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BEATISSIMO  PADRE. 


A lèmma  clemen- 
za,  Beatissimo  Pa- 
dre , con  cui  mi  ammettere  a i 
Voftri  Piedi , ed  accogliere  i 


a x 


tre 
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tre  Libri , già  da  me  pubblicati , 
m’ifpirò  fentimento,  e corag- 
gio di  farvi  1’  offerta  d’  un’  al- 
tro , e di  fupplicarvi  a permet- 
termi di  fregiarlo  del  Voftro 

Santiflimo  Nome.  Un  nuovo 

^ • 

effetto  della  generofa  Voftra 
degnazione  fu  d’ approvare  il 
difegno  della  mia  Opera  , ben 
dimoftrando  niente  effcrvi  più  - 
caro,  e niente  reputar  Voi  più 
degno  della  Paflorale  Voftra 
follecitudine  , quanto  che  fia 
confervata  la  dottrina , infe- 
gnata  da  Gesù  Crifto  agli  Apo? 

fto- 
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Itoli,  c dà  elfi  co’ loro  ferirti,  ed 
ammaeftramenti,  per  i loro  Di- 
fcepoli  a noi  tramandata . Ognu- 
no fa  le  contradizioni,  che  il 
Mondo,  e Y Inferno  fin  da  quam 
do  cominciò  pubblicarli,  Ieri- 
fvegliarono , le  quali  in  ogni 
età  pofteriore  fi  fono  rinnova- 
te , pèrche  alla  luce  de’  celc- 
fti  infegnamenti  non  avrebbe-* 
ro  potuto  foftencrfi  l’errore,  e 
la  fuperftizione,  clic  per  tanti 
Secoli  avevano  ingombrato  la 
terra,  e tenutala  oppreflà  da  un 
vile  ferv aggio  ; Ma  non  v’  è 

a j riem- 
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nemmeno  chi  ignori  la  promef- 
là  di  Crifto  della  (labilità  della 
(ua  fede;  onde  in  tutti  i tem- 
pi vi  fono  (lati  de’  perfonaggi , 
per  fantità,  e per  fapere  fpec- 
chiatifiimi , che  Y hanno  difefa 
intrepidamente  fino  all’  effu- 
fione  del  loro  (àngue;  di  ma- 
niera che  in  cambio  di  foffrire 
alcuna  macchia,  o variazione, 
fi  è Tempre  mantenuta  quale 
la  portò  dal  Cielo  il  Redento- 
re, ed  ha  trionfato  de’ Tuoi  ne- 
mici. E poiché  quello  privile- 
gio è folo  proprio  della  dottri- 
na 
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na  di  Crifto  , ogni  fcuola  di 
rerrcna  fapienza  ha  avuto  gran 
vicende  di  mutazione , per  là 
variabilità  de'  fuoi  principi  > e 
da  uno  in  un  altro  fiftemà  fo- 
no andate  tutte  vagando,  fenz’ 
aver  confeguito  maggior  cer- 
tezza delle  fueconclufioni.  Co- 
nofciutofi  da  i moderni  liberi 
Penfatori  quello  vantaggio  del- 
la divina  rivelazione  fopra  le 
cognizioni  umane  , T hanno  at- 
taccata ne’  fuoi  dogmi  fonda- 
mentali  , e pieni  d’audacia  han- 
no ofitto  intorbidare  i fonti  * dai 

a 4 qua' 
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canali  ci  fono  venute  le  verità 
divinamente  rivelate , e fcredi* 

f 

tare  i primi  Maeftri  , che  V 
hanno  promulgate  , e difefe . 
Era  d’ uopo  adunque  efcire  in 
campo  f e combattere  quelli 
aggrèflòri , tanto  più  formida- 
bili, quanto  che  non  mancano 
d’  arte , per  forprendere  , nè  di 
malizia  per  vibrare  nè  più  de* 
boli  fedeli  .i  loro  colpi . Acce- 
fo  io  pure , come  altri , dallo 
zelo  di  far  fronte  al  partito  de- 
gli increduli , e di  non  lafcia- 
re  fenza  antidoto  il  veleno  de’ 


loro  Autori , ho  prcfo  a con- 
futare le  calunnie  fparfe  con- 
tro 1 Libri  Evangelici,  e contro 
gli  antichi  Padri,  che  valida^ 
mente  foftennero  i primi  aflal- 
ti  contro  la  Chiefa,  e che  col- 
le loro  dotte  fatiche  fi  refero 
benemeriti  della  purità  della 
fede Come  però  efli  Padri  non 
in  loro  nome , nè  co’  loro  pri- 
vati lumi , ma  in  quello  della 
Chicle  colla  di  lei  dottrina 
combatterono , e dalla  di  lei 
autorità  furono  defiinati  al  con* 
flirto  ,*  così  io  volendo  calcare 


X 


la  (Iella  ftrada,  a Voi  Santissi- 
mo Padre  , depofitario , e fu- 
premo  Maeftro  della  fede  Or- 
todofla  umiliai  quello  mio  la- 
voro , e ne  ottenni  la  grazia  di 
pubblicarlo  infignito  de’ Voltri 
aufpicii . E qual  forte  più  lumi- 
noia  , e più  fortunata  potevo 
defiderare  a i miei  fludj , che 
d’efler  benignamente  favoriti, 
e protetti  da  un  Pontefice  , e 
Pontefice  tale,  che  con  ammi- 
razione di  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico unilce  alle  rare  quali- 
tà dell’ ingegno,  e dell’animo 

le 
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le  virtù  più  rifpettabili  del  forn- 
irlo Sacerdozio , e convince  di 
fatto , eflèr  (lata  opera  di  Dio 
la  di  lui  fcelta,  ed  aflunzione  al 
Romano  Pontificato?  Per  me, 
che  la  {Iella  venerazione  alla 
maflima  Voftra  dignità  mi  fa 
tacere , parlano,  Beatissimo  Pa- 
dre, e parleranno  tornati  alle 
loro  contrade  gli  innumerabili 
popoli  d’ogni  rango,  e d’  ogni 
regione  Criftiana,  che  concorfi 
a Roma  nel  corrente  Anno  San- 
to per  arricchirfi  de’ fpirituali 
tefori , hanno  veduto  rilplen- 

de- 


de  re  ampiamente  nella  Santità* 
^ ostra  que’  rubliini  caratteri , 
che  gli  Scrittori  Ecclefiaftici 
meritamente  cfaltano  in  tanti 
Voftri  Predeccllòri , la  memoria 
de’ quali  ò eternata  da  uriauni- 
verfale  lode,  ed  ammirazione. 
E che  più  mi  retta  Beatissimo 
Padre,  dopo  d’ avervi  umiliflì- 
lnamente  ringraziato  della  Vo- 
ftra  benigna  condifcendenza  ; 
fé  non  che  porga  a Dio  ferven- 
ti voti,  perche  feliciti  il  Vo- 
lito regno  , perchè  vi  faccia 
vedere  accrefciuto  il  bene  uni- 


?:u 

verfale  della  Chiefa , illuminar 
ti , e convertiti  gli  Eretici , ri- 
condotti gli  erranti  nel  fentie- 
ro  della  faiute  , e dilatata  fem- 
pre  più  a maggior  gloria  del 
Criftianefimo  la  verità  ? Siavi 
concedo  Santissimo  , Padre  di 
federe  lunghi  anni  nella  Catte-, 
dra  di  S,  Pietro  , dove  dalle 
grandiofe  imprefe,  che  s’ allet- 
tano dalla  Voftra  pietà  , e fa- 
pienza  rendiate  gloriofo  il  Vo-t 
ftro  Pontificato . Accordate  in 
tanto  a me  Y Apoftolica  bene-: 
dizione  che  umilmente  implo- 


KIT 


ro,  proftrato  a i Voftri  Santif 
fimi  Piedi. 

Di  Voftra  Beatitudine. 


Firenze  1 1 . Luglio  1775. 


Umili/t. , ed  OJJiquioJift.  Servi  tare 

Bruno  Bruni  delle  Scuole  Fie. 
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DISCORSO  PROEMIALE 


Yervtrfa  fides  infidelitate  ipfa  deterìor  t fi. 
S.  Balli,  in  Ancorato  fub  inicium 
Lib.  IX. 

UNo  de’  moderni  libri  efciti  ad  infettare 
maggiornjente  il  Crirtianefimo  è P Efa- 
me  critico  degli  Apologifti  della  religione 
Crirtiana  comporto  dal  Sig.  Freret  Segretario 
perpetuo  dell’  Accademia  Reale  delP  Ifcrizio- 
ni,  e Belle  Lettere  di  Parigi,  che  egli  vi- 
vente non  iftampò , ma  che  diciafett’  anni 
dopo  la  fua  morte  cioè  nell’ anno  MDCCLXVf. 
fu  dato  alla  luce  in  Ginevra.  Si  fparfe  im- 
punemente di  là  da  monti  quello  peftifero 
libro,  e facendo  molto  male,  eccitò  lo  zelo 
del  dotto  Abate  Bergier , noto  per  altre  Ope- 
re fcritte  in  difefa  della  Cattolica  religio- 
ne , a confutarlo . Nell’  anno  MDCCLXXL 

pub- 
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XVI  DISCORSO 

pubblicò  il  Sig.  Bergier  la  tua  rifpofla  , di  cui 
poche  copie  vennero  in  Italia,  di  maniera 
che  appena  era  conofciuta  da  qualcheduno. 
Quando  ebbi  contezza'  del  libro  del  Freret 
flavo  componendo  i Ragionamenti  fopra  1’ 
Uomo;  onde  penfai  fubito  ad  opporgli  una 
valida  confutazione  , dopo  che  mi  Folli  fpe- 
dito  dal  lavoro  , che  avevo  per  mano . Suc- 
cede in  tanto , che  nel  Gennaio  MDCCLXXIII. 
pubblicato^  il  Tomo  <CII.  del  Giornale.  Pifa- 
*no , trovai , che  nella  continovazionc  dell’  cflr?,t- 
to  del  libro  del  Sig.  Pey  fi  diceva , effervi 
chi  s’  era  meflo  a feiogliere  alcune  difficoltà , 
non  feiolte  da  quell’ Alatore,  e che  avrebbe 
anche  rifpoflo  all’Efame  critico  del  Frcrcc. 
Quella  notizia  mi  fece  cambiare  idea  deli’ 
Opera  ; perchè  dove  avevo  cominciato  a ri- 
spondere a capo  per  papo  al  Freret  * Sup- 
ponendo, che  la  fleflb  avrebbe  fatto  il  nuo- 
vo Suo  Impugnatore , a me  ben  noto , ri- 
solvei di  riflriugermi  a confutare  in  un,  di- 
feorfo  proemiale  lq  principali  obiezioni,  .por- 
tate dal  Freret  contro  l’autorità  de’ SS.  Van- 

• * 1 . * * H » ' j L % 


PROEMIALE  xvit 
geli,  e di  metter  poi  fotto  gli  occhi  la  dot- 
trina de' primi  Apologilli  della  Chiefa.  Con 
quello  difegno  ho  creduto  di  rendere  più  u- 
tile , e più  gradito  il  mio  fcritto  ; mentre 
per  una  parte  darò  la  cenfura  del  Freret , in 
alcuni  almeno  , fé  non  in  tutti  gli  articoli , c 
per  T altra  renderò  comune  la  lettura  di  elfi 
Padri,  rifervata  prima  a que’ foli , che  han- 
no il  comodo  delle  gran  Librerie,  e gli  ven- 
dicherò dalle  accufe  dello  delio  Freret  , e 
finalmente  farò  rifaltare  l’antichità,  la- con- 
cordia , e la  /labilità  della  dottrina , e delle 
pratiche  Criftiane . 

E per  entrare  fubito  nella  caufa  contro 
il  Freret  farò  oflervare  col  Bergier  che  il  no- 
minato Cenfore  nella  prima  moda  del  fuo 
Efame  entrando  a parlare  de’  caratteri  de* 
libri  Evangelici  confonde  germini  di  verità, 
e di  autenticità,  che  hanno  un  lignificato  to- 
talmente diverfo . Si  dice  \ era  un’  ilioria, 

» 

qualora  vi  fiano  documenti , da  provare  ef- 
fer  tali  i fatti , quali  vengono  raccontati  . E’ 
poi  autentica  la  tale  fcrittura , quando  li  di- 

b mo- 
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xviii  DISCORSO 
inoltra  effe r di  mano  del  cale  Scrittore  , e 
non  d’un  altro.  Può  dunque  darli  la  verità 
d’un  racconto,  fenza  l’autenticità  dello  ferie- 
to,  e può  quello  effer  autentico,  e non  con- 
tenere il  vero . Ecco  come  egli  li  efprime  : 
, Sono  i Vangeli , che  fornifeona  la  prova  più  pie- 
na della  verità  del  Criftianefimo . Non  fi  met- 
terebbe mai  in  una  troppo  grande  evidenza  f au- 
tenticità di  qttefte  Opere  poiché  di  là  dipende  il 
giudizio , che  noi  dobbiamo  fare  della  fincerità  di 
quelli , che  le  hanno  compofie. 

Io  dunque  proverò  in  primo  luogo  la 
verità  de’  Vangeli  dalla  gran  connelfione  , 
che  paffa  fra  elfi  libri  > e quelli  del  Teltamen- 
to  Vecchio  5 argomento  già  ampiamente  trat- 
tato da  Eufebio  nell’  inligne  fua  Opera  della 
Dimoltrazione  Evangelica.  E’  malfima  comu- 
ne preffo  tutti  i SS.  Padri , che  una  effendo 
fiata  fempre  la  fede , che  debbono  profetare 
gli  uomiai,  per  la  loro  falute,  una  percon- 
feguenza  deve  effere  la  dottrina,  e la  legge, 
da  cui  fono  indirizzati  nel  credere  , e nell’  o- 

pe- 
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PROEMIALE  xix 
perare . Così  fcrifle  Clemente  Alelfandrino con- 
tro i principj  della  Pagana  Filofofia  (<7).  A 
noi  in  vero  è propofio  ciò  , che  dobbiamo  fare , 
ed  in  qual  maniera  vivere  , per  arrivare  alia 
cognizione  di  Dio  onnipotente , ed  in  che  modo 
onorando  Iddio  operiamo  la  nofira  folate , non 
ammaeflratì  da  i Filofofi  ; ma  da  Dio  JleIJi  \ 
onde  illuminati  dalla  di  lui  cognizione  intra- 
prendiamo a fare  ciò , che  gli  è accetto  , giti-, 
fio,  e fanto . Gli  piacque  poi,  che  fi  amo  fulvi-, 
e la  falute  s acqui  fi  a col  bene  operare , e col  co- 
no fiere , del  che  c è maeftro  il  Signore  , Ma 
quello  divino  magillero  non  s’  è fpiegato  nel- 
la ftefla  maniera  in  tutti  i tempi;  mentre  ne 
primi  uomini  fece  parlare  la  natura  del  fom- 
mo  bene , e pofe  in  elfi  delle  dolci  inclina- 
zioni alla  virtù  (b)  . Fatta/i  poi  in  feguico 

b i più 

(a)  Stromat.  lib.  VI.  p.  <7$.  edic.  Colon,  aii.  16SS. 

(b)  Nifi  omues  baberent  communes  quafidam  de  ino- 
ribus  agenda  noti  onci  in  animi  s impreffat  s e ti  a ni  qui 
iuftum  in  fe  judicium  accerfunt , atque  attrabuur  , 
itti  debit am  finis  peccati t poenam  deeli narent  : qpare 
nibil  ini  rum  Deum  qua  e per  Propbetas , & Salvato- 

rem 
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phi  forte  la  corruzione  del  cuore  umano,  co- 
minciata in  Adamo  , avendola  prima  punita 
col  diluvio  d’  acqua , e lavato  il  Mondo  dal- 
le iniquità,  pubblicò  con  una  fpeciale , eftre- 
pitofa  intimazione  gli  flefli  precetti , ed  ade- 
guò delle  nuove  pratiche,  colle  quali  volle, 
che  fodero  odcrvati , s\  rapporto  alla  perfe- 
zione dell’ interiore  giuftizia,  che  concernen- 
ti il  religiofo  culto  efteriore , e la  fraterna  di- 
lezione (a).  E ficcome  dalla  divina  previden- 
za tutto  s?  agiva  per  efeguire  1'  alto  difegno 
di  dare  al  Mondo  il  fuo  Riparatore , oltre  ad 
aver  fatto  lampeggiare  certi  di  lui  delinea- 
menti ne’  Patriarchi , fece  ancora  precedere  a 
sì  gran  venuta  de’  vaticinj,  e delle  figure, 

che 

rem  docuit , eadem  in  omnium  bomiuum  animi t im- 
frejjijfe . Orig.  centra  Celfum  lib.  I.  n.  8. 

(a)  Lcx  propter  prevaricationes  efl  pofita,  donec  veni- 
ret  femen , cui  promiffum  efl.  Ad  Galat.  cap.  3.  Spiega 
quello  luogo  Clemente  AlefTandrino  lib.  I.  Srromat. 
Priufqtiam  autem  veniret  fida  ,fub  lege  cuftodiebamur  , 
conclufi  timore,  ex  peccatis  feilieet  , in  eam  fidem  , 
quac  trai  rivelando  : qntire  lcx  paedagogus  nofler  fuit 
in  Cbrijlum  , ut  ex  fide  iuftificemur . 
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PROEMIALE  3«i 
che  adempiute  nel  tempo,  e nel  modo  pre- 
fcritto , condocelTero  ad  una  indubitata  fede 
delle  divine  promefle . E qui  v'  è da  oflef- 
vare , che  richiedendo  l' ordine  flabilito , che 
le  menti  umane  cominciaflero  ad  accoftumarll 
a penfare  un  pò  più  alto  di  Dio,  ed  a fpe- 
rare  della  loro  falute,  formando  ciò  un  og- 
getto di  verità  fopfanreaturali,  dopo  i primi 
raggi  tramandati  col  miniftero  di  Mosè  , e 
de’ Profeti,  ne  fu  portata  agli  uomini  da  Ge- 
sù Grillo  la  pienezza  della  luce.  Quegli , che 
è il  folo  ( in  tal  guifa  parla  altrove  lo  dello 
Clemente  AlelTandrino)(n)  il  vero , e V anni po~ 
teme  Iddio , ba fatto , chei  lumi  da  lui  fimmini- 
Jlrati  agli  uomini , fenza  diminuire  in  e(ft  il  li- 
bero arbitrio  * gli  apportajfero  aiuto  ; con  che 
apparve  quel  Dio  buona , che  in  ogni  fecolo  hai 
froveduto  alla  loro  falute  (£)  . E di  fopra  a- 


(rt)  Scromat.  lib.  VII. 

(b)  Il  mcdefimo  dice  Origene.-  Per  pngulat  tnim  [e - 
neratioue t t)ei  fapicntia  in  animai , quat  fattila!  in- 
.Verni  t , dejeendens , amicot  Dei  Propbetat  faci*.  Qjfité 
aiata  in  focrit  libri!  irtvtnire  efi , qui,  quibufque  ae% 


x II  DISCORSO 
veva  detto,  che  tanto  i primi,  che  i porte* 
riori  comandamenti  gii  aveva  dati  il  Signore  , 
ricavandoli  da  uno  fleflo  fonte  , cioè  dalla 
fua  giuftizia , di  cui  rivedi  l’ uomo  da  lui  for- 
mato , e decadutone  per  la  colpa , principiò 
a follevarlo  colla  legge  fcritta , poi  colla  ri- 
velazione delle  cofe  future  , e perfine  col 
mandare  nel  Mondo  lo  fteflò  fuo  Figliuolo  . 
Che  è ciò,  che  volle  infegnare  l’ Apoftolo  a- 
gli  Ebrei  con  quelle  parole  (a)  : Mula  fan  avi , 
multi fijue  modis  ohm  Deus  loquens  patri  bus  in 
Propbetis  , noviffime  diebus  ijìis  locutus  tfl  no- 
bis  in  filio . Mettanfi  dunque  in  confronto  i 
libri  Molaici,  ed  i Profetici  co’ libri  Evan- 
gelici , come  fi  troverà  in  quelli  una  contino- 
vata  preparazione  allo  rtabilimento  d’  una  nuo- 
va alleanza  degli  uomini  con  Dio , da  con- 
ciliarli da  un  promeflo  Mediatore , e Legis- 
latore, cosi  fi  ravviferà  , che  quelli  con  am- 

\ mi- 

t itti  bus  fattiti  ir  divinati t iti  fe  Jpiritum  reeeperint , 
& prò  virilus  ad  alios  converttndos  Jludium  contali • 
riut , ir  operata  ■ Orig.  cont.  Celf,  lib.  IV,  n.  7. 

(a)  Ep.  ad  Hcb.  c.  1. 
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mirabile  confenfo  non  riferifcono  che  fatti* 
cd  infegnamenti  , già  molto  avanti  prenun- 
ziati  (<?) . Gli  uni , e gli  altri  formano  predo 
di  noi  quel  corpo  di  dottrina*  dataci  da  Dio, 
che  non  fi  può  feparare  , fervendo  il  Vec- 
chio Teftamento  per  conferma  del  Nuovo* 
ed  il  Nuovo  per  dimoftrare*  che  il  Vecchio 
non  ha  più  forza  di  legge  , per  aver  avuto 
il  fuo  compimento  («)* 

b 4 Non 

! - — — ■ ■■  ■■■  » < ■ ■ r - I I r 

[a)  Si  quii  candide  rei  geflas  pcrpenderit , alundt 
funt , ut  perfuadcant  le  film  eum  effe,  quem  Cbriflunt 
Propbetac  i Deique  filìum  praefignificaveruni  . Orig. 
cont,  Celf.  lib.  IL  n.  37. 

(£)  Quella  convincente  ragione  è efpofla  dal  mento* 
vato  Clcm«  Alef.  nel  lib.  VI.  degli  Stromat.  p.  <5/7* 
Sola  ergo  * cosi  dice  , efl  a Dee  tradita , quae  eft  apuet 
nos  dottrina  , a qua  depcndent  omnet  fontes  fapientiae  , 
quicumque  ad  veiitatem  tamquam  ad  feopum  feruntur  * 
ve nieutis  certe  ad  bominei  Domini , qui  uot  trai  dollu* 
rut , innumerabilei  fuere  JìgniJicatoret , annunciato* 
ret , praeparatorei  ab  alto,  ex  mundi  conftitutioue  * 
per  opera , per  nerba  , prdefignificantei  , praedicantei 
effe  venturum  , fr  quomodo , fr  quando  , fr  quae  nam 
tjfent  futura  figna  . Eminut  certe  lex  praemeditatur  * 
4t  propbotia  . Deinde  Praecurfor  ojìendit  praefeutettt , 

. . ■ 
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Non  patterò  fotto  filenzio  la  contro- 
verlia  , che  v’  è fra  i Critici  fopra  glj 
Autori  della  verfione  del  Vecchio  Tetta- 
mento  , chiamata  de’  LXX.  Mi  rittrin* 
go  a riferire  ciò  che  ,ne  ha  fcritto  il  nottro 
P.  Liberato  Faflòni  (/»,) . Stampò  egli  in  Ro- 
ma nel  1757.  una  Difertazione  de  mtegntate 
atque  nuttoritaie  Hebraeorurnque  Graecorum^ue 
utriufque  foederis  Codicum  &e.  e nella  fecon- 
da parte  trattando  efjprefiamente  della  ver- 
done de’  LXX.  Interpreti  difende  dalle  cen- 
fure  di  Ludovico  Vives  , e dello  Scaligero 
le  teftimonianze  di  Arittea  , e di  Ariftobulo, 
i primi  Scrittori , che  hanno  dato  la  notizià 
del,  magnifico  penilero  del  Re  Tolomeo  Fi- 
iadelfo  di  procurare  col  mezzo  di  LXX.  Dot- 
tori della  Nazione  Ebrea,  ottenuti  dal  fom- 
Jiio  Sacerdote  Eieazaro  la  verfione  de’  facri 


poftquarn  predicatore*  doc  tutti  adventus  virtù  ter»  Jì- 
gHifica/tt.  Vid.  Eufcb.  Praep-  Evaag.  lib.  X. 


. (#)  E’  morto  queft’  anno  nel  mefe  di  Maggio  in  To« 
Tino  Profeffcrc  di  Teologia  in  quella  Regia  Univerfi($ 
di  anni  SS. 
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PROEMIALE  xxv 
Codici  di  Mosè , e de’  Profeti . Ma  come  li- 
na favola  rigetta  la  particolarità  , che  i de^- 
ti  Interpreti  fàceflero  la  loro  traduzione  rin- 
Chiufi  in  fante  celle , fcparate  le  ime  dall’  al- 
tre nell’  Ilbla  di  Faro;  della  qual  favola  ne 
fa  Autore  lo  fteflò  AriAea.  Avendo  poi  me- 
glio eiaminato  la  quefiione  , nell’anno  feguen- 
te  1758.  con  de’ gran  cambiamenti  riflamp^ 
la  flefla  Difertazione , e vi  pofe  quello  titolo 
de  Graeca  J ac  raruvi  litteraruvi  editrone  a LXX. 
cognominar  a merpr  elibus . Pretende  in  offa  il 
P.  Fallcmi , che  nefliina  fede  fi  meriti  nò  A- 
rilka  r nè  Ariflobulo  fuo  copiatore  fui  rac- 
conto della  detta  verfione-  In  primo  luogo' 
.egli  vi  trova  dell’  anacronifmo  , non  poten- 
do combinare  l’ età , in  cui  fi  dice  fatta  l’inr 
-terpet razione  cogli  anni  di  Eleazaro.  In  fe- 
condo luogo-'  rileva  1'  inverifimiglianza  del 
gran  difpendio  , che  riferifee  Ariftea  aver 
fatto  Tolomeo  per  ottenere  i mentovati  Ia^ 
terpreti,  e per  rimunerarli  della  loro  opera'. 
In  terzo,  fa  oflervare  il  filenzio  di  tutti  gli 
Scrittori  Gentili  contemporanci,  non  effondo 

prò- 
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probabile  , che  fode  taciuto  un  fatto  sì  fo- 
lcane, e sì  noto.  In  quarto  dice  conofcerfi 
patentemente  la  finzione  dello  Scrittore , che 
fingendoli  Pagano  , fi  modra  però  quali  da 
per  tutto  Ebreo  Elenifta  « In  quinto  , che 
in  quel  tempo,  in  cui  fuppone  Aridea  , che 
il  Re  Tolomeo  penfafle  a far  tradurre  in  Gre- 
co i libri  Santi  per  configlio  di  Demetrio  Fa- 
lereo  Prefetto  della  fua  Biblioteca  , non  era 
eflò  in  Aleflandria,  ma  efiliato  in  un’  Ifola* 
dove  morì  avvelenato  dal  morfo  di  un  Ser- 
pente , che  fi  accodò  al  petto . In  fedo  luo- 
go riflette,  che  le  lettere,  che  fi  riportano  -, 
come  fcritte  da  Demetrio  ad  Eleazaro  , tro* 
bandoli  piene  di  voci  barbare,  e male  defe» 
manifedano  la  loro  fuppolizione  ; mentre  era 
egli  eloquentiflimo , fecondo  la  tedimonian- 
'/a,  che  ne  rende  lo  dedo  Cicerone  . Lafcio 
le  altre  ragioni  allegate  dal  P.  Fafloni . Aven- 
do però  a fronte  il  coafenfo  de’  primi  Padri 
della  Chiefa  fopra  1'  autenticità  della  detta 
/ verdone , ed  efiendo  certo , che  di  efla  d fo- 
no fervici  canto  gli  Evangelidi , che  S.  Paolo 

nel- 
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PROEMIALE  xxvh 
nelle  Tue  EpiHole  ; propone  la  Tua  opinione 
ed  è,  non  poteri!  mettere  in  dubbio  , che 
< qualche  verdone  delle  divine  Scritture  ila  Ha- 
ta fatta  fotto  i Re  Tolomei  regnanti  in  Egit- 
to, e precifamente  prima  di  Tolomeo  li. 
Evergece , rendendone  teflimonianza  Y Autore 
del  Prologo  al  Libro  dell’  Eccledaflico  , che 
fiori  fotto  il  di  lui  regno.  Io  non  entro  a de- 
cidere di  queHa  lite.  Dirò  folamente  , che 
cominciando  da  S.  Giu  Aino  , Clemente  Alef- 
fandrino,  Tertulliano,  Origene,  Eufebio  , S. 
Agoflino  , S.  Girolamo,  S.  Ilario,  S.  Gio. 
GrifoAomo  ec.  riconofcono  come  fatta  da  i 
LXX.  la  Volgata  Greca  interpretazione.  Di- 
rò inoltre  con  Melchior  Cano  (a)  che  della 
detta  verdone  de’  LXX.  eflendofene  ferviti 
gii  ApoHoli , 1’  hanno  colla  loro  autorità  ap- 
provata . Dirò  iti  fine  che  fu  di  effa  la  Chie- 
fa  dal  fuo  principio  fin  adeHo  non  ha  mai 
cambiato  di  fentimeato , avendola  fempre  te- 
nu- 


te) De  ioc.  Theel.  c»p.  il. 
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nuca  per  autentica  (a)  . Gli  eruditi  fa'ftno 
quali,  e quanti  fieno  i difenfòri  della  vèr- 
fionede’LXX.  nella  fentenza  de’ SS.  Padri, 
onde  credo  di  poter  difpenfarmi  dal  citarli , 
efiendo  ben  noti  Natale  Alefiandro  , il  Nour- 
ry , il  Morino,  il  Cafaubono,  ed  altri  (£) . 
l . , . Nell’  . 

(d)  Varrà  per  tutte  la  teftimonianza  di  S.  Agoftino: 
Nam  cum  fuerint  & atti  interprete!  , qui  ex  He  b rea 
lingua  in  Graecam  facra  illa  eloqui  a tran/lulcrunt , fi- 
eut  etiam  illa  interpretatio , cuìtis  auflor  non  appo - 
fet , & ob  hoc  Jtue  nomine  interpreti!  quinta  editto 
nuucufatur : banc  tarnen  quae  feptuagìnta  e/l,  tam- 
quam  fola  ejfet , fic  recepit  Ecclefa , eaque  utuntttr 
Graeci  populi  Cbri/liani , quorum  plerique  utrum  alia 
fit  aliqua  , ignorant . Èx  bae  feptuagìnta  interpreta - 
fio  né  eli  am  in  latinam  lìnguam  interpretatum  ejl , 
ipuod  EccUftae  latinae  tenent . De  Civit.  Dei  lib.  XVIII. 
-*??•  iì-  ... 

(b)  Il  P.  Simone  de  Magiftris  della  Congregazione 
tlell’  Oratorio  di  Roma  in  occasione  di  dare  alla  luce 
h verfìone  in  Greco  fritta  da  i LXX.  della  Profezia  dì 
Daniello,  ritrovata  nell’  antico  Codice  Chifuno  fra  i 
Tetrapli  d’  Origene  ha  dimoftrato  dottamente , e con- 
cludentemente eflcrc  de’  LXX.  Interpreti  Lbrei  la  ver- 
done in  Greco  de’ Libri  del  Teftamento  Vecchio  dal 
Tefto  Ebreo  , nè  poterli  ad  altri  attribuire.  Da'  i Glor- 
ila- 
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Nell’cllratto  di  S.  Giuftino  ho  riferito  quan- 
to egli  dice  delle  celle  nelle  quali  furono 
chiufi  i LXX.  Interpreti,  lenza  verun  impe- 
gno di  difendere  in  quella  parte  il  di  luì 
racconto  ; mentre  potò  egli  efler  ingannata 
dagli  Ebrei  di  Alefiandria  , allorché  gli  mo- 
ftrarono  le  reliquie  della  fabbrica  , che  vol- 
garmente credevafi  fervita  agli  antichi  tra- 
duttori delie  divine  Scritture . 

». 

Da  i libri  del  Teflameuto  Vecchio  fi 
prendono  i lumi  per  perfuaderfi  della  neccf- 
fìtà  d’  un  Mediatore  Dio  fàct’  Uomo , delia 
verginità  della  Madre  , della  verità  del  di 
lui  Sacerdozio , del  merito  del  di  lui  facrifi- 
zio,  della  ficurezza  del  di  lui  regno,  del  va- 
lore dc^  mezzi  da  elfo  iftituiti , per  acquiftar- 
lo,  c di  tant’  altre  verità,  che  formano  il 
completò  della  noftra  fede  . Balla  dare  un' 
occhiata  al  primo,  fecondo,  e terzo  capo  di 
S.  Matteo  , non  volendo  io  parlare  degli  al- 
tri tefliiti  degli  ftelfi  divini  oracoli  , eh* 

fu- 

naliftì  Pifani  nc'Tomf  XlV.  c XV.  Tu  dato  un  belli fri-T 
no  eftratto  della  fuddetta  Opera  del  P.  da  Magiftris. 


xxx  DISCORSO 
fubito  fi  vedono  adempiute  nel  racconto  E- 
vangelico  le  predizioni  d’Ifaia,  di  Davide, 
d’ Ofea  , di  Geremia , di  Malachia  , e di  altri 
Profeti  ; e quel  che  v’è  di  più  rimarcabile,  fi 
fate  fino  ad  Abramo,  e fi  dimofira  per  una  con- 
tinovata  ferie  di  progenitori , che  da  lui  di- 
fcende  fecondo  la  carne  Gesù  Crifto.  Sulle 
ftefle  orme  hanno  camminato  gli  altri  Evan- 
gelifti,  ed  avendo  fcritto  ciafcuno  in  diver- 
to tempo,  ed  in  diverfo  luogo  , forza  è il 
dire , che  la  loro  uniformità , e coofenfo  fi  a 
opera  della  divina  ifpirazione . Se  l’ Apofto- 
lo  S.  Paolo  per  convincere  gli  Ebrei  della  ve- 
nuta  delMeflia  gli  provocò  all’efame  de’ Pro- 
feti, da  i quali  fu  predetto,  che  farà  conru- 
mata la  prevaricazione,  che  avrà  fine  il  pec- 
cato , che  farà  cancellata  l’ iniquità  , e con- 
dotta l’ eterna  giuftizia  , che  fi  darà  compi- 
mento alle  vifioni,  ed  alle  Profezie  , e che 
farà  unto  il  Santo  de' Santi,  le  quali  cofe  tut. 
te,  con  altre  più,  che  tralafcio,  fi  fono  av- 
verate in  Gesù  Crifto,  niuno  potrà  ragione- 
volmente non  ammettere  per  veri  i Vange- 
li, 
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PROEMIALE  xxxi 
li,  che  di  tutti  i fatti,  e mifieri  divini,  or- 
dinati al  tempo  di  Gesù  Criflo  , rendono  si 
chiara  tettimonianza , 

Prendo  il  fecondo  argomento  dall’ auto- 
rità della  Chiefa,  Non  può  edere  più  nota 
quella  maffima  ,di  cui  fi  fervi  S.  Agoftino  con- 
tro i Manichei  (a)  : Evangelio  non  crefcrcm , 
nifi  me  Ecclefiac  Cai  bolieoe  commoverei  auHo- 
ritas.  Per  dichiarare  la  mente  del  Santo  Dot- 
tore, è neceflarip  premettere,  che  ettendo 
la  Chiefa  rivediti  di  tali  prerogative  , che 
la  dimoflrano  infallibile  ne’ fuoi  oracoli,  per- 
chè affittita  dallo  Spirito  Santo;  come  a lei 
fola  appartiene  il  magiftero  vegliante  nelle 
materie  di  fede,  di  difciplina,  e di  morale; 
così  da  lei  fola  deve  partirli  la  determina- 
zione de’  libri , da  i quali  dobbiamo  impara- 
re le  verità  necettarie  alla  falute  . Infatti  fi- 
no da  i primi  tempi  del  Crittianefimo  aven- 
do fcritto  S.  Marco  il  fuo  Vangelo  ad  iftan- 
za  de’ fedeli  di  Roma  (b) , non  fu  pubblica- 
to 

(a)  Contr.  Ep.  fundam.  c*p.  y. 

(*)  Vedi  Eufcb.  Stor.  Ecel.  Jib.  II.  c.  Il* 
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io  prima  che  S.  Pietro  non  1’  ebbe  riconofciu- 
1 3 dettato  dallo  Spirito  Santo,  anzi  fu  egli 
medefimo , che  lo  dette  a leggere  alle  Chie- 
fe . Similmente  quantunque  l’Apoftolo  S.  Pao- 
lo attcflafle  d’aver  ricevuto  il  fuo  Vangelo, 
non  da  un’ uomo  , ma  per  rivelazione  di  Ge- 
sù Crifto,  andò  di  nuovo  efpreflamente  a Ge- 
rufalemme  per  conferirlo  cogli  Apoftoli , e 
cogli  altri  fedeli  ; perchè  tanto  la  dottrina , 
che  il  fuo  miniftero  fi  partifiè  dalla  Chiefa  . 
Lo  fteflo  S.  Giovanni  dopo  d’  aver  fcritto  il 
fuo  Vangelo  , lafciando  la  perfona  di  Scrit- 
tore, e prendendo  quella  di  fondatore,  e 
di  Capo  delle  Chiefe  dell’  Afia  , autentica  in 
certa  maniera  colla  fua  approvazione  i fatti, 
ed  i dogmi  da  lui  compilati  (a).  Hic  efl  di- 
fcìpulus  ille  , qui  teflimonium  perbibet  de  bis , 
Ó"  fcitnus , quia  veruni  efl  teflimonium  eius . S. 
Luca  negli  Atti  Apoftolici  (£)  rende  tefiimo- 
nianza , che  avendo  cominciato  Paolo  , e 
Barnaba  a predicare  in  Antiochia  non  efler 

più 

• ^ — — — 

(a)  Cip-  al. 

(f)  Cap.  ij.  • * 
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più  neceflaria  la  Circoncifione , i Preti,  ed  i 
fedeli  di  quella  Chiefa  mandarono  i detti 
Apoftoli  a Gerufalemme  , affinchè  conferifle- 
ro  con  S.  Pietro , e S.  Iacopo , e cogli  altri 
Capi  del  Clero  la  nuova  dottrina . Tanto  c- 
ra  ferma  la  regola  Ecclefiaftica , che  niente  fi 
do  vede  infegnare  a i fedeli,  o per  fcritto,  o 
a voce , che  prima  dagli  Apoftoli , o dagli  al- 
tri Seniori  non  fofle  flato  approvato.  Da  ciò  ne 
venne,  che  volendo  Bafilide  aggiungere  alle 
Scritture  altri  libri  di  Profeti  • non  conofciuti, 
furono  fempre  rigettati  . De’  libri  Canonici 
fe  ne  trova  la  prima  numerazione  predò  S, 
Clemente  ne’ Canoni  Apoftolici,  da  lui  ripor- 
tati , i quali  febbene  non  fiano  un  parto  de- 
gli Apoftoli,  fono  però  incontrovertibilmente 
antichiffimi . Un  altra  ne  fu  fatta  dal  Conci- 
lio di  Laodicea  fotto  S.  Damafo,  fecondo  la 
più  ficura  opinione  . Ne  abbiamo  un’  altra 
del  primo  Concilia  di  Toledo  nell’ anno  400. 
di  cui  fi  riporta  il  feguente  Canone  (<»)  . Si 
quis  dixerit , vel  crediderit  alias  Scriptiu  as  effe 

C Ca - 


(a)  Melchior  Canus  de  loc.  Thcol.  lib.  II.  cap.  7. 
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Canonica s , practer  eas  , quas  Ecclefia  Cattolici 
recipit.  Anatbema  fit.  Dopo  nell'  anno  494. 
eflendofi  tenuto  in  Roma  un  Concilio  fotto 
S.  Gelafio , e riconofciuce  quali  fodero  le  ve- 
re SS.  Scritture  , e quali  le  fuppofte  , furono 
polli  fra  ì libri  apocrifi  1*  Itinerario  di  S.  Pie- 
tro , fotto  il  nome  di  S.  Clemente  , gli  Atti 
di  S.  Andrea,  di  S.  Tommafo,  di  S.  Mat- 
tia, di  S.  Pietro,  di  S.  Andrea  , di  S.  Iaco- 
po , e di  S.  Barnaba , oltre  molti  altri , de* 
quali  verrà  occalione  di  parlare  piti  fotto  . 
Parimente  Eugenio  IV.  nel  Concilio  Fioren- 
tino avendo  fatto  Rendere  la  tanto  celebre 
regola  di  fede  per  gli  Armeni,  v’inferì  il  Ca- 
talogo de’ libri  Canonici  si  del  Vecchio,  che 
del  Nuovo  Teftamento  ; e lo  fteflo  fecero  i 
PP.  Tridentini , che  nella  quarta  felfione  for- 
marono il  Decreto , nominando  in  elfo  diflin- 
tamente  tutti  i libri , che  come  dettati  dallo 
Spirito  Santo  hanno  un’  infallibile  autorità 
nella  Chiefa  univerfale . Chiudono  poi  efli 
col  feguente  Canone  la  loro  legge  . Si  quis 
autcm  libros  ipfos  integro s cttm  omnibus  fuis 

par- 
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pnrtilu ! , prò  ut  in  Ecclefìa  Catholica  legi  con- 
futverunt , & in  veteri  vulgata  editione.  baben- 
tur , prò  facris  , & Canonici s non  fufcepcrittt , 
& traditionet  proediflas  fciens  , & prudens  con- 
tempfcrit . Anatbema  fit  {a)  . Or  dunque  fe  nel 
Canone  delle  divine  Scritture  non  s’ è imi 
fatta  menzione,  che  de’  Vangeli  di  S.  Mat- 
teo, di  S.  Marco,  di  S.  Luca,  e di  S.  Gio- 
vanni , efli  foli  dovranno  tenerli  per  veri,  e 
non  altri . 

Sono  di  differente  opinione  gli  Scrittori 
Cattolici  fopra  la  lettera  citata  fotto  il  no- 
me di  S.  Barnaba  da  Origene  nel  lib.  III.  de* 
Principi,  e oel  lib*  !•  contro  Celfo  , e da  al- 
tri Padri . Natale  Alef.  Stor.  Ecclcf.  fez.  1. 
cap.  i a.  art.  8.  pretende , che  fìa  fiata  Icrit- 

c 2 ta 

(a)  Prima  di  ilabilirlì  quello  Canone , il  Continova- 
tore  della  Storia  Ecclelialiica  del  Fleury  rifcrifce  che 
ncll’efame,  che  prefero  i Padri  de  i libri  della  Scrit- 
tura contenuti  nella  Volgata  , oltre  a i Concilj  da  nei 
nominati , furono  anche  citati  il  Concilio  Trullano  , il 
Concilio  III.  di  Cartagine , e i SS.  Atanafio , c Grego- 
rio Nazianzeno,  ed  Innocenzio  1.  che  per  facri , c Ca- 
nonici gli  avevano  riconofciuti . 
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ta  Culla  fine  del  fecondo  Secolo . dopo  la  d«- 
flruzione  di  Gerufalemme  ; mentre.  Clemente 
AlelTandrino , che  CcritTe  nel  principio  del 
terzo  la  cita  pel  II.  lib.  degli  Stromati  , e 
in  altri  luoghi.  Il  Dupin  al  contrario  fodie- 
ne  che  Ila  data  fcritta  dallo  Aedo  S.  Barna- 
ba, accordando  però, non  doverfele  attribui- 

i ! % 

re  la  medefima  autorità,  che  hanno  i libri 
Canonici;  perchè  febbene  fi  ammetta  , che 
ila  del  menzionato  Apodolo,  non  è data  ri- 
cevuta per  tale  da  tutte  le  Chiefe  del  Mon- 
do. Qucdo  univerfale  ricevimento  codituifce 
* ' ' 

la  differenza  fra  i libri  Canonici,  e quelli, 
che  non  fi  debbono  tenere  per  tali , fecondo 
la  regola  della  Chiefa.  In  ipfa  Cattolica  Ec- 
clejìa  citerò  il  celebre  luogo  di  & Vincenzo 
Lirinenfe  in  Commonìt.  3.  4.  magnopere  ctt- 
randum  eft  , tu  id  teneamus  quod  ubique  , quod 
femper , qttod  ab  omnibus  ereditai n . Hoc  eft  e- 
ttim  vere  proprieque  catholicum , quae  ipfa  vis 
nominis  , ratioque  declarat , quod  omnia  fere  tt- 
niverftliter  comprehendit . Sed  hoc  ita  demani 
fiet  : fi  fequamur  univerfitatem  , antiquttatetn  , 

con- 
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PROEMIALE  xxxvit 
confenfionem . Sequemm  ameni  univerfiiatem  bod 
modo  : fi  bone  unam  fidem  veram  effe  fateamur , 
quatti  totum  per  orbem  terrarum  confitetur  Ec- 
clefia  i antiquitotem  vero  ita  : fi  ab  bis  fenfibut 
nullatenus  recedamus , quos  JanBot  maiores  , ac 
patres  noftros  celebrale  manifefium  eft  : confeit- 
fionem  itìdem , fi  ’ti  <pfa  veiujlate , omnium , vel 
fere  omnium  Sacerdotum  pari  ter , & magiftro- 
rum  definttiones , fententiàfque  feBemur. 

L’autorità  della  Chiefa  , il  di  cui  giudi- 
zio nel  definire  i libri  Canonici  deve  tenerli 
infallibile , viene  confermata  dalla  Tradizio- 
ne, ed  è il  terzo  argomento  , che  io  oppon- 
go al  Freret.  Niuno  ignora  , che  Gesù  Cri- 
fio  colle  parole  , e non  coscritti  ammaertrò 
i fuoi  Apertoli  ; e quando  leggiamo  negli  At- 
ti cap.  I.  che  ne  40.  giorni  ne*  quali  dopar 
la  fua  rifurrezione  conversò  con  effi , e loro 
parlò  del  regno  di  Dio  > dobbiamo  intende- 
re, che  pienamente  gli  iflrul  nella  fede,  ne’ 
coftumi , ne’  facrifizj , ne’  Sacramenti , ed  in 
• tutte  le  cofe , colle  quali  voleva  formare,  e 
ftabifit  la  Aia  Chiefa.  Sulle  medefime  ormo 
- c 3 del 
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del  loro  Maeflro  camminarono  gli  Apolidi  ; 
c quindi  (ebbene  fcriveflero  una  parte  delle 
di  lui  azioni»  de’  precetti , e de’ celeffiali  in- 
fegnamenti,  che  avevano  udito  ; un’  altra  par- 
te a vìva  voce  tramandarono  a i futuri  fe- 
deli (a)  . Quelle  dottrine  adunque,  que  do- 
gmi , quell’  ilìituzioni , e quelle  pratiche,  le 
quali  non  litrovano  regi  (irate  ne’ Sacri  libri  ; 
ma  che  peraltro  fono  Hate  fcmpre  confer- 
vate  nella  Chiefa,  fi  deve  dire,  che  le  fia- 
no  venute  per  Tradizione . Senza  che  io  mi 
fermi  a rammentare,  che  gli  liefii  Filofofi, 
come  Pittagora  ec.  fono  flati  foliti  di  traman- 
dare in  voce  a poderi  i mifleri  della  loro 
fcienza,  o che  gli  Ebrei  molte  avevano  del- 
le loro  oflervanze  legali  affidate  alle  Tradi- 
zioni de*  loro  Padri } dirò  , che  fino  da  i pri- 
mi 

(4)  Lo  confefsò  Tertulliano  lib.  de  Praefcript.  cap.  4. 
Notis  vero  nihil  ex  ttoflro  arbitrio  inducere  licet , feti 
ette  eligere  quod  olì  qui  s de  arbitrio  /ito  induxerit  • A- 
foflolot  Domini  babemus  aulioret , qui  uec  ipfi  quic- 
quam  ex  fno  arbitrio , quod  iuducerent , elegerunt  : 
fed  ateeptam  a Domino  dijìiphnam  fidelittr  mattoni; 
bus  ajfign  averti  ut . 
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PROEMIALE  xxxix 
mi  tempi  della  predicazione  Evangelica  è ih* 
to  creduto  si  neceflario  alla  falute  il  non 
partirli  dalla  Tradizione , che  1*  Apoftolo  San 
Paolo  nella  fua  II.  Epiftola  a i Teflalonicenfi 
cap.  3.  gli  ammonifce  non  folo  a tener  fer- 
ma la  fede , fecondo  il  Vangelo  ; ma  a cu- 
rtodire  elettamente  le  Tradizioni , che  o dal- 
la fua  bocca , o dalle  fue  lettere  avevano 
imparato.  Colla  fletta  follecitudine  fcrivendo 
a Timoteo , chiama  le  Tradizioni  un  depo- 
rto, e gli  dice,  che  veda  di  tenerne  conto, 
non  permettendo  giammai , che  s’ introduca- 
no nella  Chiefa  delle  novità  ne’ dogmi,  e nel- 
la difciplina  (a) . Io  non  mi  fermerò  nell’  al- 

c 4 le- 

(a)  Si  baec  ita  fnnt , è lo  ftaflb  Tertulliano  , con* 
fiat  proinde  omuetn  doflrinam , quae  cum  illit  Ecclefiit 
Apoftolicis  matricibus , <jy  originalibut  j idei  coufpiret , 
ventate  deputandola , id  fine  dubio  tenendum  , quod  Et « 
tlefia  ab  Apo finii  t » Apoftoli  a C bri  fio  , Cbrifius  a Deo 
fufiepit  : reliquam  vero  omnem  dottrinata  de  menda- 
cio pratiudicandam  , qnaefapiat  contro  veritotem  Ee- 
clefiarum , fa-  Apofiolorum  , & Cbrifii,  ir  Dei  • De 
praefcript.  cap.  ai.  E’  molto  rimarcabile,  che  Tertul- 
liano avendo  in  generale  raccomandato  l'eflervanza  del» 

1» 
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xl  DISCORSO' 
legare  i SS.  Padri , che  coerentemente  a San 
-Paolo  hanno  parlato  della  neceflità  di  ripor- 
tarli in  molti  punti  alle  Tradizioni  ; mentre 
chi  vuole  può  foddisfarfi  ne’ grandi  Autori, 
che  copiofamente  ne  hanno  trattato. 

Per  conofcerc  le  vere  Tradizioni  dalle 
falfe  vi  fono  alcuni  caratteri,  de’  quali  ne 
farò  addìo  1* cfpofizione . Il  primo  carattere 
è fpiegato  da  S.  Agoftino  in  quella  sì  cele- 
bre fentenza  : Lib.  IV.  contra  Donatiftas  cap. 
24.  Qttod  univerfa  tenet  Ecclefia , nec  Conciliis 
inftitutumt  fed  femper  retentum  cjl , non  nifi 
a utiori tot  e Apoftolica  traditavi  rcttijjtmc  eredi- 
tar . Ogni  qualvolta  adunque  fì  abbia  qual- 
che 


le  Tradizioni  delle  Chiefe  Apostoliche,  Copta  rotte  dà 
la  preeminenza  alla  ChieCa  Romana.  Si  autem  Italia e 
adiacat , babes  Ramata , unde  nolìt  quoque  au  fiorì tas 
praefto  e/l . Statu  felix  Ecclefia  , cui  totam  daftrinam 
Apoftolì  cum  fnnguìnt  fuo  profuderunt , ubi  Petrut  pafi- 
foni  Domimene  adacquata t , ubi  Paulut  Ioamnit  exi- 
tu  catonatur , ubi  Apoftolus  Ioannes  pofleaqam  i»  oleum 
igneum  demerfut , uibil  pajfut  e/l,  in  infulam  relega • 
tur.  Videamut  quid  dixerit , quid  docuerit , quid  flint 
Apèrte  ani t quoque  Ectlefiit  coufe/ferarit  • 
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che  dogma,  o qualche  iftituzione  ec.  nè  fi 
trovi  aver  avuto  principio  da  alcuno  Conci- 
lio, nè  dalla  dichiarazione  d’  alcuno  Pontefi- 
ce, ma  vedali  accettata,  ed  in  oflervanza  di 
tutta  la  Chielà , Infognerà  credere  fermamen- 
te, che  fia  a noi  derivata  dagli  Apoftoli,  ó 
da  i loro  fucceflbri . Il  fecondo  carattere  ri- 
fiuta dal  precedente,  e confilie  nella  fermez- 
za della  Chiefa  di  rigettare , e di  condanna- 
re tutto  ciò,  che  s’ è voluto  introdurre  con- 
trario alla  Tradizione.  Con  quella  maflima  il 
Pontefice  S.  Pio  I.  condannò  gli  Eretici  Quar- 
tadecimani,  e pronunciò  nel  fuo  decreto, 
che  non  doveva  celebrarli  la  Pafqua  nella  XIV.- 
Luna  di  Marzo,  fecondo  il  coftume  degli  E- 
brei  ; ma  nella  Domenica  fuffeguente , in  con- 
formità dell’illituzione  Apoflolica,  inviolabil- 
mente olfervata . E il  Papa  S.  Stefano  li  op- 
pofe  fempre  a S.  Cipriano , ed  agli  altri  Ve- 
fcovi  Africani , che  pretefero  lì  dovette  rei- 
terare il  Battelimo,  conferito  dagli  Eretici,,  , 
allegando  qual  regola  irrefragabile , che  non 
U deve  far  novità  fopra  ciò , che  c’  è Rato 
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tramandato  da  i maggiori  . Niki/  innovetur , 
nifi  (juod  traditum  rft . Più  altri  efempli  po- 
trei apportare  , che1  per  brevità  tralafcio . 
Il  terzo  carattere  viene  in  forza  della  Tradi- 
zione ; cd  è quando  il  contento  di  tutti  i 
fedeli  induce  1’  oftervanza  di  alcune  cote, 
che  non  è in  facoltà  degli  uomini  di  difpen- 
farle . Ciò  fi  deve  intendere  fecondo  la  fpie- 
gazione  di  Melchior  Cano  de  loc.  Theol. 
Lib.  III.  cap.  4.  e degli  altri  Teologi.  Fi- 
nalmente rifulta  il  quarto  carattere  dalla 
concorde  contesone  di  tutti  i fedeli,  che 
un  tal  dogma,  e quella  tal  confuetudine  è 
(lata  tramandata  dagli  Apofloli  ; Io  che  fa  un 
certo  argomento,  che  la  cofa  è così,  e non 
altrimenti . Le  Tradizioni  alcune  fono  Divi- 
ne» altre  Apoftoliche , ed  altre  Ecdefiaftiche. 
Le  prime  fecondo  il  Decreto  del  Concilio 
Tridentino  feff.  4.  in  citerei,  de  Canonie*  Script. 
hanno  un  autorità  divina  , ed  uguale  alle  San- 
te Scritture . Alle  Tradizioni  Apoftoliche  è 
attribuita  moltifiima  autorità  » e minore  1’ 
hanno  1’  Ecdefiaftiche , ma  e quelle  , c que- 
lle 
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Ile  non  polfono  trafgrcdirfi  fenza  peccato. 
Similmente  fono  didime  da  i Teologi  due 
forte  di  Tradizioni;  cioè  una  di  cofe  appar- 
tenenti alla  fede  ; l’altra  a i coftumi,  e a i 
riti.  Lè  prime  debbono  edere  ricevute  fenz’ 
eccezione  ; e per  riguardo  all*  altre  non  van- 
no ammefle  fe  non  quelle  -,  che  fono  fon- 
date nella  pratica  della  Chieda  . EiTendo 
dunque  autenticati  dalla  Tradizione  della 
Chieda  univerfale  i libri  del  nuovo  Teda- 
mento  , è una  manifeda  empietà  inefcufa- 
bile  il  mettere  in  dubbio,  che  tali  non  fiano 
cioè  Canonici  quelli , che  dalla  Chiefa  ci  ven* 
gono  dichiarati  * 

Mi  fofnminidra  il  quarto  argomento  ìa 
qualità  de’  Sacri  Scrittori , uomini  femplici , e 
della  più  umile  condizione  , eletti  a Cagiona- 
re nel  Mondo  il  più  gran  cambiamento»  qual 
era  di  farlo  mutar  di  madime,  e di  religio- 
ne . E come  può  fofpettarfi  in  edì  1*  impodu* 
ra , l’ illufiotìe,  e la  deduzione,  quando  lo  fti- 
le  de’  loro  racconti  è condotto  da  ciafchedu- 
no  con  tale  femplicicà  , e naturalezza , che  non 

ap- 
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apparendo  ombra  alcuna  di  artifizio,  fi  ve- 
de chiaramente  , che  non  fenderò  fe  non  quel- 
le cofe,  che  hanno  veduto,  che  hanno  udi- 
to, e che  hanno  toccato  colle  loro  roani  (4). 
Quod  audivimus , quod  vidimiti  oculis  nojlris , quoà 
perfpcximus , & manta  noftrae  contreBaverunt . 
Avendo  edi  fcritto  i Vangeli  in  diverfi  luo- 
ghi, ed  in  diverfo  tempo,  come  s * è detto, 
non  c immaginabile  un  precedente  concerto 
Icambievole  di  pubblicare  detti,  e fatti  da 
loro  fuppodi,  e che  non  fiano  dati  quali  e- 
glino  hanno  enunciato.  Ma  s’aggiunge,  che 
per  quello  dello  perfonaggio,  cioè  per  Gesù 
Crido,  i di  cui  infegnamenti,  e le  di  cui  a- 
.zioni  hanno  regidrato , fecero  edi  un  totale 
facrifizio  delle  loro  fodanze,  e della  loro  vi- 
ta, la  quale  tedimonianza  è la  maggiore, 
che  poda  darli  della  verità . Queda  dottrina 
poi,  e quedo  nuovo  Legislatore  , appena  co- 
minciò predicarfi  da  i fuoi  primi  feguaci , 
ebbe  de’  nemici , i quali  febbene  podènti , e 
rivediti  d’ autorità  , interedati  a convincerli 

d’ im- 
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d’impoflura,  uon  ofarono  imputar  loro  sì  fat- 
to inganno . Poco  dopo  il  fuo  principio  en- 
trò nella  Chiefa  la  divilione  cagionata  dalla 
diverfità  dell’ opinioni  intorno  a i dogmi,  ed 
alle  nuove  obbligazioni , ma  neffuno  mife  in 
dubbio  i fatti  degli  Apolidi , contesati  da 
Dio  (a)  con  molte  prodigiofc  operazioni  . 
Anzi  è cofa  maravigliofa  il  vedere , come  effi 
vcniffero  confermati  da  tanti  Scrittori, non  fo- 
lo  dello  fteflò  culto , e profeflìone , ma  dagli 
Aedi  Pagani,  che  avevano  impegno  di  con- 
tradirli ; onde  gettarono  sì  faldo  fondamento 
di  credibilità,  che  Ebrei,  e Gentili  lì  dette- 
ro per  vinti , ed  accrebbero  il  numero  de’ 
credenti . Avvenimenti  favolo!!  , e fuppofti 
non  avrebbero  mai  potuto  conciliarli  nè  tan- 
to feguito , nè  tanta  fede . 

Il  quinto  argomento  nafce  da  i caratte- 
ri , che  differenziano  i nolìri  Vangeli  da  tut- 
ti gli  altri.  S.  Agolìino  ne  individua  alcuni 

in 


(«)  Conteftante  Deo  Jignis  , & portenti s , & voriit 
yirtutibus , &•  Spiritut  Snudi  dtftributìon  'tbus  /iena- 
dum  fuarn  voluntattm . Ad  Hcbr.  cap-  a. 
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in  quel  luogo  della  Concordia  degli  Evangeli- 
ili  Lib.  I.  n.  2.  dove  dice,  che  fuori  de’  due 
Apoftoli,  cioè  di  Matteo,  e di  Giovanni  , i 
quali  fono  ilari  oculari  teilimonj  dell’  azioni 
di  Gesù  Grido , ed  hanno  udito  dalla  fua  boc- 
ca la  celefle  dottrina  ; e di  Marco , e di  Lu- 
ca difcepoli  de’  primi  Apoftoli  , che  da  elfi 
l’hanno  imparata;  la  Chiefa  non  ha  mai  pre- 
dato fede  ad  altri  Scrittori  degli  Atti  del  Si- 
gnore , e degli  Apoiloli  ; o perche  efli  non 
furono  tali  a i loro,  giorni , che  gli  fi  dovef- 
fe  credere,  o perchè  riferirono  de*  racconti 
non  veri , o perchè  nello  fcrivere  fi  diparti- 
rono dall’ Apodolica , e Cattolica  regola  del- 
la fede , e non  mantennero  fempre  una  Tana 
dottrina  ( a ).  Il  primo  carattere  adunque  è il 
credito  di  Scrittore  facro,  il  quale  compete 

a i 

(a)  Ceten  autcm  bomiues  qui  de  Domino,  ve/  Apo- 
Jlolorum  affittii  ali  qua  fcribere  cottati  , nel  aufi  funt , 
non  tal:s  fuit  temporibus  extiterunt , ut  tit  fidem  ba- 
ierei Ecclefia,  atque  in  aufforitatem  canonicam  fau - 
fforum  librorum  eorum  j cripta  ree  i per  et  : nrc  folum 
quia  illi  tale I noneraut,  qui  bui  narranti  but  credi  o- 

por - 
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a i quattro  Evangelifti,  o perchè  ne’ loro 
fcritti  traluce  da  per  tutto  l’ifpirazione  di- 
vina , o perchè  niente  fi  può  opporre  alla 
loro  illtbatiflima  vita , o perchè  avendo  Tem- 
pre converfaro  con  Gesù  Crifto,  o almeno 
co’ primi  Apolidi,  v’ è tutto  il  fondamento  di 
credere , che  nello  fcrivere , non  fi  fiano  di- 
partiti  da  ciò,  che  avevano  e veduto,  e fcn- 
tito.  II  fecondo  carattere  è di  Scrittore  veri- 
dico . Quello  è fiato  il  grande  oggetto  , che 
ebbe  S.  Agoftino  nell’ intraprendere  la  labo- 
riofiflima  Opera  della  Concordia  degli  Evan- 
gelifti, per  ribattere  le  calunnie  de’  Pagani, 
che  dicevano  non  potervi  eflere  ne’  Vangeli 
la  verità,  perchè  fono  fra  loro  difcordanti. 
Che  egli  fia  ricfcito  eccellentemente  nel  fuo 

tv  ‘ ■ 

impegno , baderà  accennare,  che  fece  tacere 
tutti  i detrattori  dell’autorità  Evangelica,  e 
che  quel  fuo  ammirabile  lavoro  ha  poi  fer- 
vito  di  potentiflima  arme  contro  gli  Eretici 

po- 


porttret  : fed  ttìam  quia  fcriptit  fuis  quutdam  falla- 
citar  indidtrunt , quae  Cattolica,  atque  Apojiolica  re- 
gala j idei , ir  fatta  doflriua  condanuut , 


xLvm  DISCORSO 
pofteriori , che  hanno  avuto  la  temerità  di 
attaccare  i Vangeli  («)  . Io  non  fono  qui  per 
farne  l’ anali/i  , potendo  ciafcheduno  da  fe 
foddisfarfi  ; folo  accennerò  alcuni  articoli, 
che  mi  fembrano  più  conducenti  al  mio  in- 
tento. E primieramente  S.  Agoftino  dice  , che 
l’autorità  de’  Vangeli,  fopravanza  tutte  le 
altre  divine  autorità , che  fi  contengono  nel- 
le Sante  Scritture  , perchè  tutto  ciò , che  la 
legge,  ed  i Profeti  avevano  prenunziato,  che 
farebbe  per  eflere;  nel  Vangelo  fi  appalefa 
avverato,  e pienamente  compiuto;  lo  che 
abbiamo  già  toccato  di  fopra . In  fecondo 
luogo  rifpondendo  il  S.  Dottore  a quell’  obie- 

zio- 


(a)  Secondo  Eufebio  Stor.  Eccl.  lib.  IV.  c.  29.  Ta- 
ziano difcepolo  di  S.  Giurino  Martire , di  cui  fi  par- 
lerà a fuo  luogo  fu  il  primo , che  fece  una  collezio- 
ne , o fia  catena  de’  quattro  Vangeli  > la  quale  efifte  , 
c trovali  nel  fecondo  Tomo  della  Bibliothcca  de’ Padri, 
l'otto  il  titolo  : Evangeli um  ex  quatuor  Evaiigeliii.  Fu 
quella  raccolta  confufa  da  S.  Epifanio  col  Vangelo  fe- 
condo gli  Ebrei  / ma  egli  s’ingannò;  perchè  Egefippo, 
anteriore  a Taziano  d’  alcuni  anni  fece  menzione  del 
detto  Vangelo  fecondo  gli  Ebrei. 
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«ione  i che  non  avendo  fcritto  Gesù  Crifio  di 
fe  alcuna  cofa , fi  può  dubitare  delle  teftimo- 
nianze , che  gli  Evangelifti  hanno  refo  della 
Tua  Divinità  , e de’  Tuoi  miracoli  , eflendo- 
vi  fiati  forfè  trafportati  dall’  amore  , e dalla 
flima , che  gli  avevano  , come  a loro  Mae- 
firo  ; dice,  che  febbene  Pitcagora  niente  fcri- 
vefle , e Socrate , reputato  fapientiflimo  non 
aggiungere , che  brevi  moralità  alle  favole 
d’  Efopo  j nondimeno  la  dottrina  dell’  uno,  e 
dell’  altro , pubblicata  da  i loro  Difcepoli , è fia- 
ta attribuita  alla  loro  capacità,  e fapienzaj 
con  molto  maggior  ragione  merita nfi  gli  E- 
vangelifii , che  loro  fi  creda  nelle  tefiimonian- 
ze , che  hanno  fatto  del  Redentore , quan- 
tunque non  le  abbia  egli  di  fua  mano  regi* 
firate  (o) . Maggior  d’ ogni  fama  era  quella , 

d che 

(4)  Riferifce  Eufcbìo , che  i fette  famofi  Sapienti  del- 
la Grecia,  i quali  fecondo  "lui  fiorirono  folto  Ciro  il 
grande , fuori  d’  alcuni  detti  di  caligata  morale , non 
lafciarono  alcun’  altro  monumento  della  loro  fapienza  ; c 
non  di  meno  in  tutta  l’ amichiti  fono  flati  venerati  flì- 
mi . Ceterum  co  circifcr  aevo  cura  reetntiores  illi  ff 

ptem 


l DISCORSO! 
che  egli  s’era  acquetato  per  cacca  la  terra 
colla  dottrina , colla  fancità , co'  miracoli . Di 
lui  avevano  parlato  in  tutte  l’età  precedenti 
i Patriarchi > * Profeti,  ed  i Giudi  : di  lui  il 
Cielo  averti  dato  ifcanifeftWfimi  fegni  di  rico- 
nofcerlo  padrone  dell’  uni verlb*  di  lui  final- 
rtiehte  gli  Aedi  Dehionj  avevano  confetto  , 
che  era  venuto  à‘  diflruggere  la  loro  poten- 
za, e7  che  fe  gli  dovevano  fottomettere  (4). 
Non  ebbe  dunque  bifogno  di  manifedare  più 
Chiaramente  fe  dello , dopo  che  a i primi  in- 
viti fe  gli  arrefero  Pietro,  ed  Andrea,  e gli 
altri  Apodoli , che  tutto  lafciarono , per  fe- 
guitarlo,  ed  il  Centurione,  il  Principe  della 


pieni  fnptcntts  emerfijj'cnt , humnniorit  quidtm , & ca- 
JJigatiorìs  difciplinae  rnagijlrì  fuifc  perbibentur  , Jtd 
fame»  pratter  ctlebrct  quafdam , eruditafque  fententìat 
nibil  admodum  reliquerant  i Praep.  Evang;  lib.  X.  n.  4. 

(a)  Quid  nolitt  <£r  tibi  ìefu  Nà&irene  ì Venìfli  an- 
te tcmpus  perdere  no*  ? Lue.  «.  4.  Clarum  eft  in  bit 
veri ** , fpiega  S.  Agoftiao  ; qnod  in  Daemouibus  ir 
tanta  feientia  erat  , charìtas  non  eroi . Poenam 
quìppe  fu  am  formidabaut  ab  ilio  , non  in  ilio  jujlitiai it 
dihgtkant.  De  Civit.  Dei  lib,  IX.  cap.  21. 
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PROEMIALE  li 
Sinagoga,  la  donna  di  Samaria,  la  Maddale- 
na , e tant’  altri , rammentati  dagli  Evangelifti , 
gli  credettero  intieramente . Ora  fe  la  Chiefa 
ebbe  il  fuo  principio  avanti , che  folle  ferie- 
to  il  Vangelo  j poteva  fenza  di  effo  confer- 
varfi , e giungere  allo  ftabilimento , ed  aPa  dila- 
tazione , a cui  è arrivara  . Che  poi  abbia  volu- 
to Iddio,  che  vi  follerò  i Vangeli  , cioè  la 
teftimonianza  della  vita,  e legge  di  Criilo, 
ricorre  la  ftefsa  ragione,  per  cui  volle,  che 

10  precedefsero  i libri  Mofaici , e de’  Profe- 
ti } cioè  perchè  contcnefsero  i motivi  fermi 
di  credibilità , le  malTime , ed  i precetti  del- 
la giulìizia , ed  i riti  della  religione , e fof- 
fero  noti  a ciafcheduno.  Così  i Vangeli  fan- 
no, e faranno  fempre  un’oggetto  grande,  un* 
oggetto  fublime  della  fede,  che  debbono  pro- 
fefsare  i feguaci  di  Criilo,  la  bontà  de’ qua- 

11  deve  cfsere  più  fanta  , e più  perfetta  di 
quella  richiedeva!!  fotto  la  legge  fcritta,  ed 
il  culto  religiofo  non  è accetto  , fe  non  Ca 
animato  dallo  fpirito  , e dalla  verità  . Per 
adempire  adunque  a sì  alte  vedute,  fuper- 

d z nal- 


in  D I S C O R S O 
nslmente  illuminati  i facri  Scrittori  de’ Van- 
geli refero  le  più  fplendide  teftimonianze  al- 
la Divinità  del  Redentore , regiftrarono  fedcl- 

-ortulufiairi  jt..|  & Ji.  ■. 

mente  ijuoi  precetti,  fpiegarono  la  fuadot- 

; ' G J I **  H « I)  , ! ! 7 V / ! ' 1 *i  i 

trinà  , e col  racconto  degli  ammirabili  fatti , 

jJU  .Jì  '■  i'JO.  BVJJfllWT  >■' . - . . 

da  elso  operati , animarono  tutti  gli  uomini 

• iv *U’‘ * alludimi,  ’j i 1 1 

alla  di  lui  fequela.  ' > " - : 

blò  perchè.  TI  Sacro  Tello  ùon  s’abbia 
tefsuto  collo  ftefs’ ordine,  o perchè  alcuni 
ragiooamenti,  ed  alcuni  fatti , omedi  da  uno  , 
fìano  regiflrati  da  un  altro,  o che  parer  pof- 
fono  collocati  indivcrfi  tempi;  o perchè  quel- 
li in  compendio , e quelli  più  ellcfamente  ha 
fcritto,  o col  fuo  dire  uno  s’è  più  follevato 
dell’  altro , reda  o/Tefa  la  verità , poiché  nien- 
te ritrovali  in  contrario  alla  medelìma . In 
quella  guifa  appunto,  come  dice  S.  Agodi- 
no  (n),  quantunque  lìano  diverfe  le  Profe- 
zie,  nondimeno  li  tengono  per  un  libro  lo- 
lo,  fcritto  p^r'  divmà  ifpìrazione  ; cosi  fcb- 
bene  abbiamo  più  Vangeli , fòlla nzialmentè 
efsendo  fra  loro  concordi , li  debbono  ripu- 
ta- 


ti») De  Conf.  Evang.  lib.'flf.  n.  30. 
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PROEMIALE  un 
tare  per  uno  folo  ..Infatti  il  prelodato  S.  A- 
eoftino  sì  ben  connette  un  Vangelo  colf  al- 
ero,  che  ha  tutto  1’  afpetto  d una  contxnova- 

ta  iftoria , fcritta  da  un  medefimo  Autore. 

i , iJpooia  li  suso; 

Ma  ammefsa  ancora  Je  dtverfifa  delle  paro- 

i.jjOD  OTnpoOtl  lv.>  5 : 

le.  c de’ modi  nella  narrativa  delle  cole  , non 

■•••■  *•••■>  onoumm^  . cala 

perciò  fi  può  loro  attribuire  fallita  alcuna  ; 

perchè  come  riflette  il  mede/ìipo  Santo  («7)  , 

r ( . • ' t •J  Ì'J  ì Lj  * 1 j r ] '_)  T • ; f “ [j 

ficcome  la  .verfione  de’  LXX.  febbene  non 

corrifponda  efattamente  al  Tello  Ebraico  , 

r 1 : v : J.u  . ;r r.n 

ma  abbia  non  poche  dizioni  varianti,  nondi- 

Ì ' / *1 f ; V • V > r ? 

meno  la  fa  credere  immune  da  ogni  errore 

■ : ; ' '■  ' ' uti- 

li confenfo  degli  Interpreti,  ed  opera  d’  una 

fpeciale  divina  ifpirazione;  così  nefsun  pre- 
giudizio apporta  alla  verità  de’  libri  Evan- 
gelici la  diferepanza  delle  voci , e della  con* 

r--n.  A . . .,u 

dotta  nell’  eflenfione  , che  in  elfi  incontra/! , 
qualunque  volta  abbiano  confervato  foltan- 

zialmente  la  verità  de’  fatti,  ed  il,  dottrinale 

a 1 ir /ifì^rr;ihron  01 

de’  precetti  ; anzi  fi  potrà  afserire  con  tutro 

il. fondamento,  che  ciafchedun’ Evangelma  a- 

T , . • ' 7,  -!:ci'  '''y  1 "[r.-KdJ 

vendo  fermo*  eccitato  da  una  fpecial  mo- 

~ o n , ii/toonon  oro!  t ob enei" 

...  d 3 zio- 

(u)  Eod.  loc.  lib.  II.  n.  uJ- 


,'jjlf*  Jr>»* 


id  by  Google 


liv  DISCORSO 
zione  dello  Spirito  Santo , che  fi  adattò  all’ 
indole,  ed  alla  capacità  d’  ognuno  ; la  varia- 
zione ftefsa  delle  parole*  fàlvata  la  Portanza 
de’  fatti ^ irrefragabile  prova  della  ve- 
rità di  Quelle  Sante  Scritture.  11  terzo  carat- 
nodri  Vangelirti  rilutta  dalla  loro 
dottrina , che  è Cattolica , ed  Aportolica  » cioè 
ingegnata  concòrdemente  dagli  Apoftoli  , e 

fparfa , ed  autenticata  col  loro  fangue  per  tutto 

*(  ' ' .i!-'*.  r n . 5 5 **'  ^tr’*a . • 

il  Mondo . In  ordine  al  primo  punto  di  dover 

effer’  Apollolica  * è notiffimo  ciò , che  fcrifse 
& Paolo  a i Galati  cap.  i.  Se  alcuno  prediche- 
rà, egli  dice,  differentemente  da  quello,  che  io 
v ho  predicato  ,fe  foffe  anche  un  Angelo  J cefo 
dal  Cielo  , fia  J comunicato  » lo  vi  fo  noto  o 
fratelli,  che  il  Vangelo,  che  v è flato  dame 
predicato , non  è opera  di  mente  umana  ; imper- 
ciocché io  non  C ho  ricevuto  , nè  V ho  imparato 
dall  uomo , ma  mediante  la  rivelazione  di  Gesù 
Crifto.  E qui  credo  opportuno  d’ efporre  ciò , 
che  ha  voluto  dire  S.  Paolo  in  quello  luogo . 
Le  facoltà  umane  fono  a portata  dell*  urna- . 
no  intendimento , non  cosi  la  fcienza  divina» 

feto* 


LV 


PROEMIALE 
Tempre  all’ uomo  impenetrabile,  fenza  la  ri- 
velazione . Nfjfuno  conofce  chi  fia  il  Figliuolo , 
fienz a il  Padre , dice  Gesù  Crifto  in  S.  Luca 
cap.  io.  e chi  fia  il  Padre,  fe  non  il  Figliuo- 
lo , e quegli , a cui  il  Figliuolo  l avrà  voluto 
rivelare  . .Colui  dunque  , che  vorrà  arrogarli 
di  parlare  degli  alti  mifteri  della  divina  ge- 
nerazione, dell’economia  della  grazia,  e del 

» II»;  *£,•*  X* 

regno  Celelle,,  e non  abbia  apprefo  quella 
dottrina  da  Gesù  Crillo , non  può  che  cam- 
minare nelle  tenebre  f e nelle  fenebre  con- 
durre chi  vuole  perfuadere . Quindi  dille  S. 
Paolo , che  non  dal  magiltero  d’  un  uomo  a- 
veva  imparato  il  Vangelo,  cioè  la  rivelazio- 
ne della  nuova  alleanza , che  egli  annunziava  ; 
ma  da  Gesù  Crillo , ed  il  dipartirli  dalla  (cuo- 
ia , in  cui  fono  (lati  ammaellrati  gli  Apollo- 
li  , fcelti  per  minillri  della  pubblicazione  de- 
gli oracoli  rivelati,  è un  voler  fepararll  da 
lui,  e coli’ ignoranza,  e coll’errore  farguer- 

I*/ 

ra  $Ua  verità . Con  ragione  pertanto  S.  Ago- 
ftino  aflegnò  per  dillintivo  della  dottrina  E- 
vangelica , che  defivi  dagli  Apodoli , i quali 


lv!  DISCORSO 
non  l’ hanno  attinta  da  altro  fonte , che  dallo 
fteflo  divino  Maeftro,  che  è la  fola  vera  lu* 
ce  , con  cui  è venuto  ad  illuminare  il  Mondo  , 
ed  a falvarlo  colla  fua  fede  (/») . 

Dalle  prove  allegate,  che  la  dottrina 
de’  SS.  Vangeli  Zia  derivata  dagli  Apoftoli , ne 
rifulta,  che  debba  tenerli  per  principale  re- 
gola del  credere,  eflendo  efli  il  fondamento, 
fopra  di  cui  Gesù  Crifto  fabbricò  la  fua  Chie- 
fa  , fuori  di  cui  non  può  alzarli  edifizio , che 
abbia  ftabilità,  e che  porga  ficurezza  di  fa- 
iute  a quelli  , che  vi  fono  incorporati.  11 
non  errare  è proprio  folo  dell’  eterna  Sapien- 
za , che  avendo  coll’  immiflione  dello  Spirito 
Santo  ingegnato  agli  Apolbli  ogni  verità;  ed 

aven- 


(a)  Sed  argumenta  tjuihus  utelantur  Apofloli  data 
ìllii  a Deo  fuerant,  vimque  perfuadeudi  a fpiritu  , 
ir  viriate  habebant  . Qua  propter  promptiffme , ir  et - 
lenirne  fermo  eorttm  quocumque  feroafit  : immo  fermo 
Dei  , qui  per  illot  mutabat , quos  natura  , ir  confuta 
tuda  ad  ptesandum  trabtbant  ; ir  quos  ne  poenis  qui - 
dem  quifquam  borni  num  correxijfet,  hot  correxit  »•  ef- 
formavit , ad  fuam  volunfatcm  coavtrtit . Orig.  contr. 
CelC  lib.  111.  num.  6f. 


PROEMIALE  lvii 
avendo  prometto  la  fua  perpetua  afliftenza 
alla  Chiefa  ; i Vangeli  dovranno  Tempre  (li- 
marli quali  puriflime  Tergenti  de’  dogmi  Cri- 
ftiani  , e prenderli  da  lóro  la  norma  delle 
fante  operazioni.  Per  la  qual  co  fa  effendoli 
Tempre  così  creduto ‘nellaf'  Ghiaia,  1’  univer- 
falità,  e (labilità  della  fède  caratterizzano  per 
veri  i nòftri  Vangeli , colla  dottrini  de’ quali 
s’ è dilatata  y & radicata  , uè  può  aggiungerli 
alcun’  altra . . t-uquou  juj-ò  "olì  , t- 
Dovendo  ora  parlare  deli’  autenticità  de* 
libri  Evangelici,  dirò,  che  il  primo  Vangelo 
fu  compollo  dall’  Apoflolo  S,  Matteo  per  iftru- 
zione  de’ Giudei,  da  lui  convertiti,  e fcritto 
quindi  in  Ebreo , che  allora  era  una  mefeo- 
lanza  di  Siriaco,  e di  Caldaico,  tale  ettendo 
l’opinione  di  non  pochi  SS.  Padri  Qi).  Di  ef- 


(a)  S.  Ireneo  Hb.  III.  e.  fc  dice  che  S.  Matteo  cotti* 
pofe  il  fuo  Vangelo  allora  quando  S.  Pietro , e S.  Pao- 
lo predicavano  in  Reti»,  e vi  fondavano  quella  Chiefa; 
ciò,  che  non  può  effe  re  accaduto,  fe  non  intorno  all* 
«ino  61.  E’  dii  vederli  il  Tillemon:  nelle  note  fopra  ft 
Matteo.  In  quell’ opinione  S.  Ireneo  non  i feguitato 

da 
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lviii  DISCORSO 
fo  ne  fu  fatta  quali  fubiro  una  verfione  in 
Greco,  di  cui  precifamente  noa  fi  fa  1’  Au- 
tore, ma  nefluno  controverte,  che  non  folle 
ricevuta  per  autentica  da  tutta  la  Chiefa . E 
tanto  maggior  credito  acquiftò,  quando  fco- 
pertofi  verfo  l’anno  488.  il  Corpo  di  S. Bar- 
naba, regnando  f Imperatore  Zenone  , fu 
trovato  avere  fopra  il  petto  il  libro  del  Van- 
gelo di  S.  Matteo , fcritto  di  fua  propria  ma- 
no, e totalmente  conforme  alla  Volgata  Gre- 
ca 'vèrfione  («).\0  in  Ebreo,  o in  Greco* 
che  fi  leggefle  il  Vangelo  di  S.  Matteo  , è 
certo , che  non  s*  è mai  dubitato  , che  non 
fofle  genuino  parto  del  medelimo,  e per  ta* 

; . le 


da  alcuno  degli  antichi  Scrittori , che  piuttofto  voglio- 
no, che  S.  Matte*  abbia  fcritto  il  fuo  Vangelo  circa 
l’anno  41,  di  Crifto.  *,  -ll?  , , 

(*)  Racconta  il  Flei^ry  a\l’  anno  1 4 S 3-  che  Niccolò 
V.  in  (igne  protettore  delle  lettere  protnife,  un  premio 
di  cinque  mila  Ducati  a, eh*  gli  aveflè  portato  il  Van- 
gelo di  S.  Matteo  ff ricco  in  Ebraico,  e,  fi  fnppone», 
che  fofle  quello  fteflò  autografo  di  Barnaba,  che 
conferravafl  in  Conftantinopoli  nell*  Cappella  del  Pala- 
gio Imperiale.  i 
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PROEMIALE  lix 
le  è Hato  ferppre  riconofciuto  da  tutti  i SS. 
Padri,  ne  flu  no  eccettuato,  e datogli  il  primo 
luogo  fra  gli  Evangelici , e fra  gli  Scrittori 
de’ libri  Canonici  del  Tcftamento  Nuovo  (e). 
Nel  fecondo  luogo  da  tutta  l'antichità  vieti 
pollo  S.  Marco,  volendoli  coll’ autorità  d’Eu- 
febio,  e di  S.  Girolamo,  che  abbia  comporto 
il  fuo  Vangelo  nell’anno  45,  di  Crirto,  tro- 
vandoli in  Roma  con  S.  Pietro  , come  s’  è 
decto  fopra . Si  controverte  però  aliai  fe  S. 
Marco  abbia  fcritto  il  fuo  Vangelo  in  Gre- 
co, o In  Latino . Il  Cardinal  Baronie  s’ impe- 
gna a provare,  che  il  primigenio  Tello  di 
S.  Marco  folfc  latino,  e per  ragione  appor- 
ta , che  egli  fcrifle  per  ammaertramento  de’ 

Ro- 


(<*)  Non  fapeva  cofa  fi  diccffe  ii  Frerct  quando  fcrif» 
fc  che  S.  Giuftino  fu  il  primo  de’  Padri  a conofcere  il 
Vangelo  di  S.  Matteo,  e gli  altri.  Lo  convincono  d* 
una  manifefta  impeftura  le  lettere  de’ SS.  Clemente, 
Ignazio,  e Policarpo,  che  ne  riportano  gli  intieri  Pen- 
timenti, e non  di  rado  le  ftefle  parole.  Di  elfi  refe 
pure  teftimonianza  S Papia  Vefcovo , e Martire  di  Ge- 
rapoli  difcepolo  di  S.  Gio.  Evangelica , e compagno  dà 
S.  Policarpo  gialla  V afierzione  d’ Eufebio . 


lx  DISCORSO 
Romani  nuovamente  convertiti  alla  fede;  ma 
non  è feguitato  in  tal  opinione  dal  Bellar-' 
mino , nè  dal  Mabillon , nè  da  altri  citati 
dal  Tillemont , i quali  foftengono , che  fcri- 
vefie  in  Greco  , elfendo  molto  familiare 
in  Roma  al  di  lui  tempo  la  lingua  Greca. 
Quanto  all’ accettazione  del'  Vangelo  di  San 
Marco  , noi  già  abbiamo  detto , che  lo  ftef- 
fo  S.  Pietro  lo  riconobbe  ) fcritto  per  divina 
ifpirazione , e che  ne  comandò  la  lettura  nel- 
la Chiefa . All’  autorità  del  Principe  degli  A- 
pofìoli  tutti  i fedeli  s’  uniformarono  , e da 
quel  tempo  fino  al  prefente  ha  fempre  ot- 
tenuto una  piena  credenza . Succede  fecondo 
l’ordine  de’ tempi,  in  cui  è dato  fcritto,  al 
Vangelo  di  S.  Marco,  quello  di  S.  Luca , del 
quale  febben  manchino  le  prove  per  ftabilir 
l’anno;  fembra  non  pertanto,  che  non  polla, 
collocarli  prima  dell’anno  5 1.  di  Crifto  , in 
cui  è certo  dagli  Atti  Apoftolici  cap.  16. , che 
crovavafi  con  S.  Paolo  in  Troade;  che  fu  fe- 
condo S.  IrcneòH  di  Itti  primo  viaggio,  da 
dove  1’  Apoftolo  ebbe  ordine  dal  Signore  di 
< ' :>L i t!-  . j.  t'  ‘ paf-  . ^ 


_ jDiaitizQd_^G00slfi- 


PROEMIALE  lxi 
pattare  in  Macedonia.  Eflendo  (lato  S.  Luci 
fra  i Difcepoti  di  S.  Paolo  quegli,  che  gli  fu 
più  attaccato  , e che  più  d’  ogn'  altro  lo  fe- 
guitò  nella  fua  predicaziope  , fembra  proba- 
bile, che  componete  ilfuo  Vangelo,  dopo  il 
gloriofo  martirio  detti  A portolo  , che  fegul 
Peli’ anno  67.  di  Critfa?>(*),  a cui  dice  S.G'10. 
Grifoftomo,  che  fi  trovò  prefente,i  e<  vi,  fe- 
ce molti  Criftiani  (*) . E'  poi  fuor  di  dubbio, 
che  S.  Luca  non  fcritto  , nèr  predicò  altro 
Vangelo,  che  quello  aveva  udito  da  S»  Pao- 
lo , il  quale  atteftò,  che  V aveva  imparato 
per  rivelazione  di  Gesù  CriAo  (c)  . Anzi  a* 
vendo  già  cominciato  a predicarlo,  vivente 
lo  fletto  Apoftolo,  quelli  lo  commenda  nella 
fua  feconda  lettera  a i Corinti  cap.  8.  dicen- 
do , clic  le  di  lui  lodi  rifuonavano  in  tutte 
' v*  > , • •••••■  rvq  1 • f • £:dn*..v:  « * 1 

• -,  ■ ■ "77 • Tli.’  " ’■  .•  Mr  ~ 

(a)  Plcury  lib.  II.  c.  15. 

(è)  Vedi  TiHemont  tool.  IL'  jL  lì*.  ' or 

(e)  S.  Ireneo,  e GiroUmoi  foto  d’  opinione  .,  che 

S.  Luca  non  fcrivcfle  il  fqp  Vintelo  delle  cofe  udite 

Colamento  dall’  Apoftolo  S.‘  Paolo  , ma  ancora  dagli  *1- 

tri  Apoftoll  , da  Ini  tó«oCciuti,  e che  e/wio  viflTuti  col 

Redentore  . Vcd.  Lami  de  Erudir.  Apoft:  cap.  1 3. 
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lxii  DISCORSO 
le  Chiefe  . Mijimus  etiam  cum  ilio  fratrem , 
cutus  laui  efl  iti  Evangelio  per  omnes  Ecclefias . 
Quelle  non  fono  mai  venute  meno,  quando 
pubblicò  in  Greco  la  Tua  compilazione  ; ma 
è fiata  Tempre  quale  Scrittura  divina  accetta- 
ta da  i SS.  Padri , e fra  loro  i più  dotti  han- 
no encomiato  il  Tuo  flile  tanto  de’ Vangeli, 
che  degli  Atti  Apoftolici , trovandolo  più  ter- 
fo,  c più  elegante  degli  altri  Evangelifti.  Do- 
po i SS.  Matteo , Marco , e Luca  fcriflè  il 
Vangelo  P Apoftolo  S.  Giovanni , di  cui  ri- 
ferifce  S.  Clemente,  riportato  da  Niceforo, 
e poi  da  Eufebio  , che  trovandoli  in  l f . fo, 
già  nonagenario,  non  folo da  i fedeli  di  quel- 
la Città  , ma  da  i Velcovi  di  tutta  l’ A a, 
con  onorifiche  deputazioni  fu  iftantemente  pre- 
% gato  a mettere  in  ifcritto  la  dottrina , che 
con  tanto  profitto  dell’ anime,  e vittoria  del- 
le prime  Erefie  aveva  predicato.  Dice  anco- 
ra che  egli  vi  fi  preparò  con  lunghi  di- 
giuni, ed  orazioni,  e che  eflendogli  fiati  por- 
tati i tre  Vangeli  di  Matteo  , di  Marco  , e 
di  Luca,  che  erano  per  le  mani  de’  fedeli , 

g!i 
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PROEMIALE  lxiu 
gli  approvò , e gli  confermò  poi  colla  fua 
teftimonianza  (*) . Ma  avendo  egli  offerva- 
to,  che  efli  avevano  folamente  trattato  della 
generazione  di  Crifto  fecondo  la  carne  , e 
molto  ofcuramente  avevano  parlato  della 
divina , che  devefi  credere,  effendo  Dio,  lo 
che  era  negato  da  Menaudro,,  da  Ebione,  e 
da  Cerioto,  che  lo  facevano  puro  uomo; 
ed  avendo  anche  notato,  che  gli  Scrittori  de* 
tre  precedenti  Vangeli  non  avevano  princi- 
piato la  loro  Storia,  fe  non  dalla  carcerazio- 
ne di  Gio.  Batifla.  egli  fupplì  a ciò,  che 
mancava  agli  altri  Evangelifti,  tanto  con  fa- 
re tcflimonianza  della  Divinità  di  Gesù  , che 
con  riferire  le  cofe  feguite  dal  principio  del- 
la predicazione  del  Battifta  > e dall’  apertura, 
che  fece  Gesù  della  fua  mifiìone  col  miraco- 
lo di  Cana  di  Galilea  . Sono  poi  infiniti  gli 
encomj  dati  da  i Padri  al  Vangelo  di  S.  Gio- 


(/»)  Per lafis  iam  in  omnjpm  ipjiufque  adeo  loannis 
notiti  am  fupradìBis  ttibus  Evangcliit , opprobaviJJ*  eti 
loannes  , &•  verhatem  ferip  forum  fuo  tefli  mania  volt* 
firtnafft  dicitur . Lib.  III.  cap.  14. 
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LJrtv  DISCORSO 
vanni  (a),  chiamandolo  alcuni  il  fìgillo  degli 
altri  Vangeli , altri  la  colonna  con  cui  Dio  ha 
voluto  ftabilir  la  Tua  Chiefa , altri  che  meri- 
tamente è flato  aflomigliato  all’  Aquila , ef- 
fendoli  follevato  (opra  tutti  gli  Scrittori  Cat- 
tolici a parlare  del  Verbo  Eterno  , ed  a pe- 
netrare la  di  lui  uguaglianza  col  Padre  ; ed 
altri  finalmente  che  eflendo  tanto  al  di  fopra 
dell’  umana  mente  il  fuo  Vangelo  , non  può 
averlo  fcritto , che  per  uno  fpeciale  movi- 
mento dello  Spirito  Santo.  Tenendoli  dunque 
in  sì  alta  flima  , e venerazione  per  tutta  la 
Chiefa  il  Vangelo  di  S.  Gio. , gli  Eretici,  che 
non  lo  vollero  ricevere , al  dire  di  S.  Epifa- 
nio, furono  chiamati  Alogi , cioè  nemici  del 
Verbo.  Ora  chi  potrà  negare  autentici  i Van- 
geli , eflendo  chiaro , che  per  tali  fono  rico- 
nofciuti  da  tutta  la  Chiefa  , e che  la  loro 
accettazione  c cominciata  fino  dal  tempo  de- 

£li 


(0)  Vedi  il  Tillcmont  tom.  1.  art.  8.  c il  Lami  Dif- 
fetr.  de  refta  Patrum  Nicaeorum  fide,  Se  de  Erud.  A* 
poli.  cip.  11. 
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PROEMIALE  ixv 
gli  Apoftoli , e s'è  collantemente  mantenuta 
inalterabile  fino  a nortri  giorni? 

Avendo  provato  concludentemente  lave* 
rità  , e P autenticità  de’ Vangeli,  paflerò  a 
fciogliere  le  obiezioni , apportate  dal  Freret , 
le  quali  mi  colìringono  ad  una  lunga  difcuf- 
fione  de’ fatti,  e delle  ragioni,  che  adduce  in 
fuo  favore.  Primieramente  egli  dice,  che  nel 
primo  Secolo  della  Ghie  fa  i difcepoli  di  Cri/lo 
fi  divi  fero  in  diverfe  Sette,  i quali  J ebbene  op- 
pofli  di  fentimento , nondimeno  fi  univano  nel 
chiamar  fi  Crifliani . Quella  propofizione  contie- 
ne un  ammalio  di  fallita  sì  palpabili , che  du- 
plico , come  l’Autore  abbia  avuto  coraggio 
di  avanzarle.  Mi  farò  fubito  a domandargli 
da  quale  Scrittore  Ecclefiafiico  ha  ricavato, 
che  i difcepoli  del  Redentore  fi  dividcficro 
in  Sette;  quando  S.  Ireneo,  ed  Eufebio  che 
fono  i primi  Storici  non  parlano  che  di  Si- 
mon Mago,  e di  Monandro  di  lui  dilcepolo, 
e de’ Nicolaiti  ? Vi  furono  ancora  Cerinto, 
ed  Ebione,  e qualche  tempo  dopo,  Saturni- 
no, Balilidc,  e Carpocrate.  Ora  nefiuno  di 

e quc- 


txvi  DISCORSO 
quelli  è flato  difcepolo  di  Criflo  ; mentre  Si- 
mon Mago,  Ebreo,  e Samaritano  fu  battez- 
zato in  Antiochia  dal  Diacono  S.  Filippo  1’ 
anno  34.  dell’Era  Crifliana,  ed  i Nicolaiti 
ufurparonfi  bene  di  difeendere  dal  Diacono 
Nicolò  , ma  indebitamente , come  dimoflra 
Eufebio , e prima  di  lui  Clemente  Aleflandri- 
no  (a).  De’  prenominati  Erefiarchi,  alcuni 
fono  efeiti  dalla  fcuola  di  Simon  Mago,  ed 
altri  da  fe  li  fono  fatti  il  loro  partito . Quan- 
to poi  all’  efler  flati  fra  loro  di  oppofto  fen- 
timento;  io  rifpondo  , che  ciò  non  ofeura 
niente  la  verità  Evangelica;  perchè  la  difere- 
panza  della  dottrina  non  nacque  dalle  falfi- 
tà,  che  trovaflero  nel  Vangelo,  ma  dalle  flra- 
volte  loro  immaginazioni,  e da  i bruttiflimi 
vizj , nc’  quali  s’ iramerfero . E’  famofa  l' em- 
pietà di  Simone  nell’  aver  voluto  comprare 
il  dono  di  far  miracoli , ed  è si  nota  la  di 
lui  incontinenza  , che  non  occorre  parlarne 
di  più.  Menandro,  empio,  e prefligiatore 

• ugua- 

(a)  Vide  Nata).  Alex,  in  Hift.  Eccl.  Saeculi  I.  diC, 
9.  de  fide  Nicolai  unius  e lepccm  Diaconi*. 
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, PROEMIALE  lxvii 
uguale  a Simone,  per  farli  de’  feguaci  , co- 
minciò a fpargere , che  chiunque  ricevefle  il 
fuo  batcefimo  non  farebbe  più  foggetto  alla 
morte  , anzi  che  fi  acquerebbe  l’ immorta- 
lità in  terra . Vi  volle  poco  per  fmentire  il 
di  lui  vaneggiamento  , onde  non  ebbe  fegu  ito . 
Gli  Ebioniti  da  Ebione  loro  Autore  , che  af- 
fettavano l’ abbiezione , e la  povertà  de’ primi 
Crilliani,  denomina  vanii  difcepoli  di  S.  Pie- 
tro, ma  non  volevano  udire  U nome  di  San 
Paolo,  perchè  fi  dichiarò  Apollolo,  manda- 
to alla  converfione  de’  Gentili , e perchè  di- 
chiarò non  elTer  necelfaria  alla  falute  1*  olTer- 
vanza  de’ riti  Molaici.  Dicevano,  che  Dio  a- 
veva  dato  l’ impero  d*  ogni  cofa  a due  ; cioè 
di  quello  Mondo  al  Diavolo , e del  fecolo 
futuro  a Gesù  Crifto,  che  facevano  nato  da 
Giufeppe,  e da  Maria  , come  gli  altri  uo- 
mini ; meritevole  però  colla  fua  virtù  d’ elTer 
eletto  figliuolo  di  Dio  . Obbligavano  i loro 
profeliti  anche  avanti  la  pubertà  al  matrimo- 
nio, e permettevano  la  pluralità  delle  mo- 
gli. Que(Tx  un  piccolo  faggio  delle  frcoefie 

a d’Ebio- 
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Lxvui  DISCORSO 
d'Ebione.  Più  frenetico  ancora  fa  Cerinto  ; 
diceva , che  Iddio  non  aveva  fatto  il  Mondo, 
ma  una  certa  virtù  feparata  . e lontaniflìmi 
dalla  virrù  fovrana,  e che  da  efla  era  flato 
faqto  lènza  faputa  di  Dio  ; che  il  Dio  degli 
El^rei  hon  era  il  Signore,  ma  un  Angelo  ; che 
Gesù  era  nato  da  Maria  , c da  Giufeppe, 
fecondo  l’umana  generazione;  ma  perchè  fu- 
perava  tutti  gli  altri  uomini  in  virtù , ed  in 
fapere , Criflo,  mandato  dal  Sovrano  Iddio 
era  in  lui  difcefo  dopo  il  fuo  battefimo , in 
forma  di  Colomba . e che  allora  aveva  an- 
nunziato il  Padre , fino  a quel  tempo  fcono- 
fciuto,  ed  aveva  fatto  de’  miracoli  . Final- 
mente Criflo  s‘  era  involato  da  Gesù  nel 
tempo  della  paflìonc,  di  maniera  che  Gesù 
folo  aveva  patito ed  era  rifufcitato  ; mi 
Grillo  come  fpirituale  era  rellato  immortale  , 
ed  impalmale;.  Vantava  Cerinto  una  pretefa 
rivelazione,  piena  di  mollruofe  immagini,  ed 
infegnava  > che  dopo  la  rifurrezione  generale 

vi  farebbe  flato  un,  regno  terrcftre  di  Gesù 
Criflo,  e che  in  Gcruùlemmc  avrebbero  go- 
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PROEMIALE  lxix 
duto  gli  uomini  d’ ogni  diletto,  e foddisfatto 
ogni  appetito  della  carne,  dicendo,  che  fa- 
rebbero durati  mille  anni  in  nozze , e convi- 
ti. Ecco  un  faggio  delie  dottrine  d alcuni 
filmati  dal  Freret  competenti  contradittori 
del  Vangelo  . Vediamo  addìo  Ce  iono  flati 
qualche  cola  di  meglio  Balìlide  , Saturnino, 
eCarpocrate.  Ma  come  pe.ifarlo  di  fanatici 
cosi  ftra vaganti  nelle  loro  immaginazioni,  e 
così  federati  nelle  lor  opere,  che  erano  odia- 
ti, e deteflati  dagli  fìeifi  Pagani , non  che  da- 
gli Ebrei  ? Sono  elfi  famoff  predo  tutti  gli 
Storici  Ecclefialìici  fotto  il  nomedi  Gnoftici, 
cioè  illuminati,  con  cui  fi  facevano  chiama- 
re, perchè  non  ammettevano  veruna  Scrittu- 
ra, e dicevano  d’aver  da  Dio  un  lume  imme- 
diato. Profetavano  elfi  non  folo  i medefimi 
errori  di  Menandro,  di  Cerinto , e di  Ebìo- 
ne;  ma  ne  aggiunfero  di  loro  particolari,  ed 
inventarono  delle  nuove  piu  nefande  Iàìdez- 
ze.  Chi  volete  accerta rfene , bada  , che  Ié£- 
ga  il  Fleury  Iib.  HI.  n.'  ip.  é il  rFUleh*oi1rt , 

Natale  AlefTandro  ec.  fe  gli  rincréfcc  rìcòtre- 

' . 
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lxx  DISCORSO 
re  a i primi  fonti  della  Storia  Eccl  diadica 
S.  Ireneo,  S.  Epifanio,  ed  Eufebio.  Ora  che 
Umili  modri  d’iniquità  abbiano  a tornar  in 
campo,  per  far  ombra  alla  luce  Evangelica, 
non  poteva , fe  non  venir  in  mente  al  Freret , 
che  non  ha  avuto  altra  mira,  che  d’impor- 
re alle  perfone  di  mezza  fede  , e di  neffuna 
cultura  nella  religione  Ortodofla  , e di  accre- 
fcere  col  fuo  lavoro  il  partito  degli  incredu- 
li. Ma  io  gli  domanderò  con  Tertulliano: 
Ex  per  finii  probamui  fi  dm , an  ex  fide  per  fi- 
ttas  ? Nemo  fapieni  efl  nifi  fidelis  ; nemo  rnaior 
nifi  Cbrifiianus  ,*  nemo  autem  Cbriftianus  nifi 
qui  ad  finem  ujque  perfiveraverit  lib.  de 
Pradcripr.  cap.  3.  Perde  por  il  tempo  nel 
rivedire  di  apparenti  colori  il  fuo  argomen- 
to , non  potendo  in-  foftanza  concluder  al- 
tro , fe  non  che  la  Chiefa  fioo  dal  tem- 
po degli  Apoftoli  ha  avuto  degli  Apoftati, 
e degli  Eretici , come  aveva  predetto  Ge- 
sù Crido  . Io  voglio  ammettere  al  Fre- 
ret , che  i fuddetti  EreCarchi  fiano  dati  Au- 
tori di  Sette}  nonpertanto  proverà  mai, eh» 

fi  ac- 
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PROEMIALE  lxxi 
fi  acquiflaflero  la  riputazione  d’  uomini  illu- 
minati da  Dio,  e dabbene,  ne  giudicherà 
la  loro  empietà  , e lo  fpirito  diabolico , da 
cui  furono  trafportati  , ne  dimoftrerà , che 
come  la  fantità  luminofi  del  Battifta  fe  na- 
fcer  dubbio  fra  i popoli  della  Paleflina  , fe 
egli  fofie  l’ afpettato  Media  j cosi  i prenomi- 
nati Eretici  fiano  flati  confufi  nell’  eftimazio- 
ne  cogli  Apofloli,  e cogli  Evangelifti  di  Gesù 
Crifto . E'  vero , che  ritenevano  il  nome  di 
Criftiani , e che  affettavano  fludiofamente  di 
confervare  l’apparente  umiltà,  ed  il  fegreto 
della  religione,  ma  appunto  quello  fu  il  gran- 
de artifizio  del  Demonio,  per  impedire  la 
dilatazione  del  Vangelo  («)  ; I Pagani  eccita- 

e 4 ti 

• _ ^ ^ ^ 

(a)  Cbriftianorum  fibi  uomen  iudiderunt , ut  proptef 
illot  offeufae  natio nes  ab  fanflae  Dei  Eccltfiae  utilit a- 
ti  abborreant,  nunciatatnque  veritatem  , ob  immani  a 
ithrum  faci  nata  , «b*  incr  editi  lem  nequitiamrepudient , 
ut , iuquam  , frequeutibus  illorum  fctleribus  anima  i- 
éierfit  , tot  quoque  , qui  e fonda  Ecckfia  funt  , taltt 
tjfe  fibi  perfuadeant , atque  ita  ab  veri  film  a Dei,  uti 
iiximut , dottrina  aurei  avertant . Epiph.  H*cres  *7* 


lxxii  DISCORSO 
ti  dagli  Ebrei  non  idando  ad  cfaminare  quali 
fodero  i veri  Cridiani , e quali  i fallì , lì  fa- 
gliarono generalmente  contro  di  tutti , fpar- 
gendo  le  più  infami  calunnie , ed  armando 
le  più  forti  accufe  davanti  i Magiftrati , e gli 
fleflì  Imperatori  , perchè  fodero  clìermina- 
ti.  Ma  di  quedo  gran  male, fatto  alla  Chiefa 
lino  da  i primi  anni,  io  mi  rifervo  a trattar- 
ne , quaudo  difenderò  dagli  attacchi  dell’  Au- 
tor Francefe  gli  Apologeti  Criftiani  * Frattan- 
to ritornando  all’  articolo  , che  allaccia  il 
Freret,  che  gli  Eretici  del  primo  fecolo  e- 
rano  tutti  nella  comune  opinione  Cridiani  ; 
è adai , che  non  gli  abbia  fatto  fpecie  quel 
luogo  di  S.  Gio.  (j);  in  cui  di  loro  parlan- 
do , dide  : r Anticrifio  è venuto , e molti  fi  fo- 
no fatti  Anticìifti  : fono  e / citi  da  noi,  ma  non 
di  noi  ; imperciocché  fe  tali  foffero  fiati , fareb' 
bevo  con  noi  rimafii . Niente  potè  perdere  la 
verità  Evangelica,  fe  alcuni  federati,  dopo 

d’a- 
ri. 3.  Eidem  referunt  Theodorctus  Haerctic.  Fatui.  p, 
ai®.  & Cyrill.  Hierofol.  Catcch.  6, 

(a)  Ef.  i.  cap.  a. 
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PROEMIALE  ixxiii 
d’ averla  abbracciata , 1’  hanno  poi  abbandona- 
ta ; quando  abbia  eflà  , come  fu  in  effètto , 
invincibilmente  refiflito  agli  sforzi  di  tanti 
nemici , e vieppiù  dilatato  le  fue  conquide  ; 
ferve  anzi  al  fuo  maggior  fplendore,  l’aver 
trionferò  con  si  bel  vanto . In  quella  guife  , 
che  non  tolfero  niente  all’eccellenza  , ed  al 
vigore  della  legge  Mofaica  le  diverfe  Sette 
in  cui  gli  Ebrei  fi  divilèro,  eflendovi  flati  i 
Farifei,  i Sadducei,  gli  Efleni,  i Nazarei,  i 
Samaritani , gli  Erodiani  ec.  (a)  ; così  poteva 
il  Critico  Francefe  far  a meno  d’ infilzare  i 
nomi  de’ refrattari  alla  fedeCattolica  , ed  ac- 
cumulare , fenz’  accennarlo  quei  del  fecondo  , 
e del  terzo  Secolo,  con  quei  del  primo.  Il 
fuo  maligno  difegno  è flato  di  far  apparire, 
come  più  folto  dice  chiaramente,  piccolo  il 
numero  de’  veri  feguaci  di  Gesù  Grifto , con 
aver  raccolto  infieme  tanti  impugnatori  della 
fua  dottrina  ; ma  febbene  ciò  fia  flato  per-1 
meflo,  per  provare  i buoni  fedeli,  non  è pe- 
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ixxixr  DISCORSO 
rò  mai  prevalfo  alla  verità,  l’errore;  nè  gli 
Erelìarchi  tutti  inficine  hanno  potuto  far  crol- 
lare la  Chiefa,  non  che  rovesciarla . 

Io  non  toccherò  che  di  paffaggio  gli  a- 
nacronifmi  del  Freret , avendo  prima  de' Va- 
lentiniani  parlato  de'  Cainifti , di  Marcione , 
e degli  Alogi , che  fono  poderiori,  per  con- 
futate fubito  ciò,  che  vuole  inferire,  col  ri- 
portare ii  luogo  di  S.  Ireneo  («)  , in  cui  di- 
ce, che  avendo  i Valentiniani  il  loro  Van- 
gelo, bedemmiavano  quello  di  Crido.  Pre- 
metterò del  loro  autore  Valentino , che  era 
Egizio , e Filofofo , e che  avendo  udito  le 
flravaganti  idee  di  Bafilide , e di  Carpocrate 
fopra  la  Divinità,  e fopra  la  Perfona  di  Cri- 
do, defiderofo  d’ acquidarfi  un  gran  nome, 
inventò  un  nuovo  fidema , per  dare  ad  inten- 
dere l'Incarnazione  del  Verbo,  e falvarc  la 
verginità  della  Madre  ; e fu , che  Gesù  Cri- 
do  foflé  fcefo  dal  Cielo  in  corpo  . ed  in  a- 
nima,  e. che  fi  folle  introdotto  nei  corpo  di 
Maria,  come  l’acqua  s’introduce  in  un  ri- 

cer- 

. , . . » 

(<*)  Concr.  Haercfes  iib.  III.  cap.  a. 
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cettacolo  , per  un  canale.  Divideva  in  due  la 
feconda  Perfona  divina  ; la  prima  delle  qua- 
li chiamava  intelligenza  , e diceva , che  era 
rimarti  in  Cielo  ; e la  feconda  chiamava  Ver- 
bo . Per  fpiegare  poi  quel  luogo  di  S.  Gio.  ( a ) 
Et  Verburn  caro  f aduni  e(l , infegnava  , che  il 
Verbo  fi  vertì  in  Cielo  della  noftra  carne, 
e formatoli  un  uomo  animato  fcefe  invifibil- 
mente  nell’utero'di  Maria.  Teodoreto  (Jb) , 
che  compofe  il  fuo  trattato  delle  Favole  E* 
retiche,  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia  , ftr 
di  fentimento  , che  Valentino  foftenefle  il 
medefimo  errore  degli  altri  precedenti  Ere- 
fiarchi,  cominciando  da  Simon  Mago,  cioè 
che  Gesù  Crifto  non  forte  fatto  di  vera  car- 
ne ; ma  averte  prefo  un  corpo  aereo  , un  cor- 
po apparente , e che  finita  la  Aia  rapprefen- 
tanza  nel  Mondo,  fparirte . Ammetteva  la 
pluralità  degli  Dei , ma  con  una  diftribuzio* 
ne,  ed  ordine  sì  favolofo,  che  in  quello  , s' 
è diflinto  dagli  altri  Eretici , fra  i quali  pc- 

ì • rò 


(*)  Cap.  i. 

{ty  Vedi  Fleury  Stor.  Eccl.  an.  4jj. 
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rò  tiene  il  luogo  di  Capo  de’  Policeifti . Dice- 
va inoltre,  che  nel  Mondo  v* erano  tre  dalli 
d’uomini,  chiamandoli  alcuni  Spirituali , che 
non  erano  tenuti  , fé  non  ad  occuparli  nelle 
fublimi  cognizioni , e nella  contemplazione 
de’ divini  mifteri,  e che  ciò  facendo  farebbe- 
ro dati  infallibilmente  falvi.  Altri  chiamava 
Umani , i quali  fedendo  meno  nobili , e meno 
perfetti  de’fpirituali,  erano  obbligati  al  la- 
voro , ed  all’  efercizio  delle  buone  opere , fe 
volevano  arrivare  alla  falute  . D’ una  terza 
clafle  diceva  , che  per  edere  folo  carnali , 
non  fi  dovevano  ripromettere  niffuna  ricom- 
penfa  ; e che  in  morendo , ogni  cofa  per  lo- 
ro farebbe  finita  col  corpo,  come  fegue  di  qua- 
lunque Bruto.  Non  fono  quelli,  che  i capi 
delle  dottrine , o per  dir  meglio  delle  lira- 
volte  immaginazioni  di  Valentino  ; onde  qual 
maraviglia,  che  neppure  il  fanto  Vangelo 
reftalTe  preflò  di  lui , e de’  fuoi  feguaci  fenz’ 
efler  bellemmiato  : ui  nec  Ev  angeli  um  fit  a pud. 
eos  fine  blafpbemia  ; e che  anzi  nella  di  lui 
fcuola,non  fi  fludiafle  altro  Vangelo,  che  il 

fuo 
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fuo  tefluro  di  pazzie , e di  ftravaganze  inau- 
dite? 

Di  quella  fcuola  fi  difiaccarono  i Caini- 
fìi,  così  detri,  perchè  avevano  in  fpecial  ve- 
nerazione Caino . Da  quefta  prefe  una  gran 
parte  de’  fuoi  principi  Marcione  ; e da  lei  final- 
mente efcirono  tutti  quelli , che  divifero  Cri* 
Ho,  facendolo  puro  Uomo,  come  gli  Alogi» 
nemici , come  s'  è detto  della  Divinità  del 
Verbo. 

Tira  poi  1’  Autore  Francefe  dalle  fue 
premefiè  quella  confeguenza . Ecco , egli  dice , 
un  gran  numero  di  primitivi  Cri  (lì  ani , cbe  di- 
chiarano , che  ciò , che  è ne ’ noflri  Vangeli  è 
contrario  alla  verità  tftorica , e che  combattono 
fra  gli  altri  articoli  quefii  dite  punti  capitoli 
della  fede  Cattolica  ; cioè  che  Gesù  Criflo  è nato 
'per  un’altra  fi  rada , differente  dal  refi  ante  degli  uo- 
mini ; e che  è rifitfcitato  ■ Fa  eT  uopo  o fervore , 
continua  egli , che  quefii  tefiimonj , cbe  de  pon- 
gono contro  la  credenza , al  prefente  ricevuta , 
erano  fiati  o contemporanei  degli  Apofioli , co- 
me i Gnofiici  , e gli  Eòi  ani  ti , e Cer itilo,  o pre- 

ten • 
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tendevano  d"  aver  avuto  la  ftoria  di  Gesti  Cri  fio , 
da  quelli,  che  erano  flati  a portata  d’  e (fere  per - 
jettamente  iftruiti  . Baftltde  aveva  avuto  per 
maefìro  Glaucia  difcepolo  , ed  interprete  di  San 
Pietro  , e Valemmo  era  flato  allevato  da  Teo- 
dato difcepolo  di  San  Paolo  (a) . 

A tre 


(a)  Quell*  Ecdefiaftica  empiitone  il  Frerct  l’ha  tol- 
ta da  Clem.  AlcfTandrino  nel  lib.  7.  degli  Stremati . 
Cosi  egli  dice:  Inferiti  s autem  circa  tempora  Ho  dii  a - 
ni  Imperatori t fucrunt  qui  baerefes  exeogitarunt  , & 
fcrvenerunt  ufque  ad  aetatem  Antonini  uatu  maiorii  , 
ficut  Bafilidet , etiamfi  Gian  cium  fibi  adferibat  magi - 
fi  rum  , ut  ipfi  glori  ant tir , qui  fuit  Petri  interpres . Si - 
mìliter  autemValeutinum  quoque  dì  cu  ut  audivi  (fé  Tbco- 
datem  : it  autem  fuit  Pauli  fumi  li  ari  s . Marcion  au- 
tem cum  natus  ejjet  eadem  , qua  ipfi , actate , verfa- 
batter  , ut  fenex  cum  iuniorilus  : poflquam  Simon  Pe- 
trum  audiit  paululum  preditantem  \ quae  cum  ita  ha- 
beane . chirum  efi  ex  antìquijfima  , ir  vtrijfima  Ecc/e- 
fia  bas  recentioret , ir  quae  bit  fuut  adirne  inferiore t 
tempore , fuij/e  adulterinae  notae  baerefet . Ex  bis  quae 
elìda  funt,  manifeftum  effe  txiftimo  , imam  effe  ver  am 
Ecclefiam  , eam  , quae  vera  efi  antiqua,  in  cui  ut  ca- 
ia togum  reftruntur  ii , qui  funt  iujli  fecundum  propo - 
fitnm  . E’  pur  differente  dal  fentimento  dell’ AlefTandri- 
no  la  condufionc , che  nc  ha  tirato  il  Freret . 
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A tre  articoli  riduco  la  conclufione  del 
Frerec . Il  primo  è del  numero  de’  contradit- 
tori  a i noftri  Vangeli,  che  egli  chiama  gran- 
de, e che  folte  de’ primitivi  Criftiani.  Il  fe- 
condo, che  quelli  prendeltero  di  mira  due 
punti  principali  della  fede  Cattolica;  che  u- 
no  è la  natività  fecondo  la  carne , e 1’  altro 
la  rifurrezionedi  Crifto.  11  terzo  che  etti  fia- 
no  flati  contemporanei  degli  Apoftoli , o al- 
meno de’  loro  difcepoli . 

Quanto  al  primo  rifpondo , che  fe  egli 
chiama  grande  il  numero  degli  Erefiarchi  del 
primo  e fecondo  Secolo,  di  modo  che  reftaflc 
minore  il  corpo  della  Ch  iefa  formato  da  i 
veri  fedeli , ciò  c aflolutamente  falfo  ; men- 
tre eflendofi  quella  dilatata  per  tutto  il  Mon- 
do  dalla  predicazione  degli  Apoftoli  , e de’ 
loro  difcepoli  , e foftenuta  colla  fondazione 
delle  Sedi  Vefcovili  nelle  Metropoli,  e nelle 
Città  principali  ; prefi  infieme  i Capi  delle 
nuove  Sette,  ed  accordato  loro  anche  molto 
feguito  ( lo  che  non  fu  vero  di  cutte  ) , men- 
tre alcune  pretto  fi  eftinfero;  una  tal  porzio* 
' , / ne 
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ne  di  Criflianelimo , guaita , e depravata , è in- 
finitamente minore  di  quella,  che  rimafe  nel- 
la vera  credenza.  Que’Settarj,  il  più  che  in- 
fettaffero , furono  1’  Egitto , l’ Armenia’,  la  Pa- 
leftina , la  Frigia , e qualche  altra  provincia 
dell’  Oriente,  dove  ebbero  i natali , o impa- 
rarono i loro  errori  ,•  ma  nell’  Occidente  feb- 
bene  alcuni  cercaffero  d’  introdurli,  partico- 
larmente in  Roma  ; non  rielcì  loro  di  flabilir- 
vifi.  Se  poi  il  Freret  chiama  grande  il  detto 
numero  per  il  molto  male,  che  hanno  cagio- 
nato alla  dottrina  Cattolica,  effendo  nate  da 
quelle  altre  Erefie  ; ciò  è pur  troppo  vero  ; 
ma  balla  avere  un  poco  di  buon  fenfo,  per 
conolcere  il  cattivo  di  lui  raziocinio,  e per 
guardarli  dall’ arrenderli  alla  di  lui  impoftu- 
ra . Soffri  affai  la  Chiefa  nell’  apollalia  de’  fuoi 
figliuoli , e nell’  ollacolo  ,che  incontrò  a mag- 
giori progredì  ; ebbe  però  anche  de’  valoroli 
difenfori,  che  accorfero  a foltenerla,  come  li 
vedrà  in  appreffo. 

Rifpetto  al  fecondo  articolo  , accordo  al 
Freret,  che  i mentovati  Ereliarchi  liano  lìa- 

ti 
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ti  i primi  maellri  degii  errori , opporti  alla 
verità  della  carne  di  Gesù  Crifto,  contro  1* 
ordine  non  naturale  del  di  lui  concepimento  , 
e contro  la  di  lui  rifurrezione  ; ma  è altresì 
vero , che  tutti  fono  fiati  confutati , e prò* 
fcritti,  e che  niente  rimane,  che  faccia  om- 
bra illa  fede  Ortodofla , Ma  dove  prefero  que- 
rti  Eretici,  e gli  altri  di  fopra  menzionati, 
che  vi  fia  fiato  Gesù  Crifto,  che  averte  un 
Corpo  di  carne,  che  forte  morto,  e poi  rifu- 
fcitato,  fè  non  da  i Vangeli,  ne’ quali  fi  di- 
ce, che  egli  nacque  di  Maria  Vergine,  che 
lo  viddero  patire,  e morire,  che  tanto  pri- 
ma, che  dopo  la  fua  rifurrezione  fu  tratta- 
to , e toccato  da  i fuoi  Aportoli  ? Gli  errori 
fparfi  fopra  quefli  articoli  in  cambio  di  di- 
firuggere  la  verità  Evangelica , la  confermano 
anzi  ; mentre  rimane  ferma  la  narrazione  di 
tali  fatti. 

Meno  poi  conclude  l’Autore  con  ciò, 
che  allega  nel  terzo  articolo;  perchè  conccf- 
fagli  ancora  la  contemporaneità  de’  nuovi  fuoi 
Evangelifti  agli  Apoftoli , o a i loro  difcepo- 

f li. 


Lxxxit  DISCORSO 
li  i che  ne  verrà  in  forza  di  ragione  ? Che  la 
dottrina  , e gli  ferirti  loro  debbano  anteporli 
a i noftri  Vangeli?  Ma  vi  refiftono  i caratte- 
ri già  efpofli , co’  quali  li  diftinguono  gli  Scrit- 
tori , che  meritano,  che  Ila  loro  creduto,  da 
quelli,  che  come  empj,  e mendaci  vanno  ri- 
gettati. Ne  verrà, che  fi  debbano  tenere  per 
meglio  informati  degli  Apoftoli , che  fono  fla- 
ti prefenti  alle  operazioni  di  Criflo,  e che 
hanno  attefiato,  d’  aver  udito  dalla  propria 
bocca  i celefti  Tuoi  infegnamenti  ? Anche  Si- 
mon Mago  fu  difcepolo , come  ho  detto  del 
Diacono  S.  Filippo  ; dunque  fi  dovranno  ve- 
nerare per  oracoli  le  fue  beflemmie,  e col- 
locare fra  i primi  Eroi  del  Criftianefimo? 
Chi  può  avere  la  pazienza  di  fentirc  sì  fpro- 
pofitate  illazioni?  Che  cofa  vale  il  dire,  che 
Glaucia,  e Teodato  già  difcepoli  de’ SS.  Pie- 
tro, e Paolo  fiano  flati  maeflri  di  Bafilide,  e 
di  Valentino;  forfè  per  provare,  che  la  dot- 
trina di  quelli  Eretici  fia  quella  lìdia , che 
hanno  udito  da  i primi  allievi  degli  Apoflo- 
li?  Nò  certamente,  perchè  avendola  Tempre 

con- 
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confervata  la  Chiefa  nella  Tua  purità,  e qua- 
le efcl  dalla  bocca  del  Redentore;  gli  errori , 
ne  quali  1*  hanno  cambiata  , fono  derivati  dal- 
la loro  portentofa  malizia  , e depravazione  » 
Con  non  minor  apparato  di  falli  fuppo- 
fìi  parta  il  Freret  ad  efporre  la  feconda  diffi- 
coltà , cioè  : che  fembra , che  i più  antichi  Pa- 
dri non  abbiano  conofciuto  i nojlri  Vangeli;  nel 
mentre  che  citano  efsi  frequentemente , e con  un 
intera  confidenza  de  libri  apocrifi , come  /adenti 
autorità . 

t » 

In  quelle  poche  righe  racchiude  1*  Au- 
tore tanti  fallì  fupporti , che  fono  obbligato 
ad  un  lungo  difcorfo,  per  confutarlo.  Egli 
dunque  attacca  i noftri  Apologhi  , i quali 
fono  flati  i primi  difenfori  della  fede  Cattoli- 
ca» e dice,  che  lafciano  molto  dubbio,  Cc 
abbiano  avuto  cognizione  de’  quattro  Vange- 
li, che  ci  rertano;  perchè  piuttofto  apporta- 
no i libri  apocrifi  per  appoggiare  ad  erti  i lo- 
ro detti . Per  fchiarimento  di  quella  difficol- 
tà, è neceflario,  il  premettere,  che  degli  A- 
logifti , alcuni  hanno  fcritto  contro  i Gentili , 

f 2 al- 
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altri  contro  gli  Ebrei , ed  altri  contro  gli  E- 
retici.  Non  colle  medefime  armi  fi  fono  do- 
vuti combattere  quelli  nemici  della  Cattoli- 
ca verità.  I Gentili,  che  o prevenuti  dagli 
antichi  pregiudizi , o mal  ufando  della  ragion 
naturale  avevano  adottato  tante  lìravaganti 
opinioni  intorno  alla  Divinità , ed  alla  natura 
dell’anima  ; che  non  avevano  alcuna  idea 
della  felicità  eterna  , e che  non  penfavano 
giufto  della  virtù,  era  neceflario,  che  co- 
minciafiero  la  loro  illuminazione  dal  cono- 
fcere  la  ripugnanza , e contradizione  delle 
loro  dottrine.  Dopo  quello  primo  palio  ver- 
fo  la  luce  dovevano  far  l’ altro  di  vedere  , 
che  le  fentenze  de’Filofofi,  da  efii  reputati 
più  faggi , fono  più  coerenti  alle  mafiime,  ed 
a i princìpi  de’  Crifliani , che  tengono  per  lo- 
ro guida,  c regola  la  dottrina  rivelata  (*). 

Co- 

(a)  Il  dottiflimo  Cardinale  BefTarione  nell’  an.  1467. 
pubblicò  una  fui  Opera  Filofofica , intitolata  Apologia 
di  Platone , in  cui  difende  quel  Filofofo  contro  Gior- 
gio di  Trabifonda  , che  1’  aveva  aflTalito  , e che  voleva 
provare  con  quelle  parole  di  Ariftotele  : OJferJi  con  gli 
- . «/• 
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Conofciuta  poi  la  neceflìta  della  rivelazione 
rapporto  alle  verità  fuperiori  all’umana  pe- 
netrazione , ne  veniva  in  confeguenza  la  ne- 
ceflità  di  ammettere  i libri , che  fono  i rìe- 
pofìtarj  della  medefima  , cioè  le  Sante  Scrit-? 
ture,  cominciando  dalle  più  antiche,  e feen- 
d.cndo  alle  più  Recenti,  che  fono  i Vangeli. 
Le  prime  iftruifcono  del  gran  difegno  , che 
ebbe  Iddio  di  farli  conofcere  dall’  uomo,  e di 
felicitarlo;  i fecondi  lo  convincono  della  ve- 
rità delle  promefle,  della  facilità  de’ mezzi, 

f i , del- 

Altri  due,  o tre  fncrificj  ite  ricono (cenni  dell a trina 
perfezione  , eie  fi  ritrova  in  ejfi  i che  aveva  quel  Fi!o- 
fofo  naturalmente  conofciuto  il  più  fublimc  , cd  il  più 
difficile  mirteto  della  Criftiana  religione  , che  è quello 
della  Triniti  delle  Perfone  nell’  Uniti  della  natura ; 
c che  eflendo  vifluto  moralmente  bene  in  quella  fede, 
poteva  eflcr  falvo.  Prova  Beffarione  coll*  autoriti  di  S. 
Paolo,  di  molti  SS.  Padri  della  Chicfa,  e con  quella  di. 
S.  Tommafo , eh’ è cofa  empia  il  dire,  che  Ariftotele 
colla  fola  forza  del  lume  naturale  abbia  potuta  avere 
un’intiera,  c perfetta  cognizione  della  Triniti;  lo  che 
è contradetto  dall’  Apodolo  nel  Cap.  a.  dell’  Epirtola  a 
i Corinti.  Fleury  Stor.  Eccl.  lib.  irj.  Vjd.  D.  Aug. . 
de  Civit.  Dei  lib.  io.  cap.  13.  & notai  Ludov.  Viver  . 
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della  validità , e copia  degli  aiuti  per  otte- 
nerne il  confeguimento . Ora  gli  Apologià 
della  religione  Criftiana  contro  i Gentili  han- 
no tenuto  diverfe  flrade,  per  arrivare  al  lo- 
ro fine.  Non  parlerò  de’ primi  primi,  come 
Ariflide,  Quadrato,  difcepolo  degli  Apolidi, 
e Vefcovo  d’ Atene,  i quali  presentarono  all* 
Imperatore  Adriano  le  loro  Apologie,  Mil- 
ziade , Apollonio,  Sera  pione,  i di  cui  nomi- 
ci fono  notificati  da  Eufebio , ma  non  i loro 
fcritti,  che  più  non  elidono  * Rammenterò 
anche  folo  Melitone  Vefcovo  di  Sardi  nell* 
Alia  , Autore  di  molte  opere  in  difefa  del 
nome  Crilìiano,  e che  è uno  de* primi,  che 
abbia  dato  una  nota  de’ libri  del  Teftamento, 
Vecchio  in  una  lettera  fcritta  al  Aio  fratello 
Onefimo , come  abbiamo  da  Eufebio;  Apol- 
linare Vefcovo  di  Gerapoli , Pinitio  Vefco- 
vo di  Gnofa  nell’  Ifola  di  Creta  ; Filippo  Ve- 
fcovo di  Gortina;  Modello,  Mufano,i  quali 
tutti  vivevano  fotto  l’Imperatore  Marco  Au- 
relio , e validamente  combatterono  co’  loro 
fcritti  or  la  Pagana  fupcrftizione , ed  or  le 

Ere- 
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Erefie , nate  a loro  giorni . Le  opere  apologe- 
tiche di  quelli  Scrittori  fono  perite , come  quel- 
le di  moiti  altri  PP.  de’ primi  Secoli  della  Chicr 
fa(rf).  I loro  fupceflòri  più  celebri  furano  San 
Giuftino,  Atenagora  , S. Teofilo, Clemente  A- 
leflandrino , Tertulliano , S.  Epifanio . Eufebio 
Ceforieofe,  Minuzie  Felice,  Arnobio,  Ori- 
gene  , S.  Cipriano,  Lattanzio  Firmiano  . Ef- 
fendo  per  dare  in  feguito  l' eftratta  delle  lo- 
ro difefe,  non  mi  fermerò  nell’ analizzare  le 
dottrine,  che  hanno  oppofto  a i Gentili,  nè 
a confutare  le  accufe  loro  date  dal  Freret 
mentre  in  più  luoghi  occorrerà  fmentire  la 
fua  impudenza , nell’aver  avanzato  delle  pal- 
pabili impofture  . Altri  de7  SS.  Padri  hanno 
fcritto  contro  gli: Ebrei,  ed  altri  contro  gli 
Eretici  ; de’ primi  fono  S.  Giuftino  nel  Dialo- 
go con  Trifone  , e Tertulliano  ; def  fecondi 
S.  Ignazio,  S.  Ireneo , S.  Epifanio,  Tertul- 
liano, S.  Cipria  nò  , Origene,  e cent' altri  no- 
tiffimi.  Quelli,  de* quali  non  fono  per  trat- 
tare in  quefta  mia  Opera  , riftringendomi  a 
• i..  - - : ' a , -n:f  4 , , . i fo- 

<•)  Vedi  Fleury  Swr.  Esci.  Iib.  IV. 
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i foli  principali  Apologhi  contro  i Gentili* 
hanno  combattuto  parte  colla  ragion  natura- 
le , e colle  Scritture , tanto  del  Vecchio,  che 
del  Nuovo  Teftamento  ; e parte  colla  fola 
ragione . , 

Non  profitta  poi  niente  di  più  il  Frercfi 
nella  fua  caufa,  coll’  accumulare  infieme  tan- 
ti falli  Vangeli , col  dire  che  hanno  ottenu- 
to qualche  ufo  nelle  Chiefe,  che  fono  flati 
citati  da  alcuni  de’  primi  Padri , e che  ri- 
portano de’ fatti,  e de’ detti  del  Signore  ; ma, 
con  efler  ben  fpeflo  variante  la  loro  lezione , , 
da  quella  de’  noftri  Vangeli . Eflendomi  pro- 
iettato fin  da  principio  di  lafciare  ad  altri  il 
campo  per  entrare  in  conflitto  col  Critico 
Francefe , dirò  folamt  nte  in  generale , che  fuo- 
ri de’  facrofanti  Vangeli , la  Chiefa  non  n’  ha 
mai  ricevuti  altri , per  !é  ragioni  allegate  di 
fopra , ma  non  erano  tutti  ugualmente  catti- 
vi , e meritevoli  della  fletta  riprovazione  . 
Im perciocché  alcuni  non  contenevano  delle 
beflemmie,  come  quelli  de’  Valeotiniani , de- 
gli Ebioniti , e de’  Bafilidiani , ma  folo  relazio- 
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P R O E M I Alt,  E lxxxi* 
ni  , ohe  avevano  ricevuto  da  i primi  Criiìta4 
ni  , e da  ì difcepoii  degli  Apoftoli,  avanti 
che  foflero  fcritti,  e pubblicati  i fanti  Vange- 
li (a).  Non  faprà  : allegare  il  Freret  neflun 
Padre r,  e nctTuno  Apologià , che  abbia  fatt’ 
ufo  di  quegl’ empi  fcritti . c al  più  potrà  di- 
re, che  qualche  yoltà  da  Clemente  Aleflan- 
drìno , da  S.  Girolamo  , o da  alcun  altro* 
( perchè  non  ne  troverà'  molti)  fono  fiati 
menzionati  o il  Vangelo  de’ Nazareni,  o quel- 
lo degli  Egiziani^  per  una  maggior  piefnezzà 
di  prova,  o per  fchiarimeoto  di  qualche  luo- 
go (è) . Attefla  S.  Luca , che  molti  prima  di 
' lui 


(a)  A Cello,  che  obiettò  ai  Criftiani , che  dai  Van- 
geli non  poteva  dedurli  una  prova  certa  ed  indubitati 
ta  delle  verità  , e dottrine  , che  contengono,  per- 
chè il  loro  tefto  era  alterato , e corrotto , rifpofe  Ori- 
gene.'  Equidtm  non  alias  navi,  qui  Evangeli i contri 
xtum  immutaverint , quam  Mar  ctoni  s , Valenti  ni  ,for- 
tajfe  , & Lucani  Settatore!  . Id  vero  crimini t »o- 
Jfrae  dottrinar  imputandum  non  e(l  , in  culpa  fu  no 
qui  Evangelia  depravare  audent  ■ Lib.  Ili- 
(*)  Vedi  Nital.  Alefs.  Stor.  Eccl.  del  L Sec.  Cap.  ta,  ■ 


xc  { DISCORSO: 
lai  s’  erano  sforzati  di  regiftrare  le  cofe  , 
accadute  nel  cominciamento  del  Criftianc- 
lìmo , fecondo  che  1*  avevano  udite  da  quel* 
li , che  fino  dapprincipio  n’  erano  flati  tefti- 
monj  di  veduta,  ed  i primi  ancora  ad  an- 
nunciare Gesù  Criflo  Redentore,  e la  nuova 
di  lui  dottrina  ( a ) . Gli  Bbrei  convertiti  dalla 
predicazione,  e da  i miracoli  di  S.  Pietro, 
la  maggior  parte  della  Setta  de*  Nazareni  fra 
le  Sette  la  più  religiofa , e la  più  oflervanee 
della  Legge,  avezzi  ad  aver  per  le  mani  i 
libri  Mofaici , è credibile,  che  voleflero  fcric- 
te  le  memorie  della  vita  di  Gesù  Criflo,  e 
compilati  da  primi  difcepoli  i fuoi  precetti , 
ed  i celeftiali  infegnamenti . Nella  flefla  ma- 
niera deve  eflèr  accaduto  nell' Egitto,  cioè 
che  que'  nuovi  Criftiani  bramaflero  , che  fi 
confegnafle  alle  carte  quanto  dalla  viva  voce 
avevano  apprefo , perche  fi  perpetuale , e 

fi  dir,.  . 

. v * i ■ •' 

(a)  Quoniam  quidem  multi  tonati  funt  ordinare 
narrationem , quae  in  nobit  {empiette  funt , rerum  r 
Sieut  tradiderunt  nobit , qui  ab  initia  ipfi  viderunt  e 
& minifiri  futrunt  fermenti  &c,  Cap.  i< 
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fi  dilatàffe  maggiormente  lo  Audio  della  ve*» 
ra  religione;-  Col  nome  di  Vangelo  fecondo 
gli  Ebrei,  e fecondo  r Nazareni  fi  chiamò  il 
Codice  Evangelico } che  trova vafi  pretto  di 
loro,  e gli  fc ritti  de' primi  fedeli  d’Egitto, 
il  Vangelo  fecondo  gli  Egizj.  Non  fono  però 
quelli  da  confonderli , come  fa  il  Freret  co* 
Vangeli  fàvolofi  degli  Eretici  ; poiché  non  con* 
tenevano  alcun’ erróre,  e come  veridiche  fio* 
rie  fimo  dati  citati  dà  i Padri.  Fattali  poi  la 
pubblicazione  de’  Vangeli , fcritti  da’  SS.  Mat- 
teo , Marco,  Luca  -,  e Giovanni , fi  dovè  on- 
ninamente credere  ad  efii , ed  ubbidire  alla 
Chiefa»  che  per  regola  della  fede  gli  addita- 
va* Ora  fe  qualche  Scrittore,  in  trattando 
qualche  fatto,  o dogma  Evangelico,  l’ ha  con- 
fermato con  altra  fcrittura , noti  perde  per- 
ciò niente  della  fua  verità  , la  quale  è fonda- 
ta nel  Vangelo , fcritto  per  divina  rivelazio- 
ne . Potè  anche  fuccedere , che  qualche  Pa- 
dre fiali  fervito  di  fcritture , non  approvate 
dalla  Chiefa  contro  gli  Eretici . per  confu- 
tarli colle  flette  dottrine,  e co’naedefimi  fi- . 

bri 


xcii  DISCORSO  1 
bri , 1*  autorità  de’  quali  eflì  ammettevano . 

Che  poi  dica  il  medefimo  Autore  , che 
dalla  fomiglianza  di  molti  Pentimenti  , con 
quei  de’  Vangeli , che  incontrali  nelle  lettere 
de’ SS;  Clemente  , Ignazio,  c Policarpo  non 
fi  ri cavi  un  fufficiente  argomento , per  prova* 
te,  che  .gli  hanno  conofeiuti;  fono  cosi  me- 
fehine  le  ragioni , da  lui  addotte  in  contrario , 
che  con  poco  difeorfo  fi  confutano . E pri- 
mieramente accennerò , che  come  è verifimi- 
ie , fecondo  1'  opinione  di  non  pochi  SS.  Pa- 
dri (c),  che  abbiano  letto  i libri  di  Mosè 

' que- 

(a)  Vid.  S.  Iuft.  Cohort.  ad  Graecos . S.  Agoftino  nel 
Capo  il.  Iib.  II.  della  eie.  di  Dio  dice  aver  egli  un 
tempo  feguitato  l'opinione  d’ alcuni,  che  credettero, 
che  Platone  nella  Tua  peregrinazione  deli’  Egitto  avef- 
fe  udito  il  Profeta  Geremia  . Ma  poi  fatto  meglio 
il  computo  del  tempo  , in  cui  profetizzò  Geremia  , 
dice  aver  trovato , che  egli  mori  almeno  cent’  anni 
prima  , che  Platone  fòlle  nato  ; e dandogli  una  vita  di 
81.  anno,  dice  che  dalla  di  lui  morte  , alla  verdone 
nella  lingua  Greca  , della  divina  Scrittura  fatta  lot- 
to il  Re  Tolomeo , vi  corfero  40.  anni . Per  la  qual 
cola  non  cfTendo  in  Rato  Piatone  d’  intendere  i libri 

Ebrai* 
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PROEMIALE  xeni 
quegli  antichi  Filofofi , che  più  rettamente 
hanno  parlato  dell’  efillenza  di  Dio , della 
creazione  del  Mondo , della  natura  dell’  ani- 
ma , del  diluvio  , della  punizione  de’ Gigan- 
ti, e di  altri  limili  fatti,  febbene  efpreflì  fac- 
to qualche  immagine  favolofa  ; cosi  a penfar 
giufto  , non  può  dubitarli,  che  i prenomina- 
ti Padri  abbiano  apprefoda  i SS.  Vangeli  que- 
gli infegnamenti , e quelle  moralità,  sì  fomi- 
glianti  a i precetti  di  Gesù  Crifto,  inferite 
ne’ loro  fcritti,  e che  efli  medelìmi  non  l’ab- 

bia- 


Ebraici  fcritti  in  un  idioma  a lui  eilraneo  penfa  S. 
Agoftino  , che  il  Filofofò  avidilltmo  di  fapere  , col 
mezzo  d*  interpreti,  e col  famigliarmentc  converfare 
cogli  Ebrei  arrivafle  ad  informarli  della  loro  dottrina: 
propter  in  illa  peregriuatione  fu*  Plato  nee 
Hieremìatn  vi  dere  potnit , tanto  ante  defun&um , ntc 
tafdem  Scriptarat  legete  , quae  nondum  fuerant  in 
Graecam  linguam  trantlatae  , qua  ille  pnlleùat:  nifi 
forte  quia  fuit  acerrimi  ftudii,  ficut  Aegyptiat , ita 
Cr  iflat  per  interpreterà  didieit  , non  ut  fcribtndo 
transferret , quod  Ptoletnaeus  prò  ingenti  beneficio , 
qui  regia  poteflate  etiam  timeri  poter at , meruìjfe  perbi- 
betur  , fed  ut  colloquendo,  quid  conti  nere  nt , qttan • 
tum  capere  potuiQ'e  addijetret . 


cjciv  DISCORSO 
biano  inventate . 11  loro  confenfo , e 1'  uni- 
formità della  dottrina  è una  prova  ben  con- 
vincente , che  non  hanno  avuto  per  guida 
fe  non  Gesù  Crifto,  e per  eflo  gli  Evange- 
lifti , che  fono  flati  promulgatoti  de*  fuoi  o- 
racoli  («)  * La  citazione  de’  luoghi  Evangeli- 
ci, fulla  di  cui  mancanza  tanto  grida  il  Fre- 
ret , non  era  neceffaria  , ogni  qual  volta  ab- 
biamo il  foftanziale  della  dottrina  , e (Tendo 
infiniti  gli  Scrittori , che  hanno  prefo  dagli 
altri  fenza  citarli  (è) . Farò  poi  aache  vede- 
re che  i noflri  Vangeli  , quando  v’  è flato 
bìfogno  fono  flati  citati  dagli  Apologhi , ed 
in  confeguenza  , che  gli  hanno  conofciuti  (c) . 

' • ' In 

(a)  Quaecunqme  ergo  apud  omiiet  rette  di  eia  funt , 
mtfir a , Cbriftianormm  funt.  S.Iud  Apoi.  i.  Huec. 
demond.  Evang.  Prop.  IV.  Cap.  la. 

WVii.  de  Opcima  legendorum  Ecclallae  PP.  methodo 
p.  i.  Cap.  io. 

(c)  Origine  ne’  fnoi  otto  libri  centro  Celfo  è pie- 
no di  luoghi  tratti  dai  noftri  Vangeli , ed  ho  oflerva- 
to,  che  per  lo  più  corrifpondono  al  Tello  della  Vol- 
gata . L’ ideilo  è nel  Dialogo:  de  retta  i»  Deum  fide 
fcritto  da  un’altro  Adaounzio,  fecondo  l’opinione  del 

P,  De- 
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In  tanto  non  ometterò  di  far  riflettere,  che 
dimoftrandoci  i Vangeli  un  perfetto  adempi- 
mento delle  Profezie , e delle  figure  , che 
hanno  preceduto  Gesù  Crifto,  e che  fono 
conteflateda  i libri  del  Tefta mento  Vecchio, 
indubitatamente  divini,  non  impugnandoli  nem* 
meno  il  Freret,  dovranno  tenerli  per  Scrittu- 
re divine  anche  i Vangeli , facendo  quelli  u- 
na  parte  eflenziale  della  rivelazione , con  cui 
Iddio , per  Gesù  Criilo  fuo  Figliuolo  ha  dato 
agli  uomini  le  vere  cognizioni  di  fe  fleflo, 
gli  ha  ammoniti  dell'  oflervanza  de’  precetti , 
loro  intimati , e gli  ha  animati  ad  adempir- 
li fedelmente  colla  promefla  d’ un  regno  eter- 
no (a) . Nefluna  mente  umana  ha  mai  potu- 
to ideare  un’ordine  fucceflivo  di  tanti  mi- 
flerioli  fatti,  e di  si  alte  dottrine,  che  le  u- 

ne 

P.  Pelame  . Ho  pure  notato,  che  non  e’ è citata  ve- 
runa altra  Scrittura  fuor  che  l’Epiftola  di  S.  Barnaba, di 
cui  ho  parlato  di  foora  . 

(e)  Non  bumanit  traditionìbut , ir  dottrini!  iufli /»- 
mus  a Chrifto  ipfo  credere , Jid  eii , quas  beati  Pro - 
pbetae  promutgarunt  & ipfe  CbriJIus  tradidit  ,<  lulh 
in  dialog.  suro  Thyph.  ' 


xcvì  DISCORSO 
ne  avendo  correlazione  coll’  altre,  e tutte 
conducendo  in  fine  alP  amor  fommo  di  Dio, 
ed  alla  dilezione  pura,  e Tanta  de’  profiimi, 
non  pofsono  , le  non  efser  parto  d’  una  fa- 
picnza  infinita  ( a ) . 

I SS.  Padri  dunque  ben  lontani  dal  ripor- 
tarfi  ciecamente  alle  deboli  vedute  degli  uo- 
mini, fono  camminati  Tulle  luminofe  tracce 
delle  verità  Evangeliche  , preconizzate  già 
molti  Secoli  prima  da  i libri  di  Mosè , e de’ 
Profeti,  ed  accompagnate  come  fcrifse  1'  A- 
poflolo  (£)  a i fedeli  di  Tefsalonica  coll*  o*- 
perazione  di  molte  virtù , e colla  pienezza 
della  grazia  dello  Spirito  Santo.  E quello  è 
un’altro  argomento , che  io  oppongo  al  Fre- 
ret,per  confutare  quella  fua  empia  , e teme- 
raria conclufione  : che  non  era  difficile  £ in- 
gannare i primi  Criftiani , e di  dar  loro  de’  Ro- 
manzi in  vece  di  libri  ift orici , cioè  i noli  ti 

Van- 
ta) Infatti  il  Salvatore  parlando  di  fe  come  uomo  di- 
ce in  S-  Gio.  cap.  7.  Dottrina  mto  non  eft  mea  , fed 
tiuf,  qui  mifit  me. 

( h ) 1.  Ep.  c.  t. 
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Vangeli.  Doveva  il  Mondo  difcrederli  della 
Capienza  terrena  , e doveva  fcuotere  il  giogo 
dell’ idolatria  , Cotto  di  cui  gemeva  opprefso, 
ed  inabifsato  nelle  tenebre  della  più  luttuo- 
fa  ignoranza  della  Tua  falute . A quella  gran- 
de imprefa  fcelfe  il  Redentore  dodici  de’  più 
femplici,  e poveri  uomini,  che  chiamò  Apo- 
lidi ( a ) , e gli  mandò  a predicare  la  nuova 
legge  in  divcrfe  parti  della  terra,  e ad  an- 
nunziare il  regno  de’ Cieli,  a cui  tutti  i po- 
poli erano  chiamati.  E come  da  iftrumenti 
cosi  deboli  potè  afpettar/i  il  cambiamento 
d’ un  Mondo  intero  ? Appunto  perchè  fi  co- 
nofcefle  , che  in  quell’  opera  niente  v’  era 
d’  umano , ma  tutto  era  divino , ebbero  gli 

g Apo- 

(a)  Elegit  difcipulos  , quof  £ r Apoflolos  nomi  navit, 
bumiliter  nato s , inbonoratos  , illìteratot  . S.  Aug. 
]ib.  li.  de  Civit.  Dei  Cap.  J.  Si  dodus  eligeretur , far- 
taf  e ideo  fe  diceret  dedurti  , quia  dodrina  tiut  me- 
ruit  eligi  Domitius  nofler  Iefus  Chrijìus  volent  fu « 
per/iorutn  frangere  cervice!  , non  quaefoit  per  Oratorem 
pìfcatorem  , ftd  pifcatore  lucratus  efl  Imperatorem  . 
Idem  cap.  7.  in  Ioan.  Vid.  Ioan.  Lamium  de  Erudir. 
Apoft.  Tom.  1.  c.  1. 
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A portoli  quella  pienezza  di  doni  maraviglio- 
lì , che  umiliò  le  fuperbe  terte  del  Giudai- 
fmo,  e trionfò  di  tutti  gli  oftacoli,  frapporti 
dalla  Pagana  fuperftizione . Or  veda  ognuno 
fe  è perdonabile  al  Freret  il  dire,  che  non 
era  difficile  di  dare  a i primi  Crifliani  de’ 
Romanzi , in  luogo  de'  libri  Evangelici,  quan- 
do la  predicazione  delle  verità  in  effi  conte- 
nute , non  rifuonarono  difgiunte  dalla  terti- 
monianza  di  fìupendi  portenti.  Sdenta , co- 
sì S.  Paolo , fi  atra  diletti  a Oeo  elettionem  ve- 
firam  : quia  Evangelium  nojlrum  non  fuit  ad 
vos  in  fe rmone  tantum , fed  in  vinate  , & in 
Spirita  Santto  , & in  plenitudine  multa  (a) . 

Non  fenza  un’  altro  fine  ho  parlato  de’  mi- 
racoli , che  operavano  gli  Aportoli  in  con- 
ferma della  loro  predicazione , e che  vaifero 
poi  a diftinguere  i veri  racconti  da  i fallì , 

cioè 


(a)  Porro  £r  quae  eveneruut  quae  eveniuat,  me - 
ceffitatem  freum  afferunt  , a ftudri  eit , quae  ab  illit 
funt  ditta  . Qui»  & prof  ter  virtutet , & miracu/a  , 
quae  edidere  , ut  eit  crederetur  ; digai  reperti  funt . 
S.  Iuft.  Dialog.  cum  Tripli. 
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cioè  da  i Romanzi,  ed  è per  impugnare  la 
Aorta  interpretazione  , che  dà  il  Freret  a 
quel  luogo  degli  Atti  Apoflolici  c.  28.  dove 
fi  legge:  Narn  de  feda  bac  notimi  efl  nobis , 
quod  ubique  ei  coniradicitur . E gli  dunque  cre- 
de di  dargli  quello  fenfo . Do  per  tutto  fi  /por- 
gevano de  feruti  contradicenti  le  opere  maravi- 
gli o/e  , /opra  le  quali  fi  fondavano  i difenfori 
della  nuova  religione  ; e /’  antico  Autore  del 
Dialogo  con  Trifone  a/ficura  , che  i Giudei  /pe- 
dinano da  per  tutto  , per  dichiarare  , che  non  bi- 
fognava  pr e/l ar  fede  alle  maraviglie  , che  i Cri- 
flianì  attribuivano  a Gesù  Cn/lo . Chiunque 
vorrà  leggere  il  citato  capo  28.  vedrà  Cubi- 
to la  flravagante  efpofizione  del  critico  Fran* 
cefe.  In  primo  luogo  rileverà  efier quelle  pa- 
role efeite  da  i Giudei  di  Roma  nell’abboc- 
camento , che  ebbe  feco  loro  S.  Paolo , dopo 
il  terzo  giorno,  che  fu  arrivato  dalla  Pale- 
flina  incatenato , fiotto  la  cuflodia  d’un  Sol- 
dato Romano  ; e però  non  è maraviglia , che 
fodero  dettate  dal  naturale  odio,  che  ave- 
g 1 


ya- 


c DISCORSO 

vano  contro  di  quelli , che  abbracciavano  la 
fede  di  Grillo.  Secondariamente  oflerverà  quan- 
to poco  fodero  informati  i Giudei  di  Roma 
delle  co fe  della  loro  religione  in  Paleflina , 
mentre  ignoravano  affatto  la  perfona  di  San 
Paolo,  per  altro  sì  celebre  per  la  fua  con- 
vcr/ìone , dottrina,  e predicazione,  e molto 
più  perche  folTe  flato  tradotto  a Roma,  a- 
vendo  egli  loro  atteflato  di  non  efler  confa- 
pevole  d’  alcuno  delitto  , per  cui  fi  meritaf- 
fe  la  morte.  In  terzo  luogo  vorrei,  che  il 
Freret  individuale  in  qual  palio  di  quello 
capo  parlali  di  fcritti,  e di  miracoli , de’  qua- 
li non  trovandoli  il  piucchè  minimo  veftigio, 
fi  dovrà  concludere,  che  egli  s’  è prefo  la 
licenza  di  efporre  a fuo  modo  il  fuddetto 
luogo  degli  Atti  Apoflolici,  ma  che  propria- 
mente non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  tanto 
i Pagani,  che  i Giudei  s’ opponevano  da  per 
tutto  alla  nuova  Setta  de*  Crifliani , perchè 
elfi  deteflavano  le  falfc  Divinità,  ed  il  loro 
culto,  e predicavano,  che  la  legge  Molàica 

ave- 
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aveva  avuto  il  Tuo  fine  ( a ) . E’  poi  tutt’  altro 
quel  palio  , che  apporta  dell*  Autore  del  Dia- 
logo con  Trifone , perchè  eflendomi  dato  la 
pena  di  leggere  da  capo  a fondo  il  fuddet- 
co  Dialogo  , ho  trovato  dove  parla  della 
miflione  degli  Ebrei  a i loro  lontani  fratelli . 
L’Autore  dice  primieramente  , che  le  calami- 
tà, ed  i gallighi,  che  anche  a Tuoi  giorni 
affliggevano  gli  Ebrei,  venivano  loro  addoflo  , 
per  aver  Tempre  perfeguitato  i SS.  Profeti , 
per  aver  data  la  morte  all’  uomo  giuflo , cioè 
a Gesù  Criflo , e perchè  portavano  nel  loro 
cuore  il  maggior  odio,  e difprezzo  di  Dio, 
rinnuovando  fpefso  nelle  loro  Sinagoghe  le 
fcomuniche , e le  maledizioni  contro  i di  lui 
feguaci  (b)  . In  fecondo  luogo  dice  più  fotto , 
g 3 che 

(<j)  A diebus  miteni  loanuij  Baptiflae  ttfqut  nunc 
regnum  caelorum  vim  patitur  , <jsr  vide  liti  rapiuut  il - 
lud . Omnet  eitim  Prophetae  , & lex  ufque  ad  ha»- 
nem  prophetaverunt . Math.  Cap.  1 1 v.  1 1. 

(fi)  Qjtaproptcr  , vobit  baec  ecce  , iujìeque  uccide - 
runt . Ned  enim  dedijlis  iujìurn  , ante  illum  prò- 
pbetat  eius,  & nunc  eot , qui  fpem  in  illum  collocati!  » 

& eum , 
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cii  DISCORSO 

che  i Giudei  infamavano  d’  Ateifmo  , e d’  £- 
refia  la  Setta  dVCriAiani,  e che  tanto  alieni 
erano  dal  ravvederli  dalle  loro  malvage  ca- 
lunnie ; che  anzi  per  i loro  emifsarj  le  ave- 
vano fparfe  da  per  tutto  . dando  con  ciò  ma- 
teria di  parlar  male  de’ Crifliani  anche  a quel- 
li , che  non  gli  conofcevano  («) . Avrei  dell- 
derato,  che  il  Freret  avefse  portato  il  luogo, 
dove  fuppone , che  fi  parli  dello  Audio  de- 
gli Ebrei  di  (ereditare  i miracoli,  che  i Cri- 
Aiani  attribuivano  al  loro  MaeAro.  Ma  egli 
non  T ha  fatto,  perchè  s’ è contentato  di 
qualche  falfa  citazione , in  cambio  di  leggere 
in  fonte  il  Dialogo.  Se  l’ avefse  fatto  avreb- 
be 

& eum  , giti  ipfum  mìfit  , omnipotentem  condì  torcm 
univerforum  Dcum  afpernamini  ; ir  quantum  in  vobit 
e fi  fitum  , dehoHtflatis  , dirit  exfecrationibui  devove» - 
tei  in  fynagogit  veftris  eoi  , qui  in  Cbriftum  eredunt  , 
(a)  Tantum  aleft , ut  refeipifeentet  poenitentia  de 
ut  ali  s commi  Ut  t duceremiui  , ut  etiam  virai  eximios 
Hierofolymit  delelloi , in  terram  omnem  tum  legavi - 
ritii , dicentei , ha  ere  firn  , feftamque  Cbriflianorum  aul- 
ii u%  numinii  cultricem  extitijje  ; atque  ea  cantra  noi 
fermouihus  fpargentet  , quae  tundi , qui  ttos  non  no - 
ruut , iaélant. 


PROEMIALE  ciii 
be  veduto  con  quanta  profondità  di  dottri- 
na fpiega  S.  Giuftino,  o chiunque  voglia  che 
ila  il  detto  Autore , tutte  le  Profezie , che 
rifguardano  la  Pcrfona  di  GesùCrifto;  e tut- 
to il  mifleriofo  treno  della  fua  vita;  e poiché 
1’  Apologifia  mette  fempre  in  confronto  i luo- 
ghi del  Nuovo  Teflamento  con  quelli  delVec- 
chio,  farebbe  flato  convinto,  che  dell’  uno, 
e dell’ altro  l’ unico  oggetto  principale  è lo 
flabiiimento  della  fede  Crifliana . Ma  egli  in 
cambio  di  prendere  il  buono  dagli  Autori, 
ha  raccolto  anzi  tutto  il  cattivo  , come  fa  ve- 
dere nel  fecondo  Capo , in  cui  pretende  di 
dare  una  ftoria  de’ libri , e dell’ Opere  fup- 
pofle  ne’ primi  Secoli  della  Chiefa,*,  e col  fon- 
damento delle  fuddetre  fuppofizioni,  s’imma- 
gina di  guadagnare  degli  increduli  contro  1’ 
autorità  de’ noflri  Vangeli.  Non  voglio  par- 
tirmi dal  fifsato  metodo  di  opporre  folamen- 
te  delle  generali  ofservazioni  agli  articoli  , 
che  fanno  maggior  fpecie,  e colla  forza  de’ 
quali  fi  lufinga  d’ efcir  vitcoriofo  dal  Aio  con- 
flitto . 

e 4 


Fri- 


CIV 


DISCORSO’ 


Primieramente  dice  , che  Gesù  Crifto 
medefimo  non  è dato  rifparmiato  dagli  im- 
poflori , avendogli  i Pagani , gli  Eretici  , e fi- 
no i Cattolici  attribuito  delle  falfe  Opere  (a)  . 
Ebbene  che  fi  crede  di  concludere  il  Freret 
con  quella  propofizione  , quando  gli  fia  an- 
che accordata  ? Forfè,  che  tutte  le  Scritture, 
tenute  dalla  Chiefa  per  autentiche  , e divine 
fiano  fuppofie,  e di  niun  valore?  La  confc- 
guenza  non  torna  ; anzi  mi  dà  materia  di 
ritorcere  contro  di  lui  l’argomento.  Per  quan- 
to, io  dico,  fi  fiano  sforzati  i Pagani,  e gli 
Eretici  di  attribuire  a Gesù  Criflo  degli  fcric- 


(a)  Rifpofe  già  a quella  obiezione  S.  Agoftino  nel 
lib.  I.  della  Concordia  degli  Evangelifti  cap.  7. , ed  il  luo- 
go  è riportato  da  Natale  AlefTandro  nel  Sec.  I.  della 
Stor.  Eccl.  cap.  1*.  art.  1.  Se  il  Freret  a veffe  voluto 
alludere  ad  Eufebio , che  riporta  lib.  I.  Stor.  Eccl.  cap. 
«}.  una  lettera , come  fcritta  da  Gesù  Crifto  ad  Abgaro 
Re  di  EdefTa , e la  rifpolla  di  quell»  Principe  al  Salva* 
tore  , fi  poteva  rifparmiare  quella  ccnfura , non  igno- 
rando , che  come  (pu.-ie , e fuppolle  fono  (late  rigetta- 
te da  tutti  i nollri  Critici  . Vid.  Natal  Alex.  Hifli 
Eccl.  tom.  *.  Eliam  Dupin  Bibl.  Script.  Eccl.  tom.  r. 
Gravcfon  tom.  a.  differc,  13.  de  Doftr.  Cbrifti  &c. 


ti 
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PROEMIALE  cv 
ti  apocrifi  , e fiafi  anche  unita  la  poca  cri* 
tica  di  alcuni  Autori  Cattolici,  che  come 
fue  opere  ne  hanno  parlato  ; la  Chiefa  le  ha 
Tempre  collantemente  rigettate  ; e non  han- 
no mai  ottenuto  credito  prefso  le  perfone 
illuminate}  al  contrario  i facrofanti  Vangeli, 
ed  i libri  tutti  si  del  Vecchio , che  del  Nuo- 
vo Tellàmento,  dall’ accettazione , e pubbli- 
cazione , che  ne  ha  fatto  la  Chiefa , non  ò 
mai  venuta  meno  la  loro  autorità  . Dunque 
quelli  foli  libri  dovranno  riconofcerlì  per  di- 
vini, rigettati  come  apocrifi  tutti  gli  altri. 
E difcendendo  al  particolare  de*  Vangeli  in- 
fegnò  Origene  , che  la  fede  , che  meritano  è 
fondata  nell'  ifpiraZione  divina,  da  cùi  molli 
i fanti  Scrittori  conobbero  con  certezza  qua- 
li monumenti  dovevano  regillrare , e quali 
omettere  (a).  Ora  quelli  lumi  celefii  none£ 

fen- 


(a)  Equidem  erediderim  talibut  fune  dofirinae  ma» 
giftrit  Ufum  bac  mente  ufi  voluijfe , tum  ut  fufpieau - 
di  ItCut  non  effet , e am  nifi  argumentit  ad  veri  fida» 
csmpnfitis  ; tum  ut  inttlligentioribut  evident  fieret , fin» 

et- 


evi  DISCORSO 
fendo  flati  dati  ad  altri , che  di  propria  ele- 
zione hanno  fcritto  delle  cofe  facre  , fono 
potuti  cadere  in  diverfi  errori,  come  di  fat- 
to fono  caduti.  Gli  Evangelifii  dunque,  per- 
chè ifpirati  da  Dio,  hanno  un  carattere  cer- 
to di  verità,  ed  in  quefto  fi  fonda  l’autori- 
tà, che  hanno  ab  intrinfeco,  la  quale  è ri- 
conofciuta  , ed  autenticata  dalla  Chiefa  , . a 
cui  Gesù  Crifto  nella  fua  iflituzione  dette  la 
prerogativa  di  non  errare,  nel  definir  ciò,  che 
fpetta  alla  fede  {et).  Che  poi  alcuni  de’ libri 

Ca- 


teritatem  illam  Jcriptorum  , jumàlam  cum  multa  , ut 
ita  laqaar  ftmpli citate , dunatam  fuiffe  divina  poteva- 
te, quae  multo  piar  a perfictret  , quam  perficcrt  poffe 
viientur  veriorum  ambitus , diftìouum  compojìtio,  ir 
tatù/  Hit  Graecanitut  divi fionum  , diccndique  oruamen - 
forum  apparatus  ■ Contra  Celfum  lib.  III.  n.  39. 

(a)  Infatti  febbene  Montano  fi  fpacciafle  ifpirato  dal- 
lo Spirito  Santo  , e qual  fuo  Profeta  fpargefle  nel  po- 
polo delle  predizioni  , la  Cbiefa  lo  condannò  per  Erefiar- 
ca,  e dichiarò  vaneggiamenti  , cd  impofture  le  di  lui 
profezie . In  ratti  i tempi  pofteriori  dalla  fola  di  lei 
voce  s’è  partito  il  giudìzio  degli  fpiriti , quali  follerò 
i buoni , e quali  i cattivi , e da  quali  fonti  veniva  la 

ve- 
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PROEMIALE  cvu 
Canonici  fono  flati  ricevuti  prima,  ed  altri 
dopo  , niente  quefto  toglie  alla  loro  autenti- 
cità , anzi  prova  quanto  cauta , e ponderata 
fia  ftata  la  Chiefa  nel  non  ammettere  nel  ca- 
talogo de’  libri  Santi , fe  non  quelli,  ne’  quali 
avefse  conofciuto  tutti  i caratteri  della  loro 
divinità.  Il  libro  di  Efter  e.  g.  quelli  della 
Sapienza  , dell’  Ecclefiaftico  , de’  Maccabei , e 
di  Baruc  ec.  ne’  primi  tempi  del  Criftianefi- 
mo  noti  erano  tenuti  * che  per  libri  di  buona 
pietà  ; in  progrefso  di  tempo  la  Chiefa  me- 
glio accertata  , gli  dichiarò  Scritture  divine. 
Fatte  quelle  premefse , febbene  io  accordaf- 
fi  al  Freret  tutte  le  fuppofizioni  dell’  Opere  , 
da  efso  lui  nominare  nella  fua  floria , gli  fa- 
remo grati  della  fatica,  che  ha  fatto  nel  ri- 
pefcarle  da  tanti  Autori;  ma  concluderemo 
che  quey  libri  * fuppofti  a Gesù  Criflo , agli 
Apoftoli , ed  agli  Evangelifti . faranno  fempre 
apocrifi , e non  potranno  mai  confonderli  coir 
le  divine  Scritture. 

In 

verità  , e da  quali  la  menzogna , e l’ errore . V edi  Gra- 
vefon  tom.  i. 


x 
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In  fecondo  afserifce  l’ Autor  Franccfe 
di  puro  fuo  capriccio,  che  fu  principalmen- 
te per  portare  al  più  alto  grido  la  vita  di 
Gesù  Crifto  , che  dopo  la  fua  morte  i primi 
difcepoli  divulgarono  tante  maraviglie  , e fi 
fludiarono  di  regifirare  de’  fatti  fiupendi , e 
non  mai  più  uditi , fenza  efa minarli  colle  leg- 
gi della  più  giufia  critica  ; onde  v’  è tutto  il 
fondamento  di  credere,  che  tali  Scrittori  fia- 
no  fiati  dominati  dallo  fpirito  di  partito , e 
non  dall’amore  del  vero.  Se  io  nego  al  no- 
ftro  Critico  il  fuppofio , egli  non  ha  con  che 
provarlo  ; mentre  gli  Apofioli , ed  i primi 
difcepoli  del  Redentore  non  ebbero  bifogno 
di  efagerare  le  cofe,  che  di  lui  avevano  ve- 
duto co’  loro  occhi , e trattato  colle  loro  ma- 
ni. Tanti  fatti  ftraordinarj,  e tante  chiare 
teftimonianze  della  fua  Divinità , fcritte  nel- 
la più  femplice  maniera,  nulla  potevano  per- 
dere della  grandiofa  loro  veracità.  E di  vero 
i racconti  de’  nofiri  Vangeli  fono  femplicifiìmi  ; 
ficchè  portano  in  fronte  tutto  il  candore, 
nè  v’  è da  aggiungere,  nè  da  levare  parola 

al- 
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alcuna  ; onde  dal  principio  della  Chiefa  fin 
adelso  fi  fono  Tempre  confervaci  quai  preziofi 
monumenti  inalterabili  . Il  maravigliofo  di 
quelle  Scritture  rifulta  dal  loro  perfetto  con* 
fenfo,  quantunque  i Santi  Evaogelilli  abbiano 
fcritto  in  diverfi  luoghi,  e in  diverfi  tempi» 
come  di  fopra  abbiamo  detto  («) . Non  fi  vo- 
leva conciliare  una  fede  umana , ma  tracca- 
vafi  d’ introdurre  nel  Monda  una  credenza 
divina  ; la  prima  può  ottenerli  colla  vaghez- 
za, ed  energia  dell! arte;  la  feconda  è un 
trionfo  della  forza  celelle,  che  fupcra  gli 
ollacoli  dell’  incredulità  colla  nuda  manifefla- 
zione  del  vero,  giullo,  Tanto,  ed  ammira- 
bile , 

. E poi 

(«,)  Matt  Ictus,  Marcus , Lucas , & Ioannes  , qua- 
driga Domini , ir  verum  Cbtrubìm , quod  interpreta- 
tur  feientiae  multitudo  , per  totum  corpus  oculati  funt , 
fcintillae  emicant , difeurrunt  fulgura  , pedes  babent 
reélos  , ir  in  fallirne  tendentes , terga  pennata  , & u- 
bique  volitantia.  Teuent  fé  mutuo  , fibique  perplexi 
J'ant  , ir  quafi  rota  in  rota  valvuntur  , & pergunt 
quocumque  tos  flatus  panili  Spiritus  perduxerit . Hicr. 
Paulina  Ep.  2.  lib.  II. 


ex  DISCORSO 
E poi  fa  benilTimo  il  Freret,  che  non 
da  i foli  Autori  CriAiani  ci  fono  venute  le 
te  Ai  rinomanze  di  CriAo , ma  da  Flegonte  , da 
Giufeppe  Ebreo  , da  Plinio,  da  Tacito  , ed 
aggiungerò  ancora  dalle  Sibille.  Mi  opporrà 
fubico  la  gran  turba  di  Critici , che  preten- 
dono fuppofitizj  tutti  que’ luoghi  , ma  io, 
che  non  voglio  entrare  in  quella  queAione, 
dirò  femplice mente,  che  Flegonte  nel  parla- 
re dell’  Ecciifi  portentofa  del  Sole  , accaduta 
nella  morte  di  CriAo,  e vifibile  a tutta  la 
terra  , era  Scrittore  contemporaneo  (o)  , che 

Giu- 

(a)  De  folis  autem  defezione  quae  accidit  fub  Ti- 
berio Caefare , quo  imperante  Cbriftum  cruci fixum  ef- 
fe conftat , deque  motibut  , queìs  fune  terra  fuccufss 
ejl , Pblegontem  opinar  in  ij.  vtl  14.  Cbrouicorum  li- 
bro iniecijfe  mentiot/em . Orig  contra  Celfum  lib.  II. 
c.  Nec  ipfe  fatui,  air  P.  Delarue  in  Coment,  me- 
tuiuit  Pblegan  fola  obfcuratianis  , quae  morieute  Cbri- 
Jl»  contigit , nam  Africanus  laudai  Tballutn  , qui  eam 
quoque  commemorai . Item  Tenui.  Apolog.  c.  ai.  Eo- 
dem  mode , inquit , dia  medium  orlem  pgnante  fole 
fubdudo  ejl  s deli quium  putaoerunt  qui  id  quoque  fu- 
per  Cbrijlo  praedicatum  non  feierunt , & tamen  eum 

tnun- 
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PROEMIALE  cxi 
Giufeppe  atteflò  di  Gesù  ciò,  che  da  i Pa- 
dri fuoi  aveva  udito  tanto  delia  verità  della 
fua  dottrina  , quanto  della  Tua  vita  ; dirò  an- 
cora, che  Plinio  nella  Aia  lettera  a Traiano 
non  fa  che  rendergli  conto  della  nuova  Set- 
ta, contradiccnte  al  culto  verfo  le  Divinità, 
e che  andava  Tempre  più  aumentandoli  nel- 
la Tua  , ed  in  altre  provincie  dell*  Impero  Ro- 
mano. Attefta  della  morigeratezza  de’Criftia- 
ni , e che  fono  buoni  Cittadini . La  telìimonian- 
za  di  Tacito  è così  chiara , che  non  occor- 
re parlarne  di  più . Rifpetto  poi  alle  Sibille 
con  tutto  che  tanti  tanto  abbiano  fcritto  per 
atterrare  le  loro  predizioni,  e lìanft  fpaccia- 
te  invenzioni  di  qualche  Crifliano,  è certo , 
che  Cicerone  ne  parla  nel  principio  del  pri- 
mo libro  della  Divinazione,  e dice,  che  i 
loro  veri],  elTendo  pieni  di  reconditi  fenti- 

men- 


mundi  cafutn  in  Are  bivi  is  veflrit  babetit . Icem  Lucia- 
no* Antiocheno*  Martyr,  fi  fide*  eft  Rufino,  aie:  Con- 
fulite  annuiti  veflros  , inoeuietis  Pilati  temporibus 
dum  pateretur  Cbrijlus , media  die  fugatum  foltm , 
ìnterrumptum  diem  &c. 


cxn  DISCORSO 
mentì , furono  fcelti  dal  Popolo  Romano  die- 
ci uomini  faggi  per  interpretarli  . Virgilio 
pure , Varrone , e cent’  altri  Scrittori  prima 
dell’  Era  Crifliana  non  ci  lafciano  dubitare 
d’ averli  conofciuri  (a)  . Io  dunque  conclude- 
rò, che  non  avendo  gli  avverfarj  de’ libri  E- 
vangelici  fufficienti  ragioni  per  provare  fup- 
pofte,  e da  altre  mani  inferite  le  allegazioni 
di  dottrine,  o di  teftimonianze , che  fi  tro- 
vano in  Autori , non  Criftiani , relative  alle  ve- 
rità contenute  ne’  SS.  Vangeli , in  cambio  di 
perderli  in  un’  opinata  contradizione  , ' do- 
vranno anzi  confettare  la  divina  fapienza,  che 
nelle  tenebre  ha  fatto  rifplendere  la  fua  be- 
nefica luce. 

Vie- 

- - - — — - . i ■■»■ 

(ii)  Natale  Aleflaridro  foftienc  per  genuini  gli  oracoli 
delle  Sibille,  quali  fono  flati  citati  dagli  antichi  Padri, 
e Scrittori  Ecclcflaftici  : e ne  riporta  di  effi  una  lunga 
rerie.  Ma  confetta  poi,  che  non  tutte  le  predizioni 
contenute  negli  otto  libri  Sibillini  , che  fi  trovano  nel- 
la Biblioteca  de’  PP. , debbono  tenerli  per  Profezie  , fie- 
ramente pronunciate  dalle  Sibille , poiché  alcune  fem- 
brano  aggiunte  dopo  l' lira  Crifliana . Stor.  Eccl.  Sec. 
I.  dif.  i. 
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PROEMIALE 

Viene  in  terzo  luogo  il  Freret  contro  i 
SS.  Vangeli  con  un’argomento  ,incuis’è  af- 
fai diffùfo , eflendofi  fludiato  d’arricchirlo  di 
molta  Ecclcfiaflica  erudizione  . 7 primi  Padri , 
egli  dice , non  meno , che  i pojlenori  fi  fo- 
no ferviti  indifferentemente  di  falfarj  , e di 
apocrifi  Scrittori , e fino  di  Eretici , confonden- 
do le  une  autorità  colf  altre,  e facendo  ugual 
forza  tanto  falle  Scritture , che  noi  veneriamo , 
come  dettate  dallo  Spirito  Santo  , che  fult  al- 
tre , ebe  fono  rigettate . Dunque  o bi fogna  du- 
bitare di  tutti  quefl  't  ferini , o riceverli  tutti 
ugualmente . 

Anche  quella  propofizione  merita  un’  af- 
foluta  negativa , per  elfer  falfa , e troppo  in- 
giuriofa  a i Padri  della  Chiefa  ; nondimeno 
per  confutarla  direttamente,  dirò , che  gli  E- 
rctici  anche  i più  pervicaci  non  hanno  fenti- 
to  male  di  tutti  i dogmi  Cattolici,  ma  fe  in 
alcuni  hanno  errato,  in  altri  fono  flati  fer- 
miflimi,  e le  loro  dottrine  fono  fiate  ripu- 
tate utili  alla  Chiefa,  per  di  fe  fa  di  que’ tali 
articoli , che  da  altri  Eretici  erano  attaccati . 

h Ot- 
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cxiv  DISCORSO 
Ottima  e.  g.  è la  confutazione  di  Tertullia- 
no contro  Marcione  , {ebbene  egli  dopo  ca- 
defle  nell'  erefia  di  Montano  . Origene  è be- 
nemerito della  fede  Ortodorta , per  molti  dot- 
tirtìmi  fcritti  , non  ortante  che  da  alcuni  fìa- 
no  flati  fomminiflrati  i femi  di  non  poche 
riprovate  opinioni  (tf)  . Che  lumi  non  ha 

fpar- 

(a)  Ego  Originem  propter  eruditionem  legtndtim  ar- 
bitrar, quamodo  Tertul/ianum  , Novatum  , Arnobium  , 
Apolli  nari  am  , ir  nonnulla;  Ecclcfiaflicot  Scriptoret , 
Graecos  pariter  , ir  Latino s , ut  bona  forum  tligamut , 
vitemufque  contraria  ire.  D.  Hieron.  Ep.  ad  Tranquil. 
Non  ometterò  il  giudizio,  che  dì  dell’ Opere  d’ Origc- 
ne  $.  Vincenzio  Lirinenfc , che  dopo  aver  lodato  la 
profondità  del  fuo  fapere  nelle  Sacre  Scritture,  e la  va- 
lliti delle  fue  cognizioni  ; c dopo  aver  detto  , che  non  iftet- 
te  Tempre  faldo  nella  retta  dottrina  , foggiunge  : Sed  di- 
cct  alìquis  ( Hieronymus  in  Ep.  ad  Pammacbium  , ir 
Ocranum  ) corruptos  effe  Origeuis  libro t . Non  reji/ìo  : 
qui n potiut  malo  . Nam  id  a quibufdam  ir  traditnm  , 
ir  fcriptum  ejl , non  Catbolicit  tantum  , fed  ctinm  bot- 
ritici t . Sed  i/lud  ejh,  quod  delemut  advertere  , etji 
non  ipfum  , libro;  t.itnen  fub  nomine  fuo  edito t ma- 
gone effe  tentationi , qui  multi;  bla/pbemiarum  vulne- 
ribus  fottute;,  non  ut  alieni , fed  quafi  fui  ir  leguu- 

tur. 
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fparfo  nel  Mondo  Criftiano  Eufebio  Cefa- 
rienfe  colla  fua  Scoria  Ecclefiaftica,  e colle 
due  infigni  Opere  della  Preparazione,  e del- 
la Dimoftrazione  Evangelica  ? (a)  Ha  egli  la 
h z tac- 


tur  , fr  amantur  : ut  ir  fi  in  errore  concipieudo  Ori - 
genti  non  fuit  fenfus  : od  errorem  tamen  perfuaden - 
dum  Origenis  au  èfori  tas  valere  vìdeatur  . In  Com- 
monic. 

(a)  Giorgio  di  Trabifunda  traditile  dal  Greco  in  La- 
tino i i j.  libri  d’  Eufebio  della  Preparazione  Evangeli- 
ca , e gli  dedicò  a Teodoro  Vefcovo  di  Laodicca . Que- 
lla verdone  da  cui  erano  itati  tolti  que'  luoghi,  che  fa- 
vorivano 1’ Arianifmo  fu  pubblicata  d’ordine  di  Nicco- 
lò V.  Iacopo  Billio  nel  lib.  I.  cap.  17.  dell’  Oflervazio- 
ni  facrc  , nota  tutti  i pafll  fopraddetti  ; molti  ne  cor- 
regge,  e ne  illuilra.  E’  (tato  di  parere  Elia  Dupin, 
che  Eufebio  non  ila  (tato  tradotto  da  Giorgio  di  Tra- 
bifunda  ; ma  da  Bernardino  Donato  Veronefe , il  quale 
dedicò  la  fua  interpretazione  a Paolo  III.  c comparve 
alla  luce  colle  (lampe  di  Venezia  nell’an.  1548.  I libri 
della  Dimoftrazione  Evangelica  erano  ao.  ma  di  edi  non 
ne  rimangono  fe  non  dieci  tradotti  come  fopra  , e de- 
dicati allo  (teflb  Teodoro.  Vedi  Gio.  Fabric.  Deleftus 
Argument.  & SylUbus  &c,  e il  Petav.  in  Prolegom. 
Thcolog.  Dogmat  & de  Trinitate . Egli  accufa  Eufe- 
bio Ccfaricnfe  d’  Arianifmo  contro  il  Meliaco  che  ave- 
va 
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taccia  da  alcuni  Scrittori  d’  aver  Icritto  del- 
la Divinità  del  Verbo  più  inclinato  a i prin- 
cipj  degli  Ariani , che  fecondo  la  dottrina 
Cattolica  , nel  che  grullamente  è condanna- 
to; quello  perii  non  gli  toglie  gli  encomj, 
che  fono  flati  dati  alla  molta  fua  erudizio- 
ne. Che  più  ? Riferifce  il  Lambeccio  trovarli 
in  un’  antico  Codice  di  Commenti  fopra  i Van- 
geli inferito  fra  i PP.  Cattolici  Severo  Antio- 
cheno , quantunque  la  Chiefa  abbia  pollo  fra 
gli  Eretici  il  fuo  nome.  Io  potrei  rammen- 
tarne infiniti  altri  condannati,  per  qualche 
loro  fpeciale  errore  , ma  poi  feguitati  in  al- 
tri punti  della  loro  dottrina,  perchè  Orto- 
dofia  (/?) . Ed  ecco  giullificati  S.  Cirillo  Alef- 

fan- 


va  fcritto  contro  il  Cardinale  di  Perrone . Il  Cave  nel- 
la 3.  DiiTcrtazione  difende  Eufcbio  dalla  taccia  d‘  Aria- 
nifmo  . 

(a)  S.  Girolamo  trovò  da  condannare  Lattanzio  per- 
chè errò  intorno  alio  Spirito  Santo  , non  ammettendo 
per  foftanzialc  la  di  lui  natura^  ma  fi  proteftò  che  nef- 
funo  l’avrebbe  potuto  impedire  di  leggere  i libri  delle 
di  lui  Ifiituzioni . Laélantius  in  libri s fuis , ir  maxi- 
me 
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fandrino,  S.  Agoftino,  S.  Girolamo,  5.  Gre- 
gorio, e tutti  gli  altri , che  fi  vogliono  criti- 
care per  avere  inferito  nell’  Opere  loro  de’ 
palli  di  Autori  Eretici , dicendo , che  non 
hanno  però  mai  follenuto  le  loro  Erefie,  ma 
che  fe  ne  fono  prevalfi  in  quelle  materie , 
nelle  quali  non  avevano  errato  , anzi  colle 
loro  dotte  fatiche  avevano  illuflrato  le  Cat- 
toliche verità.  Si  aggiunge, che  ficcome  que- 
lle non  fono  tutte  chiaramente  rivelate  da  i 
libri  divini,  ma  derivano  ancora  dalla  Tra- 
h 3 di- 

rne in  Epiftolis  ad  Demetrìanum  Spiritai  Sanili  ninni- 
no negai  fuljlantiam , & errore  judaico  dicit  eum  , vel 
ad  Patrem  referri  , vel  ad  Filiurn  , ir  fanUificationent 
vtriufque  perftnae  ftib  eiut  nomine  demonflrari . Quis 
inibì  interdi  cere  poteft  s ut  legam  injlitutionum  eiut  li- 
bro t , quibut  tam  fortiter  centra  Gentet  puguavit  , 
quoniam  fuperior  fe  nienti  a dete/landa  e/l.  Ep.  Òy.Vid. 
Io.  Lsrni  de  Erudit.  Apoft.  c.  a.  Cosi  Clemente  Alef- 
fandrino  lodò  lo  Audio , e lettura  degli  antichi  Filofo- 
fi,  i quali febbene  abbiano  errato  in  diverli  punti,  fom- 
miniflrano  però  in  altri  tanti  lumi  che  fanno  ftrada  al- 
la cognizione  del  vero  jQuae  autem  ad  veri  totem  in- 
venicndam  adiuvant , ne  ipft  quidem  funt  reiicieuda , 
Sttom.  lib.  VI.  
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dizione  , come  fopra  fi  è dimofiraco  ; così  o 
quando  cadono  in  controverfia  , o quandode- 
ve  mofirarfi  l’ invariabilità  della  Chiefa  nel 
tramandarle;  è ncceflario  ricorrere  al  con- 
fenfo  degli  Interpreti , e degli  Scrittori , che 
tanto  fi  conciliano  maggior  fede,  quanto  è 
più  grande  il  numero  di  quegli , che  s’  uni- 
fcono  nel  medefimo  fentimento.  Riftringerò 
dunque  in  poche  parole  la  rifpofta  al  Fre- 
ret . Io  folle ngo  che  non  v’  è uno  che  abbia 
citato  alcuno  Autore , come  falfario  , apocri- 
fo, o Eretico,  ma  folamente come  confenzien- 
te . o difenfore  di  qualche  dottrina , più  co- 
munemente tenuta  nella  Chiefa  ; il  concorfo 
dei  quali  Scrittori  ha  potuto  apportare  qual- 
che lume,  o qualche  maggior  pefo  alla  me- 
defima  . Nè  lafcierò  di  accennare  , che  non 
di  rado  i SS.  Padri  più  Ortodolli  fono  fiati 
prefi  dagli  Eretici  in  patrocinio  de’  loro  er- 
rori, come  S.  Cirillo  Alefiandrino  dagli  Eu- 
tichiani  (a),  S.  Cirillo  Ancirano  da  i Mono- 
teliti , S.  Cipriano  da  i Novaziani , e S.  Ago- 

fth 

(<*)  FIcurjr  Stor.  Eccl.  Ub.  a8.  an.  di  Cri£  4J** 
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Hino  da  i Semipelagiani , oltre  molti  altri,  che 
fludiofamente  hanno  mutilato  , ed  alterato 
le  loro  opere;  avendogli  fatto  dire  tutto  1’ 
oppofto  di  quello  che  cattolicamente  aveva- 
no infegnato.  Così  nel  Concilio  Ecumenico 
Fiorentino  , quando  venne  ftretto  dal  Cardina- 
le Giuliano  Cefarini  Marco  Arcivefcovo  d’ 
Efefo  a confeflare  la  procelfione  dello  Spiri- 
to Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  pretefe 
di  difenderli  con  un  paflo  di  S.  Bafilio,  che 
rifcontrato  in  un  Codice  antico,  e ben  con- 
fervato,  fu  trovata  in  termini  la  dottrina 
Cattolica  , che  egli  perfidamente  impugnava 
con  allegare  un’altro  Codice  dell’ Opere  del 
S.  Dottore  alterato  . Si  abbia  dunque  per  maf- 
fima  generale , che  tutto  ciò , che  s’ incontra 
nell’  Opere  de’  Padri  alieno  dal  loro  feopo 
principale  , e contrario  alla  collante  loro  dot- 
trina , deve  rigettarli  come  Ipurio , ed  ingiu- 
riofamente  ad  elfi  attribuito  , e fe  trovali 
qualche  luogo  più  ofeurod’ un’altro , va  fpie- 
gato  con  quelli  , ne’  quali  rifplende  maggio- 
re chiarezzza  « Di  quello  principio  ( non  igno* 
h 4 ran- 
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randofi  ciò  da  alcuno  ) fi  fervi  S.  Girolamo 
nella  fua  traduzione  latina  della  Scrittura,  nel 
di  cui  lavoro  efiendogii  occorfo  di  imbatterli 
in  diverfi  palli  ofcuri,  si  nel  Tello  Greco, 
che  nell’Ebraico,  perla  loro  intelligenza  fe- 
ce benilfimo  ufo  delie  verfioni  di  Aquila,  di 
Simmaco,  e di  Teodozione,  prima  Giudei, 
poi  Crifliani,  e finalmente  Apoflati  della  S. 
religione,  che  avevano  abbracciato  . Nè  fu 
folo  S.  Girolamo  a prendere  de’  lumi  da  i 
fuddetti  Interpreti  per  fchiarimento  de’  libri 
Santi  ; ma  anche  Eufebio  nella  fua  grand’  O- 
pera  della  Dimoftrazione  Evangelica  efpone 
le  principali  Profezie  della  venuta  del  Salva- 
tore, e della  pubblicazione  della  nuova  leg- 
ge fecondo  la  mente  di  quelli  Efpofitori  , e 
fludiafi  di  dimoflrare  il  loro  confenfo  . V’è 
di  più  , che  la  Chiefa  Greca  non  cflante  eh# 
le  folle  nota  l’apoflafia  di  quelli  Autori  , fi- 
no all’  età  di  Origene  , fi  è fempre  fervica 
delle  loro  interpretazioni  . Sia  ciò  detto  in 
conferma  della  mafiima  ,in  fe  ftefia  verilfima, 
che  non  dalle  perfone  , ma  dagli  ferirti  co- 
me 
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me  fono,  c come  fono  flati  più  comunemen- 
te ricevuti,  devefi  giudicare  dell’ Ortodoflìa 
della  dottrina,  e quando  quelle  fiano  per  al- 
tri titoli  condannabili  ; quella  fe  è fana  non 
può  riprovarli.  , 

Io  non  ometterò  di  rammentare  fraque- 
fle  oflervazioni  generali , che  ben  fpelfo  è ac- 
caduto, che  alcuni  libri  fono  flati  letti  da  i 
fedeli  nelle  loro  pubbliche  adunanze,  e te- 
nuti in  gran  conto, fra  i quali  nominerò  l’E- 
piflola  di  S.  Barnaba,  di  cui  tanto  parla  il 
Freret;  ma  poi  non  hanno  avuto  luogo  dal- 
la Chiefa  fra  i libri  Canonici , che  debbonli 
riconofccre  d’ autorità  divina . I Pontefici , o 
i Concilj  Generali , che  ne  fono  flati  i giudi* 
ci  hanno  ciò  fatto  con  molta  ponderazione, 
e coll’  aflìflenza  dello  Spirito  Santo  ; perchè 
non  hanno  in  elfi  trovati  que’ caratteri  di  di- 
vinità, che  gli  diflinguono  dagli  altri.  Sono 
flati  flimati  buoni , ed  edificanti  ; ma  non  di- 
vini . E’  vero , che  nefluno  particolare  può 
arrogarli  di  giudicarne,  perchè  non  deve  pre- 
fumere  la  divina  ifpirazione  ; ma  ha  ben  da 
. u afcol- 
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afcoltare  la  Chiefa , avendole  detto  GesùCri- 
fto  nelle  perfone  degli  Apoftoli  : io  fono  con 
voi  (ino  alla  confumazione  de  Secoli  ; ed  in  un 
altro  luogo  : chi  a foli  a voi , a folta  me . Per- 
tanto fé  Papa  Gelafio  (ciò,  che  feguì  nel 
quinto  fecolo  ) pofe  fra  i libri  apocrifi  gli 
Atti  di  S.  Pietro,  di  S.  Andrea,  di  S.  Paolo, 
di  S.  Tecla,  l’itinerario  di  S.  Pietro,  ed  al- 
tri limili  ; merita  tutta  la  venerazione  il  di 
lui  decreto , con  cui  ha  feparato  le  Scrittu- 
re vere  dalle  falfe  , rollando  le  prime  per 
regola  infallibile  di  fede,  e le  apocrife  de- 
ftituite  d’ ogni  credito  . 

Ma  qualcheduno  domanderà  perchè  tan- 
ta inondazione  ne’  primi  tempi  del  Criltiane-  - 
limo  di  Vangeli,  di  Epiftole , di  Atti,  e di 
rant’ altri  libri  luppofti,  e falliscati?  Il  Til* 
lemont  l’attribuifce  al  non  farli  allora  ufo  al- 
cuno della  critica , e quindi  che  i fedeli  ad- 
dottavano  ciecamente  tutto  ciò , che  loro  fem- 
brava  confentire  colla  verità.  Non  erano  ab- 
baftanza  iltruiri  della  malizia  degli  Eretici, 
che  con  tali  fcritti , decorati  di  rifpettabiii 

no- 
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nomi  diffeminavano  i loro  errori,  celati  ben 
fpeffo  fotto  poca  variazione  da  i Tetti  genui- 
ni de’  Santi  Vangeli . La  difficoltà  ancora  d’ 
averne  de’ corretti,  e degli  autentici  faceva, 
che  li  ricevettero  indifferentemente  quelli , 
che  erano  alterati  o fuppofti;  ma  da  quetta 
troppa  facilità  de’  primi  Crittiani  non  può 
argomentarli  la  totale  incertezza  , e fuppofi- 
zione  de' libri  divini,  e particolarmente  de’ 
SS.  Vangeli,  come  pretende  il  Freret,  ed  è 
lo  feopo  del  fuo  efame  critico.  L’univerfale 
accettazione  di  quefti , l’ intera  confervazione 
nelle  Chiefe  del  loro  Tetto  , il  confenfo  di 
tutti  i SS.  Padri  nel  riconofcergli  genuini , e 
da  Dio  ifpirati  i loro  Autori , fono  prove 
così  irrefragabili  delia  loro  autenticità,  che 
ha  perduto  il  tempo  il  Freret  nella  fua  Cri- 
tica, in  cui  non  ha  fatt’ altro,  che dimoftrarfi 
protettore  degli  increduli,  e nemico  delle  va* 
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COROLLARI 
Del  precedente  Apologetico  Ragionamento . 

Primo.  Spetta  folamente  alla  Chìefa  il 
giudizio  delle  Scritture  divine . 

Secondo.  I quattro  SS.  Vangeli  eflendo- 
ci  dati  dalla  Chiefa , non  lì  può  dubitaredel- 
la  loro  divinità. 

Terzo.  E poiché  fono  efli  riconofciuti 
per  autentici  da  tutto  il  Mondo  Cattolico , e 
fino  dagli  Eretici , è abbaftanza  ferma  la  lo- 
ro autorità . 

Quarto.  Qualche  variazione  accidenta- 
le , che  flavi  fra  loro , non  porta  feco  alcu- 
na varietà  di  folla nza  . 

Quinto.  Il  confenfo  de’ SS.  Padri,  e di 
tutti  i Concilj , che  co’  Vangeli  de’  SS.  Matteo , 
Marco,  Luca  , e Giovanni  hanno  combatti 
to  tutte  le  Erede , fa  una  prova  irrefragabi- 
le , che  efTì  foli  fono  i veri  fonti  della  dot- 
trina di  Criflo  « 

Se- 


Digitized  by  Google 


PROEMIALE  cxx* 

Serto  . Quella  dottrina  è la  medefima 
predicata  dagli  Apoftoli , ed  annunciata  col- 
la pienezza  della  grazia , e confermata  coll* 
operazione  de’  miracoli . 

Settimo.  La  dottrina  di  Crirto,  e degli 
Apoftoli  non  è tutta  fcritta  ; ma  una  parte 
è fiata  confcgnata  alla  Tradizione,  di  cui  de- 
porttaria , e maeftra  è Tempre  fiata  la  Chic- 
fa  . 

Ottavo.  Ne’ Vangeli,  e negli  altri  libri 
della  Scrittura,  eflendovi  molto  del  mifterio- 
fo  , è neceflario  ricorrere  agli  Interpreti , per 
intelligenza  de’  luoghi  fufcettibili  di  vario 
fenfo . 

Nono.  Che  i Padri,  i quali  in  alcuni 
punti, non  efpreflamente  rivelati,  nè  dichia- 
raci dalla  Tradizione , abbiano  fatt’  ufo  dell’ 
opinioni  Filofofiche , porteriormente  confuta- 
te, non  dovrà  loro  imputarli  ad  errore  nel- 
la fede , quando  non  vi  fia  intervenuta  deci- 
fìone  in  contrario  della  Chiefa,  e v’abbiano 
refìrtito . 

Decimo . V’  è fondamento  di  dubitare 

del- 
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della  falfificazionc , o mutilazione  della  dot- 
trina di  qualche  S.  Padre,  qualora  l'oggetto 
principale , e le  fue  conclufioni  fono  dirette 
a fermare  tutto  1*  oppofto  . 

Undecimo  Non  fono  condannabili  i Pa- 
dri , fe  talvolta  fi  fono  ferviti  delle  dottrine 
de' Gentili,  e degli  Eretici,  avendo  efii  detto 
ii  vero  in  molte  cofe . 

Duodecimo,  I caratteri  de’ fuppofii  E- 
vangeli  fono  la  perpetua  contradizione  fra 
loro,  i portentofi  errori,  che  contengono, 
la  collante  loro  riprovazione  nella  Chiefa , e 
l' ofcurità  non  mai  tolta  del  loro  nome. 

Col  precedente  difcorfo  ho  foddisfatto 
alla  prima  parte  del  mio  impegno , che  era 
di  rifpondere  alle  principali  obiezioni  del  Fre- 
ret , toccanti  1*  autorità  de’ Vangeli;  pallerò 
adefib  a parlare  degli  Apologilli.  Chi  fiano 
flati  quelli  difenfori  della  religione  Crilliana  , 
dirò  . che  prima  d’  abbracciare  la  fede  di  Ge- 
sù Crillo  erano  Filofofi  Platonici  , uomini 
dottiflimi , e verfatiflìmi  in  ogni  forte  di  fa* 

col- 
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colta , e di  fcienza  ; onde  alcuni  foflenevano 
le  pubbliche  Cattedre  di  Filofofia , e di  Elo- 
quenza ; altri  rifplendevano  nelle  Magiftratu- 
re,  altri  godevano  nel  Foro  d’ un’  alta  ripu- 
tazione. Dirò  inoltre,  che  avendo  efft  abban- 
donato la  falfa  religione,  in  cui  erano  nati, 
ed  abbracciato  la  vera  ; non  è probabile  , che 
abbiano  fatto  un  tal  palio,  fenz’aver  molto 
efaminato  1’ una  , e l’altra,  e fe  fi  fono  de- 
terminati per  quella  di  Criflo , forz’ è con- 
concludere , che  fiano  flati  convinti  della  fantità , 
e verità  della  fua  legge  . S.  Giuflino  , che 
prima  era  un  Filofofo  Ateniefe,  ne  rende  di 
fe  un’  ampia  teflimonianza  nel  fuo  Dialogo 
con  Trifone  • Dirò  in  terzo  luogo  , che 
da  loro  fono  fortiti  gloriofiflimi  Martiri  , il- 
luflri  efempli  della  più  eminente  virtù  , ed 
invitti  propagatori  del  nome  Crifliano  . Fu 
grande  la  loro  imprefa , e gloriofa  la  vitto- 
ria, eflendo  flati  i primi  ad  affrontare  fino 
fui  trono  de’  Cefari  l’ idolatria  , che  refa  fu- 
perba  dalla  fua  potenza  , e dalla  fapienza 
terrena , faceva  una  crudele  guerra  alla  nuo- 
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va  religione.  Viddeto  i Gentili  confutate  le 
fa! fe  opinioni,  che  per  tanti  fecoli  avevano 
pacificamente  dominato  nel  Mondo , e non 
poterono  negare  le  contradizioni,  e l’infufli- 
flenza  de’  principj,  fu  quali  fondava/!  la  lo- 
ro Filofofia . Gli  iniqui  minifiri  del  culto  al- 
le bugiarde,  ed  infami  Divinità  furono  con* 
fufi,  ed  avviliti  nello  fcoprimento  di  tante 
loro  malvagità,  che  col  favore 'd' una  cieca 
fuperflizione  , ed  invecchiata  ignoranza  com- 
mettevano impunemente.  In  che  vaflità  di 
materie  bifognò , che  entrafTero  gli  Apolo- 
già , e che  cognizione  avellerò  de’  Poeti , e 
de  li  Scrittori  dell’  antichità  più  remota , per 
combattere  gli  errori , fotto  i mi/leri , e fot- 
to  le  favole  ingegnofamente  celati,  e per  ri- 
fcuotere  e i femplici , e i dotti  dal  mortife- 
ro letargo  , in  cui  erano  fin’  allora  viduti. 
Quelli , che  conofcono  le  Opere  di  S.  Giu- 
rino, di  S.  Ireneo,  di  Clemente  AlelTandri- 
no,  di  Tertulliano,  d’ Origene,  di  S.  Cipria- 
no, d’Eufebio  Cefarienfe,  di  Lattanzio  Fir- 
miano  ec.  fanno  ancora,  che  tefori  di  Gre- 
ca > 


V\ 
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ca  , e di  Latina  erudizione  c‘  hanno  lafciatoi 
Io  non  negherò , fche  in  alcuni  d*  elfi  Pa- 
dri, ed  in  altri  della  loro  età  non  fi  trovino 
talvolta  dell*  efpreflioni  poco  efatte  , e dell* 
opinioni  riveftite  dell’ idee  Platoniche.  Ma  fe 
fi  oflerverà  il  tempo , in  cui  efli  fenderò , nel 
quale  erano  appena  nati  gli  ftudj  Teologici  ,• 
e vedendo  per  altra  parte,  che  >quanto  agli 
articoli  principali  della  fede , e della  dottrir 
na  rivelata  fono  fiati  da  loro  cattolicamente 
infegnati , e ben  fiabiliti  , meritano  feufa  i 
loro  sbagli,  non  derivati  da  errore  dogma- 
tico, ma  perchè  mancavano  di  lumi  fupe* 
riori . Sono  efii , al  dire  di  Facondo  Armia- 
nenfe,  luminari  , che  hanno  avuto  qualche 
diminuzione  di  luce  ; ma  non  pertanto  la- 
feiano  d’elìer  luminari,  per  qualche  offufea- 
mento , che  abbia  fofferto  il  loro  fplendore  w 
Luminanum  funi  de f e Bus  , quue  licei  nonnun~ 
quam  fplendoris  fui  detrimenta  JuJhneant  , no» 
tome»  amittunt  luminaria  effe , quod  funi . V’  è 
anche  da  notarli,  che  quelli,  che  con  minor 
proprietà  li  fono  fpiegati  nelle  materie  facre , 
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cnno  fecolari  di  profusione,  come  Minucio 
Felice,  Ariiobio,  e Lattanzio,  e più  faceva- 
no le  fcienze  umane,  che  le  divine.  Non  di 
iheno  è da  lodarli  il  loro  zelo  nell’ aver  di- 
fefo  contro  i Gentili  la  Criftiana  religione  , 
Negli  eftratti,  che  ho  fatto  delle  loro  Apolo- 
gie ho  con  opportune  note  fpiegato,  e ridoc-! 
to  a fènfo  cattolico  que’ luoghi,  che  mi  fono 
parli  meritare  fchiarimento . Ma  qualchedu- 
no , che  m’è  paffato  di  fotto  gli  occhi  nel 
primo  getto , non  lafcierò  qui  di  notare . 

Minuzio  Felice  parlando  del  culto,  che 
prediamo  a Gesù  Criflo  CrocififTo,  dice  , che 
i Gentili  fono  in  un  profondo  errore , [e peri' 
fono,  che  noi  attribuiamo  alf  umanità , ed  alia 
colpa  gli  onori  divini . Ciò  è verilìimo  nel  Sen- 
timento, che  egli  ebbe  di  rinfacciar  loro  di 
tenere,  e di  venerare  per  Dei , Giove,  Mar- 
te, Ercole,  ed  altri,  febbene  non  fiano  Ha-» 
ti  che  uomini , e malfattori . Ma  noi , che  a- 
doriamo  Gesù  Crillo,  crediamo  che  egli  è uo- 
mo Dio»  in  forza  dell'unione  delle  due  na- 
ture in  una  Perfona  divina,  e però  efìendo 
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fantiflìma  la  di  lui  umanità,  perche  ipolUti-. 
camente  unita  alla  Divinità,  a lei  ancora  pre? 
fiiamo  il  culto  fupremo,  e l’ adoriamo.  Sap- 
piamo, che  anche  come  uomo  rifplende  per 
tutte  le  virtù , ed  adempì  perfettamente  la 
volontà  dell’  eterno  fuo  Padre  ; e nondimeno 
febbene  innocentiflimo,  e fantillìmo,'  qual  e- 
ra  nell’ una,  e nell’altra  natura,  fi  caricò  del- 
le nofire  iniquità , patì  per  noi , e fi  lacrifi-. 
cò  fulla  Croce  . A i Gentili  , non  capaci  di 
quelle  teologiche  verità  , fi  contentò  di  dire 
Minuzio,  che  Gesù  Crillo  era  vero  Uomo, 
Tanto,  ed  innocente,  e che  effendo  ancor  Dio, 
noi  gli  proferiamo  ogni  oflequio , e venera- 
zione . 

Similmente  fchiarirò  Arnobio  dove  dice  , 
che  alla  Divinità  non  debbono  attribuirli  le 
palfioni,  o di  vendetta  , o di  favore,  delle 
quali  i Gentili  facevano  capaci  i loro  Numi. 
Noi  dunque  per  una  certa  maniera  di  fpie- 
garci,  e nel  fenfo  delle  Sante  Scritture,  di- 
ciamo efier  Dio  vendicatore  del  male , e ri- 
muneratore del  bene , febbene  il  tutto  faccia 
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con  un’  atto  folo  della  Tua  volontà,  giuda, 
Tanta,  ed  immutabile  ; dcchè  propriamente  par- 
lando, non  H può  dire , che  in  Dio  davi  paf- 
done  alcuna . 

Quant’a  Lattanzio  1’  ho  illuflrato  in  que* 
luoghi,  che  mi  fono  parli  più  neceflàrj , a- 

vendo  anche  fatto  rifledione , che  alcuni  non 
lì  poflono  prendere  in  cattivo  fenfo,  ogni  qual 
volta  li  ponga  mente  alla  di  lui  dottrina , che 
in  tutto  il  contefto  ficura  , ed  ortododà  ri* 
fplende . Si  propone  egli  e.  g.  nel  libro  VI. 
di  trattare  del  vero  culto , che  a Dio  dob- 
biamo ; e dice  fubito , che  dall * innocenza  ji pre- 
fia  a Dio  un  culto  veri/simo  -,  con  che  ftabili- 
fce  una  verità  incontra  (labile , che  i fcnfuali, 
ed  i perduti  nelle  delizie  del  corpo  , come  e- 
rano  i Gentili,  non  pojjfuno  effere  veri  adorato- 
ri di  Dio  . Corrobora  in  feguito  Lattanzio 
quella  fua  madìma  coll’  idea , che  dà  della 
Divina  Maedà,  cioè  che  edendo  il  Supremo 
Signore  puridìmo  , e perfettidimo  in  fe  (ledo , 
niente  può  piacergli,  che  non  da  degno  di 
lui  ; codcchè  tutte  lecofe  terrene,  fe  glifof- 

fc- 
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fero  offerte , non  potrebbero  incontrare  il  di 
lui  gradimento  ; quando  1’  oblazione  non  gli 
veniffe  fatta  da  un  cuor  puro,  e da  una  mente 
di  lui  ripiena.  In  confeguenza  di  quelle  prc- 
meffe,dice  a i Gentili,  che  effendo  imbratta- 
ti di  tante  iniquità,  s’ingannano,  fe  credonfi 
rcligiofi  per  fcannare  delle  vittime,  per  ab- 
bruciare dell'incenfo,  per  offerire,  e dori, 
e frutti  alle  loro  Divinità  ; mentre  non  aven- 
do Iddio  bifogno  d’  alcuna  cofa  terrena , que- 
lla citeriore  religiolità  non  gli  è accetta  , nè 
gli  attribuire  un  proporzionato  onore , le 
non  iia  animata  da  un’  interiore  fpirito, buo- 
no , giulto,  e fanto  . Malamente  dunque  in- 
tenderebbe Lattanzio  chi  da  quello  luogo  pre- 
tendeffe  d’inferire,  che  egli  riprova,  e con- 
danna le  elìerne  protezioni  di  offequio , e 
di  venerazione  , che  coll*  offerta  delle  cofe  crea- 
te facciamo  a Dio,  le  quali  teltimonianze  di 
religione  preilavanli  ancora  al  tempo  della 
legge  Mofaica,  giuda  il  divino  comandamento . 

Dopo  d’aver  fatto  quede  brevi  offerva- 
zioni  renderò  conto-,  perchè Jio intitolatoli  mio 

li- 
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libro  » Di f e fa  degli  Apologifti  della  religione 
Criftiana.  Dirò  dunque  , che  lo  fcopo  del 
Freret  col  fuo  Efame  critico  è flato  di  far  du. 
bitare  della  verità»  ed  autenticità  de*  Vange- 
li» e per  confeguir  ciò  ha  ammaliato  diverfe 
oppofìzioni , alle  più  forti  delle  quali  ho  ri- 
fpoflo  nel  precedente  ragionamento . Ma  egli 
vedendo  che  gli  reflava  un  grande  oflacolo 
nell’ autorità  degli  Apologifti,  che  concorde- 
mente hanno  refo  teftimonianza  de’  Santi  Van- 
geli, ed  hanno  allegato  e i fatti,  e le  loro 
dottrine,  non  ha  rifparmiato  nè  accufe,  nè 
cenfure  per  fcreditarli , come  già  di  fopra  ho 
accennato.  Di  alcuni  dice,  che  mofirano  di 
non  aver  conofciuto  quefli  Santi  libri , per- 
chè non  gli  hanno  mai  citati , e qualche  raf- 
fomiglianza , che  trovili  ne’  morali  loro  infe- 
gnamenti , non  balla  , per  provare  concluden- 
temente , che  gli  abbiano  letti . Ad  altri  im- 
pone la  calunnia  che  indifferentemente  fi  fo- 
no ferviti  come  delle  vere  , cosi  delle  falfe 
Scritture.  Quelli  fono  tacciati  di  troppa  cre- 
dulità nell’  aver  adottato  anche  i volgari  rap- 

por- 
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porti , e di  non  aver  fatt’  ufo  della  buona  cri- 
tica, per  aflicurarfi  della  verità.  Quelli  non 
meritano  veruna  (lima,  che  fecondo  lui  han- 
no fcritto  per  prevenzione.,  che  poco  hanno 
efaminato  la  caufa  , che  avevano  per  le  ma- 
ni , e che  fono  caduti  in  diverfi  errori  de* 
quali  non  fi  poflono  fcufarc.  Io  dunque  a 
luogo  a luogo  difenderò  gli  Apologifli  da  que- 
lle accufe,  e coll’eftratto,  che  fpno  per  da- 
re dell’  Opere  loro  Apologetiche , da  me  op- 
portunamente illuftrate , farò  vedere  contro 
il  Freret  la  fodezza , la  coflanza , e l’ unifor- 
mità delle  dottrine,  colle  quali  hanno  foflenu- 
to  la  verità,  e fantità  della  Criftiana  religio- 
ne . Interroga  Patres  tuos , dirò  finalmente , & 
dicent  tibi , feniores  tuos,  & ainunciabunt  ubi. 
Deut.  cap.  32. 
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SAN  GIUSTINO. 

tfìc  Iuflittus  multa  fatte  , ^ praeclara  fui 
ingenti  facraram  Utterarum  cognitione 
accurate  informati , /«  eifdem  valile 

diligenter  exercitati  monumenta  noùts  re- 
liquit , eaque  certe  piena  utilitatis  , & 
commodi  cuiufque  generis . Eufeb.  lib.  1 V. 
cap.  17. 


?”0  !c  °P«™  di  S-  Ciurlino, 

fy*  >7*5*  Filolofo  Platonico  e Martire , fcrit- 

I?  T /I  r*  in  difefa  del,a  Cr‘ft‘ana  reli- 

g10ne>  contro  i Pagani,  cioè  due 
Apologie,  e P Efortazione  ai  Gre- 
ci.  Nell’  Anno  150.  di  Crifto  fcrif- 
fe  il  Santo  la  fua  prima  Apologia,  e I’  indi- 
rizzò all’  Imperatore  Antonino  . Diverli  furo- 
no gli  oggetti,  ne’ quali  egli  impiegò  la  fua  elo- 

A queq- 
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quenza  («).  II  primo  fu  di  fmentire  le  accufe  da- 
te dai  Gentili  ai  Criftianiy  cioè  d’ efler  Atei  ; di 
commettere  in  occulto  efecrandi  delitti , e di  di- 
flurbare  la  pubblica  pace  > e religione  . Nel  fe- 
condo prova  P efiftcnza  d’ un  folo  Dio , Creatore 
di  tutte  le  cofe  ; e tratta  della  generazione  del 
Verbo , e dice  non  implicare  , che  s’  adori  come 
Figliuolo  di  Dio»  Il  terzo  è indirizzato  a giufti- 
ficare  la  Perfona  di  Crifto  co’  vaticini , che  tan- 
ti fecoli  avanti  l’hanno  preceduto;  dichiara  la 
fua  morale , e rammenta  le  prouigiofe  fue  ope- 
*e . In  quarto  luogo  rende  ragione  della  Criftia- 
na  religione , individuandone  i precetti  , ed  il 
culto,  che  vi  fi  profelfa  ec.  Ora  per  la  materia 
del  primo  articolo , ficcome  tutta  verfava  fopra 
.......  - , • • fat- 


( a ) Ataiu  Atbeot  quidem  noi  effe  coufitemur  fi  de  opt- 
natii  eiujmodi  diit  agatur  ; focus  ver»  de  veri  fimo  ilio  , 
ir  tu  fi  itine , oc  temperantiae  , oc  ceterarUm  virtutum 
potre  i nullo  admixta  vitiofitate  tJeum  . Sed  ir  cum , 
ir  Filium  i qui  ah  e»  venit , ac  noi  ifia  docuit  ir  cete- 
rorum  qui  illum  affeUotrtur  eique  afimilati  funi  hono- 
rum Angelorum  exercitum , ir  fpititum  propheticum  co- 
limus  , ir  adoramui,  rottone  , ir  ventate  venerantes  , 
ir  ut  quifqut  difcere  valuerit,  cifra  invidiata,  ut  edofli 
fumut  impertienteì . N.  6. 

Rogamut  itaqve  ut  omnium  qui  apud  noi  accujan- 
tur  diiudicentur  aéfionet , ut  qui  co  avi  éliti  fuerit,  pii- 
uiatur  ut  tmprobut  » nequaquom  ut  Cbrtfltanut . N.  7. 

Voi  autem  cum  reguum  a uobit  txfpenart  auditit  , 
humanum  perperam  fufpicamint  » cum  tllud  > qutd  il» 

Deo  eli  dieamut.  N 11.  . , A 

Óuijquit  igitur  faune  mentii  homo  non  fateatur 
tttbroi  nequaquam  not  effe  > qui  epificem  buiut  univerfi-. 
tatis  colttnut.  N.  13. 
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fatti , c non  fopra  ragioni , non  aveva  bifogno 
S.  Giurino , di  citare  i Vangeli  ; al  fuo  fcopo 
badava  di  perfuadere  la  fantità  della  legge  Crir 
diana , portandone  in  argomento  la  condotta  mo- 
rigerata , che  tenevano  i veri  di  lei  feguaci , le 
loro  mallìme,  comprovate  dalla  prontezza  di  da- 
re la  vita , e di  (offrire  qualunque  tormento  per 
la  giuftizia , per  la  confeilione  d’ un  folo  Dio,  e 
per  confervare  la  fede,  che  avevano  abbraccia- 
to . Riguardo  al  fecondo , dice , che  Socrate  , e 
Platone  i più  fapienti  fra  i Filofofi  hanno  aromef- 
fo  un  folo  Dio , quale  malti  fecoli  avanti  aveva 
annunciato  Mosè,  quando  fcriffe  (a)  In  principio 
Deut  creavit  Coelutn  & terram  ; che  preffo  lo 
fteffo  Platone  nel  Timeo  fi  trova  menzionato  il 
Verbo,  ed  il  Figliuolo  di  Dio;  nozioni,  che  non 
può  aver  prefo,  fe  non  dalle  divine  Scritturi  (b). 
Il  terzo  articolo  è trattato , e ritoccato  in  tanti 
luoghi,  che  troppo  lungo  farebbe  il  folo  accen- 
narli , non  che  efporli  come  fono.  Al  n.  21.  co- 
sì fi  efprime  mentre  noi  diciamo , che  il  Verbo , il 
quale  è il  primogenito  di  Dìo  fenza  mefcolanza  ge- 

A 2 ne- 

(a)  Genef.  cap.  1. 

(i)  Quid  autem  Deus  Muuium  f tetti t , nulli  tutine 
eredimus  quam  ipji  Deo  Ubi  eum  audivimus  ? Nufquam 
intertm  nos  metius  , quam  in  fcripturis  Jandis  ubi  dixit 
Propbeta  ttut : iu  principio  fecit  Deus  Coelum  , & ter - 
ram.  Nuuqutd  nam  ibi  futi  ifte  Propbeta,  quando  fecit 
Deus  Cotluut  , ir  t errami  Non  . Sed  ibi  fiat  J, spunti  a 
..  ** J>er  qnam  fti&a  funt  omnia  , quae  in  animai  etiam 
Janctas  fe  transfert , amicos  Dei  , fr  Propbetas  conili . 
tuit  , ttufque  opera  fu  a fine  ftrtpitu  intus  enarrai . D. 
Aug,  de  Curie.  Dei  lib.  II.  cap.  4. 
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aerato  , confe/Jìamo  e fiere  Gerii  Crijto  noflro  maefiro , 
e che  il  me  defimo  è fiato  crocifiJJ'o , e morto , è anco- 
ra ri  Cu  [citato,  e [alito  al  Cielo.  Al  n.  22.  Il  fi- 
gliuolo di  Dio  , dice  , che  fi  chiama  Gesù  , ancorché 
jofie  fiato  J blamente  /tomo  della  coinune  condizione , 
per  la  [ua  fapienza  farebbe  degno  d'  ejfer  chiamato 
Figliuolo  dì  Dio  ( a ).  Profegue  poi  a parlare  del- 
le fue  prodigiofe  operazioni  negl’  infermi  rifana- 
ti,  ne’ rattrappiti  refi  agili  al  moto,  ne’ciechi  il- 
luminati, e hno  ne’  morti  refufeitati . Attefta  nel 
n.  23.  predicare  i Critìiani  di  Gesù  Crifto  ciò, 
che  egli,  e prima  di  lui  i Profeti,  che  fono  più 
antichi  di  tutti  gli  Scrittori  Gentili , hanno  di  ef- 
fo  infegnato,  e predetto  (b) . 11  n.  32.  è tutto 

' de’ 

(ai  Con  quello  fentimento  il  S.  Apologifta  non  ha  volu- 
tb  dir  altro,  fe  non  che  le  azioni  tutte  di  Gesù  Crifto 
furono  si  luminefe  per  dottrina,  per  fapienza,  c per  lk 
più  alta  giudizi*  , che  dovevano  badare , perchè  forte  tea 
«uro  nell’opinione  degli  uomini  d’una  natura,  ed  erigi- 
ne piucchè  umana,  come  le  virtù  del  Uatrifla  comparve, 
rò  sì  maiavigliorc , c si  grandi,  che  fecero  nafeere  la 
queftione  fe  egli , o Crifto  forte  il  promeflb  Melili . Mol- 
to più  deve  reputarli  Dio  , effendo  si  sfavillanti  le  piove, 
che  ha  dato  della  (ua  diviniti;  della  quale  fovente  occor- 
rerà parlare  negli  cifrarti  degli  altri  PP.  Apologifti . 

(b)  Atque  tit  illiti  ettnm  perfpeUum  babeatit,  quaecum. 
que  a Cbrtfto  , ir  a Prnpbetts , qui  rum  anteceferunt 
tdoCli  dtdicimui , fola  effe  vera  , & fcriptoribus  omni- 
bus antiquiora  ; uec  quia  eadem  ac  illi  fcriptores  dici- 
mus,  i de  ir  co  pcttrt , ut  probemur  , feti  quia  vere  loqui- 
vi  ur  ; tum  et  iuta  ut  vobis  conflet  lefum  Cbrijlum  cum 
Dei  Verbum,  ir  primogenitus , ir  virtus  Jit  ,/olum  pro- 
prie fili  um  ex  to  genitura  effe,  eiujque vola  alate  faClum 
hominem  inftaurandi , ir  revocando  borni  tsum  generis  cats - 
fa,  base  ssos  docuifie 
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de’  vaticini  del  Redentore  annunciato  * e contra- 
diftinto  co’  caratteri,  che  gli  competono  * Io  non 
la  finirei  mai,  fe  volerti  riportarli.  Che  poi  San 
Giurtino  qua  , e là  renda  conto  della  Religio- 
ne Griftiana,  e lo  faccia  con  citare  i parti  dei  Van- 
geli di  S.  Matteo,  di  S.  Luca , e degli  altri , ba- 
lta gettare  gli  occhi  fopra  la  fua  Apologia  * per 
accertarli,  le  il  Freret  nell’ affermare  il  contra- 
rio ha  detto  il  vero,  o fe  ha  avanzato  uria  pal- 
pabile fallità  . Non  inferiore  a quella  è I’  altra  , 
che  il  S.  Apologifta  citi  de’  libri  apocrifi  , e fe 
ne  prevalga  per  autorizzare  la  fua  Allegazione  ; 
mentre  non  le  ne  trova  neppur  uno  nè  nella  pri- 
ma , nè  nella  feconda  Apologia , di  cui  vengo 
ora  a parlare  i 

Avendo  S.  Giurtino  ottenuto  col  fuo  primo 
difeorfo  dall’ Imperatore  Antonino  una  lettera  ai 
Capi,  componenti  il  Configlio  delle  Città  dell* 
Alia  (a) , in  cui  loro  proibì  di  moleftare  i Criftia- 
ni , fe  non  folfero  denunziati , che  averterò  mac- 
chinato qualche  cofa  contro  lo  flato  dell’  Ima 
pero  Romano,  o delinquito  contro  le  leggi  co- 
muni;  il  delatore  come  reo  di  delitto  forte  pu- 
nito ; indirizzò  la  fua  feconda  Apologia  al  Sena- 
to Romano;  perchè  defiftefle  dal  far  morire  tanti 
innocenti , blamente  perchè  profeflavano  d’  effe- 
re  Criftiani.  Racconta  da  principio  d’aver  prefo 
motivo  di  comporre  la  fua  Orazione  daU’effet 
flati  pochi  giorni  prima  condannati  alla  morte 
dal  Prefetto  di  Roma  Urbico  due  uomini , ed 

A 3 una 
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una  donna,  non  rei  d’ alcuno  delitto;  ma  per 
1’  accufa  data  a quefta  dal  Tuo  malvagio  marito , 
che  era  Criftiana,  e Tolomeo,  e Lucio,  che  co- 
sì fi  chiamavano  , perchè  avevano  confeffato  di 
tenere  la  ftelfa  Religione.  Se  non  fi  mettejfe  nejìutt 
freno  di  accufare , egli  dice,  e Je  non  vi  fojfe  per 
efiere  maggior  gìujlizia  nel  condannare,  non  vi  re- 
merebbe più  ficnrezza  della  vita  nelle  proprie  cafe 
e preffo  gli  JleJjt  amici , e congiunti  ; ed  io  fteffo  mi 
afpetto  di  cader  vittima  delT  altrui  invidia , e di 
foccombere  alla  malvagità , ed  all'  odio  del  Demonio  , 
nemico  del  Crifiianefimo  ( a ) . Pafla  poi  a dire  , che 
febbene  credano  i Criftiani  di  conftguire  col  mar- 
tirio la  gloria  eterna , gli  è non  di  meno  vietato 
di  cercare  la  morte,  eflèndo  la  vita  temporale 
un  bene  dato  loro  da  Dio,  che  poffono  accre- 
fcere  colla  pratica  delle  virtù,  e coll’ imitazione 
di  Gesù  Crifto  loro  maeftro  . Ripete  in  feguito 
la  dottrina  già  efpofta  nella  prima  Apologia  in- 
torno all’efiftenza  d’  un  folo  Dio  , Onnipoten- 
te, e Creatore  di  tutte  lecofe,  intorno  alla  per- 
fona  di  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio  mandato  per 
falvare  il  Mondo,  e per  debellare  le  poterti  In- 
fernali, e rammentando  le  maftime  di  virtù  , e di 
morale  degli  antichi  Filofofi,  c l’opinione  del 
finale  incendimento,  fi  fa  ftrada  a parlare  degli 
eterni  fupplizj , rifervati  ai  malvagi.  Egli  non  ci- 
ta in  quefta  feconda  Apologia  verun  luogo  dei 
noftri  Vangeli  ; ma  non  vi  è nemmeno  veftigio 

d’  au- 
la) Ugo  edam  expedo  , ut  ab  eorum  , quos  dixi  al: qua 
infidi ia  appetar  , aut  certe  ab  ili»  Jlrefitut,  trenta-- 
tituis  amatore  Crefceute  fyc. 
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d’ autorità  di  Scrittori  apocrifi  ; cofa  , che  io  do- 
vevo accennare  per  fraentire  la  calunnia  del 
Freret, 

La  terza  Opera  di  S.  Giuftino,  che  fi  può 
mettere  fra  le  Apologetiche  è la  fua  Orazione 
parenetica  ai  Greci  ; il  di  cui  feopo  fu  di  difin- 
gannarli  dalla  Pagana  fupcrftizione , e di  perva- 
derli ad  abbracciare  la  vera  religione . Per  otte- 
nere quello  fine,  comincia  il  Santo  a confutare  i 
Poeti  loro , e Filofofi , dai  quali  confelfavano  a- 
ver  prefo  le  cognizioni  delle  Divinità  , il  culto 
delle  quali  l’ avevano  ricevuto  dai  loro  mag- 
giori, Parla  della  Teogonia  conforme  all’opinio- 
ne di-Efiodo,  e di  Omero,  e dimoftra  quanto  fia 
vergognofa,  ed  inadattabile  alla  prima  caufa , 
e ad  una  natura  eterna , e femplicillima , sì  mo- 
flruofa  propagazione;  onde  conclude,  che  o elfi 
abbracciano  alla  cieca  le  pazze  immaginazioni 
de’ Poeti,  o riconofcendolc  lira  vaganti,  e contro 
ogni  ragione,  debbono  confefl'are,  che  tali  Divi- 
nità non  fono  mai  Hate.  Da  i Poeti  palfa  ai  Fi- 
lofofi , de’  quali  li  protetta  , di  non  rammentare , 
fe  non  i principali,  cioè  Talete  Milefio,  che  fu 
il  primo  autore  della  Filofofìa  naturale  , e che 
pofe  l’acqua  per  principio  di  tutte  le  cofe;  AnaC» 
limandro,  che  dille  elfer  l’infinità  il  principio  ge- 
nerativo dell’ uni verfo ; Analfimene,  che  infegnò 
farli  rutto  dall1  aria , c nell’  aria  tutto  difcioglierfi  ; 
Eraclito,  o fia  Ippafo  Metapontino,  che  attribuì 
al  fuoco  la  virtù  produttiva  di  tutte  le  cofe  ; e 
che  nel  mcdelimo  tutte  fi  rifolvono;  Anaflagora 
Clazoraenio , che  immaginò  le  particelle  fimila- 

A 4 ri, 
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fi,  e dirtele  principi  di  tutti  gli  enti  ertati  ; Ar- 
chelao figliuolo  di  Apollodoro  Ateniefe,  che  af- 
fermò efler  l’aria  infinita,  colla  fua  denfità , é 
rarità,  la  cagione  efficiente  di  quanto  fi  contiene 
nel  Mondo.  Tutti  quelli  eflendo  fucceduti,  dice 
S.  Giudino,  nella  fcuola  di  Talete  , hanno  prò* 
feflàto  la  Filofofia  naturale;  Fiori  dipoi  Pittago- 
ra  Samio  figliuolo  di  Mnefarco,  a cui  piacque 
d’  alfegnare  per  principi  delle  cofe  i numeri  , e 
dille,  che  dalle  diverfe  loro  combinazioni,  pro- 
porzioni, e coerenze  fieno  flati,  comporti  gli  cle- 
menti; e v’aggiunfe  un’unità,  e dualità  indefi- 
nita . Rammenta  in  feguito  Epicuro  autore  degli 
atomi  indivifibili , che  non  ammettono  fpazio  al- 
cuno, o fia  vuoto  nelle  loro  parti,  e che  colla 
fola  mente  polTono  concepirli , e quelli , diffe  * 
ettere  i principi  di  tutte  le  cofe.  Porta  ancora 
1’  opinione  d’  Empedocle , che  aflegnò  per  i quat- 
tro elementi  il  fuoco,  l’aria,  l'acqua,  e la  ter- 
ra, ed  inventò  due  virtù  primarie,  l’amicizia 
cioè,  e la  difeordia,  delle  quali  la  prima  ferve 
all’unione,  e l’altra  alla  diflociazione . Or  voi 
vedete  j egli  dice  ai  Greci,  in  che  confufione  fu- 
rono quelli,  che  appreflo  di  voi  fono  fiati  (lima- 
ti fapienti , e che  voi  chiamate  maeftri  della  vo- 
llra  religione . E come  poterono  quelli  Filofofi 
fomminirtrare  ad  altri  heure  maflìme  , quando 
per  fe  furono  tanto  dubbiofi  delia  loro  dottrina? 
Forfè  voi  direte,  che  non  avete  imparato  da  que- 
lli, ma  da  Platone,  e da  Arinotele,  che  di  gran 
lunga  gii  hanno  fuperati  nella  fapienza  , e che 
fono  anche  flati  fommatnente  ìllufiri  per  la  loro 
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virtù  ? Ma  quefli  da  chi  hanno  apprefo  la  loro 
dottrina  ? Non  effendofi  mai  accodati  ai  fonti 
delle  cognizioni  divine  , ne  furono  digiuni , e 
caddero  ancora  in  molti  errori  nelle  loro  filofofi* 
che  fpecolàzioni , nelle  quali  fono  paruti  sì  eccel- 
lenti k Credè  Platone  tre  elfcre  i principi  dell’ u- 
niverfo  ; Iddio,  la  materia,  e l’idea;  difle,  che 
Iddio  è la  caufa  efficiente  di  tutte  le  cofe  ; che 
la  materia  fomminiftra  il  foggetto,  e l’occafionc 
della  primigenia  generazione;  e che  l’idea  è 
l’efemplare,  o fia  forma  di  qualfivoglia  creatu- 
ra. Qualche  volta  ammette  Platone  un  quarto 
principio,  che  chiama  anima  univerfale . Secon- 
do poi  l’opinione  d’Ariftotele  non  fono  che  due 
i principi  delle  cofe,  cioè  Dio,  e la  materia;  e 
dove  Platone  collocò  le  idee  archetipe  nella  par- 
te fuperiore  del  Cielo;  Ariftotele  vi  pofe  alcuni 
Dei  cognofcibili  dall’ umana  intelligenza  . Nè  fo- 
lamente  nell’  affegnare  i primi  principi  furono  fra. 
loro  difcordi  i mentovati  Filofofi  , ma  ancora  nel 
definire  la  natura  dell’  uomo  ; mentre  Platone 
infegnò  che  fia  immortale , e dotata  di  ragione , 
di  iracondia  , e di  cupidigia;  ed  Ariftotele  la  fe- 
ce ragionevole,  ma  le  negò  l’immortalità  . In 
quefta  sì  grande  diferepanza,  anzi  contradizione 
di  fentimenti  delle  prime  nozioni,  chi  potrà  giu- 
diziofamente  affidarli  alla  loro  dottrina , rapporto 
alla  religione?  Voi  convinti  adunque  che  i voftri 
maeftri  non  ebbero  lumi  per  infegnarvela  ; è ne- 
ceffario , dice  S.  Giultino,  che  ricorriate  ai  mag- 
giori noftri , i quali , liberi  da  ogni  fpirito  di  con- 
tefa , e di  emulazione  > a noi  tramandarono  le 
-il  u co- 
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«ognizioni , che  da  Dio  hanno  ricevuto.  Imper- 
ciocché noni  dell’ingegno , e del  poter  compren- 
fivo  dell’  uomo  l’immaginare,  e 1’  intendere  sì 
alte  cofe , e divine  ; ma  per  puro  dono  celefte 
furono  a quc’  SS.  Uomini  difvelate , Nè  ebbero 
efli  bifogno  di  arte  alcuna  nel  dire  , nè  molTeli 
alcun  fine  umano,  a tramandare  ai  pofleri  loro 
la  fcienza  divina,  che  gratuitamente  era  fcefa 
nelle  loro  menti,  e ad  efiì  aveva  ripieno  il  cuore. 
Quelli  poi  in  varie  età,  ed  in  varj  luoghi  dati  al 
Mondo  furono  i maeftri,  e.'gli  oracoli,  dai  quali 
s’ è folìenuto  il  magiftcro  divino,  che  colla  co- 
gnizione dell’  Ente  fupremo  , Creatore  , e Signo- 
re di  tutte  le  cofe,  ciba  illruiti  di  ciò,  che  dob- 
biamo pregiargli  in  tellimonianza  del  nofiro  cul- 
to. Io  non  intraprendo  a dimollrarvi  ciò,  fegui- 
ta  S.  Giulìino,  folamente  dai  divini  nollri  libri  , 
ai  quali , per  l’ errore  de’ vollri  maggiori , invec- 
chiato ne’  vollri  animi , non  per  anco  volete  cre- 
dere, ma  ancora  dai  monumenti  delle  volìre  let- 
tere, febbene  non  appartenenti  alla  noftra  reli- 
gione ; perchè  fappiate , che  di  tutti  i volìri  fa- 
pienti,  fia  Poeti,  o Filofofi , o Storici,  o Giure- 
confulti , il  primo,  e il  più  antico  è fiato  Mo- 
sè,  come  ce  ne  fanno  fede  le  Greche  Storie  < 
Scende  poi  il  S.  Apologifia  a prdvare  colla  cita- 
zione de*  Scrittori  Greci,  cioè  di  Polemone  , di 
Appionc  figliuolo  di  Polììdonio , di.  Tolomeo  Men- 
defio  e di  altri  che  Mosè  fu  circa  i tempi  di  O- 
gige , e di  Inaco , i quali  dai  Greci  fono  tenuti 
per  i loro  progenitori.  Conferma  ancora  l’anti- 
chità di  Mosè  fopra  tutti  gli  altri  Scrittori , coll* 

au- 
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autorità  di  Filone , e di  Giufeppe  due  dottiflinai, 
Storici  Ebrei,  e riporta  due  luoghi  di  Diodoro, 
il  primo  , che  ha  dato  fuori  una  raccolta  in  XL. 
libri  delle  Biblioteche  , da  dui  compilata  in  tren£ 
anni  di  viaggio , che  fece  dall’  Alia  per  tutta  1 
Europa.  Ora  egli  attella,  che  trovandoli  nell’E- 
gitto, intefe  da  que’ Sacerdoti,  che  tenevano 
Mosè  in  Comma  ftima,  e venerazione , come  il 
primo  loro  legislatore  , e indirizzando  la  lua  pa- 
rola ai  Greci , gli  fa  olfervare  , che  quelle  me- 
morie e (Tendo  (late  tramandate  da  Autori  (Iranie- 
ri , non  poflono  tacciarfi  di  fuppofizione . Profe- 
gue  poi  a dire , che  fe  gli  Egiziani  fono  (lati  (li- 
mati i più  antichi , ed  i più  culti  popoli  nella 
religione,  lo  furono  per  la  lunga  dimora  , che 
fecero  fra  loro  gli  Ebrei  che  avevano  per  loro 
duce  Mosè,  e che  vilTero  Tempre  fecondo  le  leg- 
gi , e le  tradizioni  de’  loro  Padri . Aggiunge  di 
più,  che  prima  dell’ Olimpiadi  che  ebbero  origi- 
ne dai  giuochi  inllituiti  da  Ercole  nell’anno  del 
Mondo  2783.  non  (ì  trova  (loria  alcuna  nè  de* 
Greci,  nè  de’ Barbari  fcritta  con  qualche  accu- 
ratezza , e che  Cadmo  fu  il  primo  , che  dal- 
la Fenicia  portò  nella  Grecia  la  cognizione  de* 
caratteri , e che  fecondo  Piatone , ciò  fu  ancora 
più  tardi.  Che  fe  alcuno  mi  dicerie , feguita  San 
Giuftino,  che  i libri  di  Mosè,  e de’  Profeti  fono 
fcritti  in  Greco,  rifpondo,  effer  quella  una  ver- 
fione  de’ 70.  Interpreti  procurata  da  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  coll’  opera  di  Demetrio  Falereo  prefetto 
della  fua  infigne,  e copiofa  Biblioteca,  che  ave- 
va in  Alcffandria , i quali  benché  feparati  gli  uni 
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dagli  altri , e rinchiufi  in  lina  medefima  Cafa  nell’ 
Jfola  di  Faro*  di  cui  egli  fteflo  dice  d’aver  ve- 
duto le  reliquie,  prodigiofamente  convennero  in 
una  uniforme  intelligenza  del  Tefto  Ebraico  , e 
con  pari  concordia  efpreflero  nel  Greco  linguag- 
gio (a).  Rifponde  ancora  a quell’ altra  obiezione, 
che  foleva  fard  ai  Criftiani , che  non  avevano  elfi 
con  che  moftrare  dai  loro  libri  l’origine  della 
loro  religione  ; mentre  allegavano  le  Scritture 
confervate  nelle  Sinagoghe,  le  quali  al  più  pro- 
vano 1’  antichità  del  culto,  e della  legge  de’ 
Giudei.  Dice  dunque  il  S.  Apologifta,  che  quel- 
lo, che  fi  legge  ne’ libri  Molaici , e Profetici  ri- 
fguardando  in  gran  parte  cofe  future  difpofte  ed 
ordinate  ad  avvenimenti,  che  erano  per  eflere , 
fecondo  i divini  decreti,  non  ebbe  il  fuo  com- 
pimento fe  non  nella  legge  Criftiana.  Dice  inol- 
tre doverli  riputare  un  tratto  della  divina  Previ- 
denza per  precludere  ogni  taccia  di  fuppofizione , 
che  degli  fteflì  libri,  dai  quali  fi  ricevono  i più 
validi  argomenti  della  verità,  e divinità  della 
dottrina  Criftiana,  fieno  flati  zelantilfimi  cuftodi 

f;Ii  Ebrei,  che  da  Dio  acciecati , per  caftigo  del- 
a loro  perfidia,  l’avrebbero  poi  deteftata  (£). 

, Paf- 

( a ) Vedi  ciò  cheVè  detto  di  quello  luogo  di  S.  Giu- 
llino  nel  difeorfo  procnlialfr  i 

({)  Nani  quo  A etiam  Uunc  rtpud  ludaeot  pittati l no- 
Jirat  libri  affervantur , divina e id  de  nobit  opus  eft  pro- 
vi denti  a e . Se  e ni  tri  ex  bcelejia  eot  proferente!  , oicafio -t 
nttn  , quafi  fuppojìti  nobit , aut  eorrupti  fiat , .maledilla 
mi  incedere  volentibus  praebeamut  . ex  illorùm  fynago- 
ga  producimi li , tit  ex  ipfes  bticUfque  dpud  eoi  conferva - 
tit  libri s ad  noi , noftramque  doarinam  a fanflit  virit 
edita  iure  liquido , fr  manifcjlo  pertinere  appartai 
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Paffa  poi  S.  Giuftino  ad  efortare  i Greci  di  leg- 
gere attentamente  i loro  Scrittori,  e quelli  in 
particolare,  che  fi  fa  efier  fiati  ad  erudirli  in  E- 
gitto  , mentre  troveranno  , che  febbenc  qualche 
volta , per  non  contradire  la  popolare  opinione , 
ammettano  la  pluralità  degli  Dei , in  altre  pero 
non  hanno  parlato  fe  non  d’  un  folo  Dio  , come 
Orfeo,  Omero,  e Sofocle,  de’ quali  cita  1 luoghi 
affai  chiavi . Dopo  diverfe  jifleflìoni  (opra  la  dot- 
trina di  Pittagora,  e di  Socrate,  che  furono  più 
per  l’unità  di  Dio,  che  per  molti,  fi  ferma  ad  e- 
faminare  un  luogo  di  Platone  nel  Tirneo  (a),  m 
cui  pretende,  che  non  folle  capace  di  attribuire 
a Dio  i caratteri  di  entità  da  fe  efiftente , affolu- 
ta , indipendente , ingenerata  , e che  Tempre  ha 
efiftito,  fe  non  aveffe  letto  in  Mosè  quel  luogo, 
in  cui  Iddio  non  fi  dà  altro  nome  , fe  non  io  fono 
quegli , che  fono  .La  profondità,  ed  energia  di  que- 
lla denominazione,  che  fomminiftra  la  più  giufta 
idea  di  una  natura  infinita,  e che  Tempre  è fiata 
in  tutta  la  fua  perfezione , non  poteva  immagi- 
narli da  mente  creata,  ma  folo  dall*  fteffa  divi- 
na fapienza  che  diffe  a Mosè:(à)  Ego  funi  qui  fuin  ; 
fic  dice s filii s lfrael , qui  efi  mifit  me  ad  voi . San 
Giuftino  ne  fa  in  feguito  il  confronto  dell’ unp , 
e dell’altro  luogo,  e prova,  che  ambedue  ren- 
dono il  medefimo  ienfo  ; imperciocché  tanto  Mo- 
sè 

( a ) Primtit/i  igitut , indici»  meo  difierneudum  ve*f* 

quid  Jit , quod  femper  txijìit , genitura  autem  non  efi, 
& quid  quod  genitura  quidem  efi  , nunqaom  nutetn 
exiftit . * 

(b)  Exod.  cap.  III.  v.  14. 
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si  nelle  parole  Ego  fum  qui  fum , o le  equivalen- 
ti exiflenr  ille , quanto  Platone  in  quelle  altre, 

?'uod  femper  quidem  exijìit  lignificano  un  Ellere  da 
e , ed  in  confeguenza  , che  gli  lia  così  propria 
P ingenerabilità , e l’eternità,  che  non  può  con- 
venire ad  alcuna  cola  generataci  cui  verifican- 
doli elfervi  fiato  un  tempo,  in  cui  non  elideva, 
è ancora  pofiibile,  che  torni  a non  efiftere . Que- 
lla è la  differenza , che  alfegna  Platone  volendo 
tenerli  dalla  parte  della  verità,  e guardarli  di  o& 
fendere  la  Pagana  fuperftizione,col  negare  la  plu- 
ralità degli  Dei;  del  Dio  vero,  unico,  e fommo, 
dille,'  che  è da  per  fe  elidente;  delle  falfe  di- 
vinità moltiplicate  dai  Poeti  colle  fognate  ge- 
nerazioni , difie  , che  una  volta  non  v’  erano 
fiate , e che  potevano  non  edere  in  qualche  tem- 
po . Nel  meaelimo  luogo  attribuire  al  vero  D,io 
una  proprietà  carateriftica , mentre  riflettendo  al- 
le cofe  create  con  tant’ ordine,  (labilità,  ed  ele- 
ganza , dice  , che  fi  concepifce  dotato  d’  intelli- 
genza, e di  ragione  ; dove  ciò  che  fi  penfa  de- 
gli Dei , è un  errore  di  opinione.  Del  tnedefimo 
Platone  allega  S.  Giuftino  un  altro  palfo,  in  cui 
dice  , che  Iddio,  e l’antico  Verbo,  Deui , & ve- 
tur  Verbum  tiene  il  principio,  il  fine,  ed  il  mez- 
zo di  tutte  le  cofe  (a).  E’  di  parere  il  Santo  che 

Pia- (*) 

(*)  Porfirio,  e Plotino  tenendo  dietro  ai  primi  lumi  della 
Diviniti  dati  da  Platone  aggiunsero  di  lei  altre  nozioni. 

Il  primo  nomina  Dio  Padre,  e Dio  Figliuolo,  che  chia- 
ma ancora  paterna  intellezione . e mente  del  Padre  • Del- 
lo Spirito  Santo  non  dà  una  di  (tinta  nozione,  e folo  di- 
ce 
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Platone  colle  parole  vetut  Verbum  voleflc  lignificare 
la  legge  di  Mosè,  la  prima  , è la  più  antica  di  tut- 
te le  altre , da  cui  moftra  d’  aver  prefo  la  dottri- 
na del  giudizio,  e della  pena,  (labilità  dopo  la 
morte  per  i colpevoli,  defcrivendo  ancora  colle 
più  terribili  immagini  1’  atrocità,  e fierezza  degli 
efecutori  ; e ne  riporta  S.  Giuftino  i luoghi  di 
Platone  del  i.  c del  io.  libro  della  Rep.  ne’ qua- 
li fa  vedere  quanto  didimamente  ha  parlato  il 
Filofofo  di  cofe,  che  non  poteva  fapere  fe  non 
dalla  rivelazione,  confervata  ne’  libri  fanti  («). 
Profegue  poi  S.  Giuftino  a dimoftrare , che  tutte  le 
favole  fopra  le  Divinità  di  Omero , feguitato  da- 
gli altri  Poeti,  fono  (late  prefe  dalla  Scrittura, 
in  quanto  che  gli  ftefli  fatti,  e racconti  d’altre 


ce  eflere  un  altro  che  è in  mezzo  a quelli  due . Perciò 
fu  creduto , che  quello  Fihfofo  ammcttefTe  tre  principi , 
non  ammiflibili  però  dalla  dottrina  Criftiana . Nos  itaque, 
cosi  S.  Agoftino  de  Civ.  Dei  lib.  X.  C.  13  ita  non  dici- 
tnvs  duo , vel  Irta  principia  > cum  de  Deo  loquirnur  : fi- 
cut  nec  duos  Deot,  vtl  tret  nob'tt  iicitum  eft  dicere, 
quamvis  de  uttoquoque  loqueutes  vel  de  Patre  , vel  de 
Filio  , vel  de  Spiritu  Sanilo , etiam  fiugulurn  quemque 
Deum  effe  fateamur . Plotino  poi  nel  libro  che  feritile 
delle  tre  Portone  , o delle  tre  fotlanze  dì  alla  prima  il 
carattere  d’  un'  Ente  eterno , e perfetto , e che  genera  la 
feconda  Perfona,  che  Umilmente  chiama  mente  eterna»  e 
perfetta.  Quanto  alla  terza  Perfona.  che  noi  diciamo ef- 
fcre  lo  Spirito  del  Padre,  e del  Figliuolo,  egli  non  dico 
altro  fe  non  che  è una  cofa  di  mezzo  fra  P una,  c l’al- 
tra Perfona. 

(a)  Vide  etiam  Clemcnr.  Alezand.  Stromat.  lib.  VI.  & 
Eufcbium  Fracp.  Evang.  lib.  X. 


Digitized  by  Google 


r 


1 6 S.  GIUSTINO. 

idee,  ed  immagini  fono  rivediti , confervando  pe- 
rò Tempre  una  certa  relazione,  ed  anologia  col- 
la verità  (a).  Verfo  la  fine  della  fua  efortazio- 
ne , di  cui  per  quanto  m’  è fiato  polli  bile  ho  ab- 
breviato P eftratto  , pone  in  veduta  un  altro  paf- 
' fo  di  Platone , nel  quale  parla  del  finale  difcioglr- 
mento  del  Mondo,  e prende  l’origine  del  tempo 
dal  principio  della  creazione,  per  cui  il  Sole  met 
fo  in  moto  cominciò  a fegnare  uno  fpazio,  ed 
una  durazionc  divifibile,  e commcnfurabile  , e 
derte  i giorni , i meli , e gli  anni . A quelle  co- 
gnizioni, come  a quella,  che  l’uomo  ila  fatto 
ad  immagine,  e fomiglianza  di  Dio,  non  pote- 
va elfer  portato  Platone  dalla  fua  Filofofia,  ma 
gli  vennero  dal  conforzio  degli  Ebrei , o dal- 
la lettura  de’  libri  Mofaici  dettati  dallo  Spirito 
Santo,  c pieni  d’una  fovrumana  dottrina.  Chiu- 
de finalmente  così  Giuftino  il  fuo  ragionamento. 
O Greci  è ormai  tempo  , che  perfuafi  della  fallacia 
de' voflri  Scrittori  attinghiate  la  verità  da  que' fon- 
ti , che  ve  la  pofiono  fomminiflràre , e dijfìpando  co' 
loro  lumi  le  tenebre , che  infaujlamente  fi n ad  ora 
vi  hanno  occupato , diate  di  bando  agli  errori  de'  vo- 
Jlri  maggiori , ed  abbracciate  quella  religione  , che, 
fola  pud  condurre  alla  falute,  Quejla  vt  farà  infi- • 

^ &na~ 


(«)  Ciò  vien  confermato  da  Clenf.  Alef.  lib  VI-  Srrom. 
lam  vero  non  folum  convincuntur  a Barbarti  dogmatm, 
furripere  fua , fed  ir  imitare  quae  apud  noi  divina  vir- 
ente ab  Ut,  qui  fandc  vixerunt , dum  uoflri  curam  ge- 
rani, fiebant  admirahilitcr , ir  praeter  opinionem  , ra- 
gne tamquam  Croce  e s fabula s prodigi  ofe  narrante!  • 
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guata  da  que'  libri  ne'  quali  non  avete  a cercare  la 
fublimith  dello  Jlile  , ma  nella  Jìmplicìtk , e candi- 
dezza delle  fue  efpreffioni  troverete  rifplendcre  da 
per  tutto  il  vero  , il  giujlo , e il  buono  , caratteri , 
che  ci  ajjtcurano  ejjer  ejfì  un  dono  del  cielo  , e cam- 
minando voi  a nonna  de'  loro  infegnamenti , e pre- 
cetti, V affienerete  l'  eterna  felicita . 

I moderni  Eretici , lo  ftudio  de’  quali  è Tem- 
pre flato  di  fcreditare  i primi  Padri  della  Chiefa 
hanno  pretefo  di  trovare  più  errori  nell’  Opere  di 
S.  Giuftino.  Egli  è flato  bravamente  difefo  dal  P. 
Natale  Aleflandro  nella  VI.  Diflert.  del  fecondo 
Secolo  della  Chiefa.  Noi  già  abbiamo  detto, che 
tanto  elTo,  che  altri  degli  antichi  Padri,  o trop- 
po frefehi  dell’  idee  Filofofiche , o perchè  non  an- 
davano incontro  ad  alcuna  feoperta  Erefia  , Afo- 
no tal  volta  ferviti  di  efpreffioni  meno  proprie , 
o hanno  feguitato  le  opinioni  di  altri  Scrittori 
Cattolici,  che  correvano  al  loro  tempo . Ma  la  lo- 
ro dottrina  ne’  punti  dogmatici  non  verrà  mai 
meno  ftimata  ortodofla.  Colla  ftefla  felicità,  con 
cui  fono  flati  difefi  gli  Apologifti  Criftiani  dagli 
attacchi  degli  Eteredofli  , fi  liberano  dalle  cen- 
fure  del  Biondello , del  Salmafio,  e del  Dalleo  ec. 
le  lettere  di  S.  Ignazio  Vefcovo  d’ Antiochia,  e 
Martire,  fcritte  agli  Efefii  , ai  Magnefiani  , ai 
Tralliani,  ai  Romani,  ai  fedeli  di  Filadelfia  , a 
quelli  di  Smirne,  ed  a S.  Policarpo,  riconofciu- 
te  per  autentiche  da  S.  Girolamo  , e da  altri  Pa- 
dri.. Elfendo  egli  flato  difcepolo  degli  Apofloli, 
ha  tramandato  a noi  la  loro  dottrina , e le  loro 
fante  iftituzioni  ; di  maniera  che  fi  vede  in  effe 

B lo 
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Io  Spirito,  c la  faccia  della  primitiva  Chiefa.E* 
certo  che  Gesù  Crifto  non  manifeftò  fubito  agli 
Apoftoli  tutte  le  cofe , mentre  abbiamo  da  San 
Giovanni,  che  loro  difse  (a).  Adbuc  multa  habco 
vobìt  dicere , quae  non  poteflh  portare  modo  ; e nem- 
meno i medefimi  Apoftoli  fcrifsero  tutto  ciò,  che 
avevano  da  lui  udito;  ma  a i pofteri,  peri  loro 
difcepoli,  molti  divini  infegnamenti  a viva  vo- 
ce tramandarono . Senza  controverfia , ne’  Vangeli 
c nella  Tradizione  fi  contengono  gli  articoli  tutti 
del  credere  , i precetti  morali , ed  i fatti  princi- 
pali della  vita  del  Redentore . In  conferma  dello 
ftabilimento  della  nuova  fede,  e del  nuovo  mini- 
ftero  abbiamo  gli  Atti  degli  Apoftoli  ; le  Epiftole 
di  S.  Paolo  , di  S.  Pietro  , e di  S.  Giovanni , e gli 
altri  libri  Canonici,  i quali  fanno  teftimonianza  ; 
e Spiegano  la  dottrina  di  Crifto , ed  in  tutti  tro- 
vali un’  ammirabile  armonia,  ed  un’  uniforme  con- 
fenfo  di  maftime , e di  precetti  ; ma  non  fono 
neppure  tutte  individuate  le  pratiche  Ecclefiafìi- 
che,  dovendo  quelle  riservarli  a i fuccefibri  de- 
gli Apoftoli , cioè  a quel  tempo , in  cui  fotte 
più  ricevuto,  e più  dilatato  il Criftianelimo,  come 
nel  difcorfo  proemiale  s’ è detto.  Le  Opere  dun- 
que di  S.  Ignazio , di  S.  Policarpo , e di  S.  Cle- 
mente, che  gli  precedè  debbono  tenerli  quai  pu- 
ri fonti,  da  i quali  è a noi  derivata  la  continua- 
zione del  magiftero  Apoftolico , mantenuto  poi 
Sempre  vegliarne  da  Gesù  Crifto  nella  Chiela , 
fecondo  la  fua  prometta.  Contro  sì  autorevoli 
Padri  fi  fono  Scatenati  Ì promotori  delle  fette 

do- 
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dominanti,  e per  (ereditarli,  tacciano  di  ftJppo- 
fti  i loro  fcritti,  ma  con  tutti  i loro  sforzi  non 
fono  arrivati  a togliergli  quell’  autorità  che  loro 
dai  Cattolici  è concordemente  attribuita,  e con- 
fefiàta  da  non  pochi  dello  fteflo  loro  partito. 
Rifulta  e(Ta  dagli  Scrittori  contemporanei,  che  ne 
hanno  parlato  , rifulta  dal  teftimonio  della  Chie- 
fa,  preflo  di  cui  fi  fono  confervati  que’preziofi 
monumenti , rifulta  finalmente  dalla  fantità  dei- 
dottrina  , che  hanno  infegnato,  e che  hanno  au- 
tenticato col  loro  fangue.  Ma  a che  quello  di- 
feorfo?  Per  dimoilrare  la  fucceffione,  non  mai 
interrotta  dell’  afliftenza  dello  Spirito  Santo  alia 
Chiefa,  lo  che  maggiormente  apparirà  dagli  e- 
ftratti , che  fono  per  dare  degli  altri  Apologifti . 

Dopo  P Apologia  di  S.  Giuftino  ne  comparve- 
ro al  pubblico  due  altre;  una  cioè  di  S.  Melite- 
ne Vefcovo  di  Sardi,  e l’altra  di  Taziano  ambe- 
due già  difcepoli  di  S.  Giuftino.  Quella  di  Meli- 
none è piùttofto  una  fupplica  all’  Imperatore 
Marco  Aurelio  , perchè  facefle  defiftere  dalla 
perfecuzione  contro  i Criftiani , che  intiera  è ri- 
portara  da  Eulebio;  l’altra  di  Taziano  è una  pe- 
rorazione contro  i Greci,  la  quale  abbiamo  nel- 
la raccolta  dell- Opere  di  S.  Giuftino.  Non  par- 
lerò della  prima;  perchè  non  fa  parte  della  dot- 
trina Apologetica  ; ma  dirò  folo  qualche  cofa 
della  feconda  , di  cui  ne  dà  anche  1’  eftratto 
il  Fleury  («) . 


B z TA- 

(a)  Stor.  Eccl.  lib.  IV.  n.  7. 
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TAZIANO 


Maximum  certe  lìbrorum  numerum  ab  so 
relitlum  effe  con  Hat  ; ex  qttibus  praeci- 
pue  multorum  teftimónh  laudai ur  injìgnts 
ille  adverfus  Gentile  s li  ber  , in  quo  rs~ 
petit  is  prioria  a e vi  temporibus,  Mofetn  » 
& ceteros  H braeorum  Propbetas , omni- 
bus qui  apud  Graecos  celeberrimi  extite* 
runt  , vetulhores  fuiff'e  con  vi  nei t . Qui 
quidem  liber , omnium  quos  il/e  Jcripftt  » 
elegantifftmus  fimul , atque  utili (jhnus  vi * 
detur  k iiufeb.  iib  IV.  cap.  2p. 

^crrnn(crn^igrnCif-rr->j»' 

IA  feconda  Apologia  per  i Criftiani , che  ab~ 
j biamo  nella  raccolta  dell’ Opere  di  S.  Giufii- 
no,  è quella  di  Taziano.  Egli  fu  di  nazione  Af- 
fino, e di  Eilofofo  Platonico  fi  fece  Criftiano  , 
e fu  difcepolo  di  S.  Giuftino,  onde  da  Eufebio 
fi  colloca  la  fua  vita  dopo  la  metà  del  fecondo 
Secolo.  Della  fua  Apologia,  feruta  con  molta 
forza,  ed  eleganza,  io  ne  darò  un  breve  eftrat- 

to. 
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to.  Primieramente  cenfura  i Greci  del  loro  fprez- 
zare  tutte  P altre  nazioni,  chiamandole  barbare, 
quando  da  effe  hanno  imparato  le  arti , i coftu- 
mi,  e fino  le  feienze  ; per  le  quali  tanto  fi  glo- 
riavano (a).  Ne  dimoftra  la  vanità,  e la  peme- 
tua  contrauizione  in  cui  fono  le  loro  Filoiofie . 
Dice,  che  fono  privi  della  vera  Capienza , la  qua- 
le viene  dal  vero  Dio,  che  non  è alcuna  delle 
Divinità,  inventate  da  Orfeo  e da  Omero,  ed  in 
metallo  , o in  marmo , o in  terra  effigiate  ; ma  che 
è una  mente  eterna , creatrice  di  tutte  le  cole , 
ed  anteriore  in  conseguenza  alla  materia  , an- 
che dai  Platonici  conofciuta . Dice  inoltre  che 
non  può  effer  Dio  alcuna  cofa,  che  fia  nel  tem- 
po; mentre  egli  è il  principio  di  tutte  le  ccfe , 
che  hanno  avuto  cominciamento  . E’  Iddio  uno 
fpirito  immateriale,  Creatore  dell’ entità fpiritua- 
li , ed  artefice  delle  diverte  forme , impreffe  ne’ 
corpi;  è Dio  invilibile,  ed  intangibile,  è autore, 
e padre  dell’ univerfo  , cioè  tanto  delle  cote,  che 
fono  comprenlìbili  dai  fenli , quanto  di  quelle  , 
Che  non  fr  poffono  comprendere  . Da  ciò , che 

E 5 , ha 


(a)  Non  differentemente  da  Taziano  hanno  parlato  de* 
Greci  Clemente  AlefTandrino  nei  libro  VI.  degli  Stroma, 
ci  , ed  Eulcbio  nel  lib.  X della  Prepar.  Evang.  cap.  i. 
Neque  vero , cosi  dice  , mi  rum  videri  debet , quod  Hebraeo- 
rum  Jintentias  i nvejhgari  a Cr/ifdt  , curiofius  c Apio- 
rari  f-tuiffé  dicamus  , curri  reliquat  ipji  daéìrinas  ex  Àe- 
gppttorum  , CbaUaeorum  , aliarumque  gentium  Barbaro-' 
rum  Jpohit  non  modo  conflaverint , Jed  etiamuunt  ambi- 
tiofae  ontnes  aemulati»»ìs  rei  tene  untar . duru  alterivi  pi- , 
ter  plagiaria!  effe  non  ver  e tur . 
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ha  fatto,  noi  conofciamo  eflervi  una  prima  caufa  ; 
ed  il  maravigliofo  ordine  , che  noi  ravvifiamo  in 
tutte  le  opere  fue  , ci  fa  Rimare  la  di  lui  poten- 
za. Io  non  voglio  adorare  nè  il  Sole,  nè  Ja  Lu- 
na, nè  altra  creatura,  nelfuna  eflendo  ciò  , che 
è in  fe  Redo  il  Creatore,  e fe  avvi  in  alcuna 
qualche  bellezza , e perfezione,  non  la  gode  per 
proprietà  di  natura,  ma  per  liberalità  di  Dio  Ref- 
l'o,  diedi  tale  eccellenza  l’ adornò.  ManifeRe- 
rò  anche  più  chiaro , feguita  a dire  Taziano  , gli 
arcani  della  noRra  religione  . Iddio  era  nel  prin- 
cipio, e con  lui  era  il  Verbo;  nelfuna  cofa  era 
Rata  fatta,  ed  il  Verbo  efifleva  predo  Dio.  Tut- 
te le  cofe  erano  con  Dio  prima  che  follerò  crea- 
te ; perchè  di  tutte  è la  foRanza,  e tutte  erano 
nel  Verbo,  efiendo  egli  il  principio  della  poten- 
za di  Dio,  e la  di  lui  fapienza.  Quando  piacque 
a Dio  traile  fuori  il  Rio  Verbo , c queRi  efcito 
dal  divin  feno,  non  lafciò  privo  di  fe  il  fuo  Ge- 
nitore. Egli  è diRinto  dal  Padre,  come  il  raggio 
dal  fole,  ma  non  da  lui  feparato,  perchè  fempre 
conolce , e fempre  intende  per  il  Verbo,  che  ò 
la  di  lui  intelligenza . Ora  queRo  Verbo,  che  nel 
principio  creò  la  materia  venne  nel  Mondo  a 
follevar  l’ uomo  dalla  lua  caduta  nel  male  , e fi  fe- 
ce noRro  riparatore . Quefle  dottrine  elfendoci 
venute  da  ficuriflimi  fonti,  pafla  Taziano  a par- 
lare dell’ antichità  di  Mosè,  e de’ Tuoi  libri,  che 
fono  i primi  luminari  della  vera  religione , la 
quale  non  fu  che  prcambula  a Gesù  Criflo , de- 
teinato ad  elevarla  a maggior  perfezione  . Per 
convincere  quindi  i Gentili  del  loro  traviamen- 
to 
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to  da  ogni  virtù , rinfaccia  loro  1*  Apologifta  la  sfre- 
nata impudenza  del  teatro , il  crudele  divertimento 
del  Circo , la  ciflòlutezza  de’  pubblici  bagni , la  paz- 
za divinazione , egeneralmente  fa  loro  vedere  quan- 
to differente  fia  dalla  morigeratezza , cd  aufterità  de’ 
Criftiani  la  loro  vita . In  quella  Apologia , fcritta  con 
molta  eloquenza,  ed  erudizione,  non  v*  è om- 
bra , che  Taziano  fiali  fervito  d’  alcuno  Scrittore 
apocrifo;  ma  rilevafi  bene,  che  tutti  i lumi  di 
verità , de’ quali  è ripiena  la  di  lui  Orazione,  fo- 
no ricavati  dai  libri  divini.  E’  vero,  che  egli 
dopo  la  morte  di  S.  Giuftino  fuo  maeftro  cadde 
negli  errori  di  Valentino , di  Marcione , e di  Sa- 
turnino, e palfa  per  autore  degli  Eretici  chiama- 
ti Encratiti  ; ma  nelTuno  potrà  dire  , che  la  fua 
efortazione  contro  i Greci , non  fia  fiata  fcritta 
con  cattolico  fpirito  . Uno  de’  fuoi  difcepoli , 
prima  che  cadette  nell’  creda  fu  Rodono  ori- 
ginario di  Alia  celebre  Apologifia  Criftiano  le 
di  cui  Opere  non  ci  fono  runafte  . Di  Tazia- 
no noi  già  abbiamo  detto,  che  fu  egli  il  pri- 
mo a comporre  una  Catena,  o fia  armonia  de’ 
quattro  Vangeli,  di  cui  Eufcbio,  e S.  Girolamo 
fanno  menzione , e trovali  inferita  nella  Biblio- 
teca de’  Padri . Aggiungiamo  qui  che  troncò  le 
genealogie  di  Crifio,  che  lo  dimoftrano  difcende- 
re  dal  teme  di  Davide  ; fecondo  la  carne , e che 
non  avvertita  la  frode,  non  meno  i Cattolici,  che 
i di  lui  feguaci  fi  fono  ferviti  della  mentovata 
Catena  Evangelica  , non  contenendo  nel  rima- 
nente alcuno  errore  ; e di  ciò  ne  rende  teflimonian- 
?.a  Teodoreto  . Abbiamo  ancora  da  S.  Epifanio, 

*-  B 4 ' che 
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che  il  detto  libro  di  Taziano  è flato  prefo  p.er 
il  Vangelo  fecondo  gli  Ebrei,  il  quale  era  dif- 
ferente; ma  nefluno  prccifamente  ha  faputo  di- 
re da  qual  mano  fofle  fcritto.  Si  fa  Taziano  au- 
tore ancora  d’ un’ altro  libro  intitolato  della  per- 
fezione fecondo  il  Salvatore,  nel  quale  condan- 
nando il  matrimonio,  è fempre  flato  dalla  Chiefa 
riprovato . 
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ATENAGORA 

Huius  alidori s opera  latuernnt  Eufebium  , 
, & S-  Hieronymum , qui  tpjtiis  voti  me - 

■ minere . Natal.  Alex.  Hift.  Eccl.  Sec.  2. 
cap.  3.  art-  5. 


f A Tenagora  Filofofo  Ateniefe,  e poi  Criftìano, 
regnando  gli  Imperatori  Marco  Aurelio 
Antonino,  e Lucio  Aurelio  Commodo,  indirizzò 
loro  circa  l’anno  1 66.  di  Crifto  un’ Apologia  per 
i Criftiani  (<i) . In  effe  prende  principalmente  a 
difenderli  dalie  accufe , che  dai  Pagani  loro  fi 
davano,  di  ateifmo  , di  cibarli  di  carni  umane, 
e di  elTere  inceftuofi . Del  primo  delitto  purga  i 
Grifliani , con  dichiarare,  che  elfi  confeffano,  ed 

adoi- 


(a)  Dodvvellus  difjert.  in  lraeneum  reccnfet  Pbilìp- 
fi  Sidetae  nerba  teftimonium  ferentia  Atbenagorae . Scbo- 
lae  praefuit  Alexandrinae  primut  Athenagtras  , qui 
Hadriani  fioruit  temporibus  atque  Antonini  , quibus  /“ 
tìam  legatoria m OratioHem  prò  Cbriftianis  ìnfcripjìt  &c- 
Fabricius . Ex  veteribus  Scriptoribus  folus  Methodius  Pa- 
tarenfis  meminic  Athcnagorae  in  cxcerpcis  e libro  de  Re- 
turreftione  mortuorum  &c.  Guilel.  Cavo  de  Script  Eccl. 
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adorano  un  folo  Dio,  increato,  ed  eterno,  che 
colla  fola  mente,  e ragione  ti  può  conoscere, 
e che  tengono  la  materia  per  cola  creata,  e cor- 
ruptibile  (a)  , quale  è fiata  1’  opinione  de’  più  dotti 
Filofofi,  e Poeti,  in  tutta  l’antichità  repuratiffi- 
mi  , e quale  avanti  di  loro  1’  hanno  precicato  le 
fante  Scritture  ; di  maniera  che  medi  in  con- 
fronto i motivi  di  ragione , e le  gravi  teflimo- 
nianze,  che  fi  hanno  dell’  elìftenza  d’  un  folo  Dio  , 
con  tutto  ciò , che  della  pluralità  degli  Dei  han- 
no detto  i favoleggiatori , a neffuno  di  mente  fa- 
na  caderà  in  dubbio , che  al  popolare  errore  non 
debba  preferirfi  il  dogma  Crifliano.  Provoca  poi 
Atenagora  gli  accufatori  d’  informarfi  de’  noflri 
precetti , e portando  per  efempio  quello  , che 
àbbiartio  in  S.  Matteo  della  dilezione  de’  nemi- 
ci (è)  dico  vobir:  diligile  inimìcos  vcjlrot  &c.  di- 
ce, che  contenendo  effi  una  cosi  fublime  dottri- 
na,’ non  pofTono  eirere  immaginati,  fe  non  da 
una  mente  divina , e promettendoli  col  loro  a- 
dempimento  la  figliolanza  , ed  eredità  di  Dio  , 
quella  non  può  prometterti , nè  darli , fe  non  da 
Dio  medefimo.  E poiché  tale  è la  rroftra  fede, 
t tale  è r oggetto^ della  medefima,  che  puri,  ed 

inno- 

(a)  Nobis  autem  , qui  Ùeum  a materia  dìfiuugtmus  , 
dy  alititi  quidem  materiati!  , a liuti  ver»  Deum  effe  , tic 
fluttui»  utrttmque  intervalla  difttlre  demotifliaruui  ( Deurtt 
etiim  iucreatum  , fèr  determini  effe  , ac  Jùlt  mente  , ra- 
tinile cagno  [ci  fofjc  : muterìdth  autem  creatavi,  & cor- : 
ruptioni  oh  no xi ani  ) nonne  immeiito  Atheirum  nenten  ■' 
impovitur  ? 

(è)  Matth.  c.  ?.  ' " 
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Innocenti  viviamo  fotto  i foci  occhi , perfuafi , 
che  penetrano  in  ogni  luogo  ; Atenagora  , con 
quefta  protetta , fi  fa  ({rada  a confutare  la  fecon- 
da, e la  terza  calunnia,  cioè  che  i Criftiani  fi 
cibino  ne’ loro  conviti  di  carpi  umane,  e pro- 
mifcuamente  commettano  delle  nefandi  fcellera- 
tczze  (rf)  E come  ciò  può  ejlèr  vero  , egli  di- 
ce , fe  c’  è comandata  tanta  perfezione  di  cari- 
tà verfo  de’  profl'tmi , che  offefi  non  c’  è neppur 
lecito  ritenere  nell’  animo  rancore  alcuno  , non 
che  fpiriro  di  vendetta , niuno  patterà  mai  a tan- 
ta inumanità  d’ imbrattarli  le  inani  di  fangue  in- 
nocente, per  divorarlo?  Se  non  (blamente  le  azio- 
ni citeriori  ingiufte  ci  fono  vietate , colla  com- 
minazione di  eterni  fupplizj  ; ma  fino  le  più  fe- 
grete  di  pcnfieri,  e di  defiderj,*  che  luogo  v’è 
da  fofpettare,  che  afpirando  noi  ad  una  vita  più 
eccellente  della  terrena,  qual’ è la  celefte*  la 
vogliamo  perdere  col  commettere  le  infamità* 
che  ci  vengono  imputate  ? In  bis  mjlitutis  veri- 
Jìmile  non  ejl , ut  libenter  peccemus , nofquc  magno 
Indisi  puniendos  tradamus . Ed  eccoci  al  luogo, 
dove  1’ Apologifta  fi  ferve  d’  una  fcrittura  che  egli 
dice  d’  e Ile  re  d’ un  uomo  Tanto;  ed  è la  fola  nella 
fua  Apologia.  Reftava  ad  Atenagora  da  ribattere 
la  terza  accufa , che  i Criftiani  lenza  verun  rifpet- 

to  • 


(<a)  Ad  bue  autent  & tpulai , fr  coucubitus  nefando* 
nobts  affiligli  rtt  , tutu  ut  nos  cum  rati  atte  odiffe  Jibi  vi - 
deantur  , tutu  quod  fu  tatù  tu  exijlimitnt , ut  vel  meta  ab 
iuflituti  coftantiu  net  abdueant  , vel  acerbo s aobit  , ir 
iuexorabilet  , crimittum  magnitudi**  , Princiftt  prue- 
•tant . n.  jt.  ..  . 


I 
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to  all’ordine  della  natura  fi  mefcolaflero  infieme  % 
e fodero  dediti  ad  inceftuofi  accoppiamenti . Egli 
cosi  principia  la  fua  difefa.  Non  è poi  maravi- 
glia, che  di  noi  dicano  quelle  delle  co fe,  che 
attribuifcono  alle  loro  Divinità , delle  di  cui  pag- 
lioni formano  de’  mideri  : Decebat  autem  , fe- 
dita egli  , ut  fi  licenter  , & promifeue  mi feeri gran- 
de ne  fu  indicatati  crani,  vel  Iovem  odijjent , qui 
ex  Ròta  matre , & fitta  Proferpìna  liberot  fufeepit , 
& propria  forore  ufut  efi  uxore  , vel  borutn  invento - 
rem  Orpbaettm , ut  qui  Iovem  Tbyefìe  ipfo  fclefiio- 
rem , & contaminatiorem  fecifiet . Is  enim  ex  oraculo 
Jltiprum  ìntulit  filiae , cum  regnare , ac  fe  ulcifci  vel*. 
let . Noi  in  vero  fiamo  tanto  lontani  da  quelle 
promifeue  fcelleraggini , che  non  c’è  neppur  le- 
cito di  guardare,  molli  da  concupifcenza . E qui 
porta  quel  detto  di  Gesù  Grido,  riferito  da  San 
Matteo  (a)  Ham  qui  videi  mulierem  ad  concupifcen - 
dum  e am , iam  maecbatus  e fi  in  corde  fuo.  Quelli 
dunque  ai  quali  l’ufo  degli  occhi  è limitato  a; 
quel  fine,  per  cui  Iddio  gli  formò,  cioè  perchè 
ci  fervano  di  lume,  e di  guida  , ed  ai  quali  è un 
grave  peccato  un’occhiata  compiacente  verfodi 
donna , non  effendo  loro  ignoto , che  nel  Giudi- 
zio dovranno  render  conto  anche  d’  un  folo  pen- 
derò ; e come  non  s’hanno  da  credere  temperan- 
ti , cioè  continenti , e modedi  ? Nè  ci  fulTraga 
la  regola,  che  vale  per  le  leggi  umane,  che  un 
malvagio  occulto  reda  impunito  ; (a  voi  diceva 
da  principio  o Imperatori , che  la  nodra  domi- 


(.7)  Cap.  j.  e al. 
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fta  c’è  fiata  data  da  Dio  ) ma  è fiata  impofta 
una  legge,  che  da  noi,  e dai  noftri  proilì  mi  giu- 
dichiamo della  mifura  della  giuftizia . Quindi  fe- 
condò F età  riconofciamo  altri  figliuoli , ed  altre 
fDlie,  altri  fratelli , ed  altre  forelle  abbiamo, 
ed  i più  vecchi  veneriamo  in  luogo  di  padri . 
Quelli  adunque  fratelli,  e forelle,  che  chiamia- 
mo cogli  altri  nomi  proprj  della  cognazione,  ci 
ftà  fommamente  a cuore , che  i loro  corpi  incon- 
taminati , ed  incorrotti  fi  mantengano . E qui  ci- 
ta il  luogo  fuddetto  . Summa  cautione  communi - 
candum  eft  ofculum , ut  non  aliter  quam  pia  faluta- 
fio  , iiel  poti  ut  adoratio  quaedam  babeatur : ne  fi 
<vel  parum  impura  cogitatione  inquinata  futrit , a 
vita  aeterna  not  alienet  . Che  v’  è da  maligna- 
re fopra  quefta  citazione  ? Se  Atenagora  non 
ne  avefle  portato  un’  altra  autentica  , fareb- 
be fiata  anche  giufta  la  cenfura  del  Freret  ; 
ma  avendone  fatt’  ufo  , come  di  cofa  di  più , 
poteva  rifparmiarfi  la  fua  critica  , o almeno 
lpiegarfi  non  con  tanta  alterazione  del  vero  . 
Termina  Atenagora  la  fua  Apologia  con  rie- 
pilogare le  principali  cofe,  che  precedentemen- 
te a&veva  detto,  e con  augurare  agli  Imperatori 
una  lunga  fuccefiione  di  regno  del  padre  nel 
figliuolo,  e felicità,  ed  accrefcimento  al  lor» 
Jmpero. 


S.  TEO- 
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Tbeopbìli  vero  , qttem  Antìocbenac  Ecclefìae 
Epifcopum  fuijje  fuperius  retulimus , tres 
fu  per Jìtnt  ad  Autolycum  libri , in  Hit  ut  io- 
nem  fidci  contine  ntes  Eufeb.  iib.  IV. 
cap.  28. 

SOno  meritamente  collocati  fra  gli  Apologifti 
Criftiani  i tre  libri  di  S.  Teofìlo  Vefcovo  An- 
tiocheno, ferirti  ad  Autolico  filila  fine  del  fe- 
condo Secolo  . Era  quelli  un’  erudito  Pagano  , 
molto  attaccato  all*  idolatria , ed  animato  con- 
tro la  nuova  religione  di  Grido , la  di  cui  dot- 
trina andava  cenfurando,  e fchernendo.  Finge  il 
S.  Vefcovo  an  colloquio  fra  elfo , e P idolatra , 
e lo  divide  in  tre  parti.  Nel  primo  libro  prova 
T efiftenza  di  Dio , e dice  non  efler  neccffario  , 
che  fi  veda  cogli  occhi  materiali , per  credere  , 

che 


TÌKOpbtlus  ex  Etbnico  & >PJ * ChriJUauus,  atque 
Antiochi  ac  Epifcopus  « Erotti  fuccefjor , fcripjtt  pofl  M.  Au- 
relii martem  circa  an.  iti.»  non  diu  ante  ohitutnfumm  , 
fib>os  tres  ad  Autolicun  tutte  adbuc  Et  bai  cuta . Faune. 
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die  cfifta  ; ficcome  fi  crede  in  noi  l’ anima,  cioè 
un  principio  fpirituale  quantunque  non  fia  una 
cofa  dimoftrabile  a i (enfi  ; ma  argomentai!  dalle 
operazioni.  I.o  ftellb  è di  Dio  le  di  cui  opere 
confidente  nella  loro  natura , riproduzione  , e 
difiinzione  di  caufe  feconde,  e di  effetti,  non 
potendo  efsere  prodotte  dal  cafo , ci  convincono 
d’  una  mente  eterna  , d’  una  potenza  fapiente  , e 
creatrice,  che  abbia  dato  l’ efsere  a tutte  le  co- 
fe,  che  non  potevano  averlo  da  fe  , nò  da  una 
caufa  indeterminata,  e finita.  Difende  inoltre  S. 
Teofilo  il  dogma  della  rifurrezione , e prova  non 
efsere  un’opera,  a cui  non  s’ eftenda  quello  ftef- 
fo  potere  divino  , che  dal  nulla  creò  1’  intero 
Mondo;  la  qual  creazione,  ficcome  ammefsa  in 
Dio  una  potenza  infinita  , non  può  ragionevol- 
mente impugnarli  ; così  non  è meno  credibile  la 
rifurrezione  . Chiama  quindi  Autolico  ad  un  fe- 
llo efame  delle  dottrine  de’  Filofofi  , de’  Poeti , 
e degli  Scrittori  tutti  nell’ antichità  più  reputati, 
egli  fa  vedere  l’ incoerenza , la  contradizione  , 
e la  perpetua  varietà  dell’  opinioni  riguardanti 
la  pluralità  degli  Dei , de’ quali  hanno  inventa- 
to, e fcritto  tante  indegnità,  che  fanno  orrore 
a chi  non  abbia  la  mente  guada,  e non  fia  in 
una  profonda  cecità  feppellito.  Io  fcorro  quelle 
cofe  rapidamente  ; perchè  troppo  vi  vorrebbe  per 
darne  un’’  efatto  ragguaglio  ; c perchè  in  molte 
coincide  il  S.  Apologilìa  nelle  llefse  dottrine , 
e maffime  delle  quali  fi  fono  ferviti  gli  anterio- 
ri Apologifti,  ricavate  in  gran  parte  dalle  Scrit- 
ture del  Vecchio,  e del  Nuovo  Tdlamento , Il 

fc- 
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fecondo  libro  di  S.  Teofilo  fi  può  chiamare  con 
ragione  una  conferma , ed  illutazione  del  pri- 
mo , mentre  avendo  in  efso  riportalo  1’  intiero 
luogo  della  Genefi  della  creazione,  ne  fa  l’efpo- 
fizione,  efsendofi  prima  proteftato,  tanta  efsere 
1’  ampiezza,  e la  dignità  della  materia  , che  non 
v’ è uomo,  che  polsa  ad  una  sì  grande  imprefa 
cimentarli  (a)  . Per  perfuadere  Autolico  , che 
Mosè  difse  il  vero  in  quelle  parole;  In  principio 
Deut  creavit  coelunt , & terrai»  &c.  cita  quel  det- 
to di  Crifto  in  S.  Luca  N am  quae  apud  bomine t 
impofiìbilia  , pojjìbilia  funi  apud  Deum . Non  può 
1’  uomo  arrogarfi  di  mifurare  colla  tenuità  della 
fua  cognizione  dove  pofsa  Iddio  arrivare  colla 
fua  onnipotenza  ; mentre  tanto  nell’  immagina- 
re, che  nell’  efeguire  , tutto  è a lui  facile  ( b ). 


(a)  Huius  autem  fex  ih cru in  operi t turno  e/l  bomi- 
ttum  , qui  prò  rei  diguitate  narrationem  , & dejcriptio - 
nem  omnem  explicare  pofiìt , etiarn  fi  mille  ora  babeat , 
& decem  mille  linguai , lib.  II  n.  la. 

(A)  Quanta  eft  autem  Dei  poteutia  ? Ipfius  folum  vo- 
luntas.  Clcm.  Alex,  in  admonir.  ad  Gent.  Quello  grave 
fcntimcnto  di  Clemente  merita  bene  , che  nc  facciamo 
qualche  efpofizione.  Sebbene  fi  concepifca  Iddio  un’ atto 
puridìmo,  e fcmplicillimo  , Recedano  , eterno,  iofinito  ; 
non  dimeno  la  nodra  menre  dilli, igue  in  lui  più  attribu- 
ti , come  l’ intendere  , e il  volere  , il  potere  , e l’operare. 
R poiché  quelle  proprietà  fono  d’ una  natura,  che  è da 
fu,  hanno  ia  perfezione  della  medelima  edema,  in  cui 
tutto  eflendo  d’ un’ infinita  virtù  , c durazione,  la  Tapi  e n- 
za  , e la  volontà  , che  fono  le  facoltà  efecutive , non  pof- 
l'ono  non  edere  infinite  . Avendo  dunque  detto  Clemen- 
te AlefTandrino  , che  la  mil'ura  della  divina  potenza  de- 
ve 


i 
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Illuflra  in  feguito  il  racconto  della  creazione 
dell’uomo,  e del  Paradifo  terreilrc,  in  cui  fu 
collocato  , e fcende  poi  a parlare  de’  precetti , 
che  gli  furono  dati,  ed  alle  virtù  alle  quali  per 
l’eccellenza  della  natura,  e pel  divino  coman- 
do è tenuto  . Dopo  di  ciò  và  incontro  alla  Poli- 
ta obiezione , che  lo  Scrittore  della  Genefi  rap- 
prefenta  Iddio  corporeo,  mentre  dice,  che  fa  Pen- 
tire la  fua  voce  , che  vede , che  palleggia  nel 
Paradifo,  tutte  azioni,  che  non  lì  polPono  fare 
fenza  corpo,  e fenz’ efler  comprefo , e limitato 
in  un  luogo.  Rifponde  S.  Teofilo,  che  il  facro 
Storico  non  poteva  rendere  intelligibili  all’  urria- 

C na 


ve  prenderli  dalla  foladi  lui  votone! . ha  inrefo  ftabilire  , 
che  come  quella  è infinita  > perchè  non  ha  limici . che 
la  riftringa  , cosi  fia  pure  infinita  in  Dio  l’onnipotenza. 
£’  in  Dio  illimitato  il  volere,  perchè  è illimitato  il  co- 
nofeere , ed  offendo  nella  fua  durazione  infinito,  fa  d’uo- 
po, che  abbia  in  fe  la  cagione  d’ un’ efficacia  infinita.  La 
Juddetta  dottrina  l di  S.  Tom.  Uè.  I.  cap ■ 43,  eoutr.Gent. 
In  un’  altro  luogo  dalla  feienza  di  Dio  prova  la  di  lui 
onnipotenza,  in  Dio,  egli  dice,  la  feienza  è la  cagione 
delle  cofe , dove  in  noi  Te  cofe  fon  la  cagione  del  fapc- 
re  . Or’  effendo  quella  in  Dio  infinita , infinita  del  pari 
è la  di  lui  potenza.  Imperciocché  delle  cofe  , che  non 
ancora  efiftono  , non  folo  vede  Iddio  1'  cfferc  , che  hanno 
nelle  loro  caufe  , ma  quello  ancora  , che  hanno  in  fe  fteffe  ; 
in  quanto  che  la  di  lui  eternit!  è prefenre  colla  fua  in. 
djvilibilità  ad  ogni  tempo.  Conofce  poi  Iddio  nella  fua  cf- 
fenza  1’  effere  di  qualunque  cofa  , perchè  di  tutte  ne  con- 
tiene la  virtù,  e tutte  le  rapprefenta  , nience  potendo  cf- 
fere,  che  da  lui  non  fia  efeito  . Così  S.  Tom.  al  cap.  66. 
del  citato  libro  . 
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na  capacità  le  azioni  di  Dio  fatte  per  il  di  lui 
Verbo,  che  è la  fua  virtù,  e fapicnza  , fe  loro 
non  adattava  le  (Ielle  nozioni,  colle  quali  fi  di- 
flinguono  le  azioni  dell’  uomo.  Perciò  quando  fi 
legge  che  Iddio  camminava  con  A-iamo,  che  gli 
parlava,  non  altro  ha  voluto  lignificare,  fe  non 
che  Iddio  gli  manifeftava  il  filò  volere  , benché 
ciò  fegiiifle  coll’interiore  movimento  del  cuoie. 
Dopo  d’aver  provato  il  S.  Vefcovo  coll’autorità 
de’  Profeti  quanto  aveva  precedentemente  detto 
di  D:o,  e dell’uomo,  di  cui  volle  farne  un  fuo 
adoratore  , ed  oflervatore  de’  fuoi  precetti  ; ter- 
mina il  fecondo  libro  col  riportare  una  lunga  te- 
ftimonianza  della  Sibilla.  Io  fo , che  fi  contro- 
verte molto  l’autenticità  de’ libri  Sibillini,  e fi 
vogliono  opera  di  qualcheduno  de’ primitivi  Cri- 
ftiani  ; ma  poiché  PApoiogilla  non  pone  in  que- 
lli il  fuo  principale  fondamento;  ma  bensì  nelle 
fante  Scritture  * ed  allora  erano  in  molta  (lima  i 
verfi  Sibillini,  che  quali  oracoli  fi  rifpettavano  ; 
cosi  S.  Teofilo  volendo  convincere  Autolico  , gli 
citò  quelle  predizioni,  alle  quali  prilla  vali  fede. 
II  terzo  libro  contiene  per  una  parte  varie  ofler- 
vazioni  fopra  le  dottrine,  e gli  ferirti  di  que* 
fapienti  . che  tanto  (limavanli  dal  Paganelimo,e 
fa  vedere  quanto  lontani  fieno  andati  dai  princi- 
pi giudi  della  ragione  . Quello  difeorfo  gli  fa  fira- 
da all’  altra  parte  , che  è la  principale  ; mentre 
confuta  due  calunnie  de’ Pagani  ; una,  che  i no- 
flri  SS  libri  fieno  nuovi,  e l’altra,  che  nell’af- 
femblec  de’  Crilliani  li  commettono  dell’ efecrabi- 

li 
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li  ininuità  (a).  Sorprende  la  vaftità  delle  notizie, 
e delle  memorie  iftoriche,  che  porta  nella  prima 
confutazione  ; mentre  fptendidiiTime  fono  le  tefti- 
monianze  degli  Autori  profani , colle  quali  dimoflra 
S.  Teofilo , che  i Greci  erano  male  iftruiti  nelle  an- 
tiche ftorie  , e prova  concludentemente  ; che  mol- 
to più  antichi  fieno  Rati  Mosè,  ed  i Profeti  di 
tutti  i loro  Storici  , e Poeti.  Fifia  tutte  P Epo- 
che faprc , e delle  più  celebri  Monarchie,  e ri- 
porta la  continuazione  della  Cronologia  , da  A- 
damo  fino  al  fuo  tempo , cioè  fino  a Marco  Au- 
relio, a cui  dà  di  regno  19.  anni,  e dieci  giorni. 
E ficcome  ha  già  provato  in  più  luoghi  la  perfet- 
ta concordia  de’ libri  del  Vecchio  Tefiamento  col 
Nuovo,  cosi  refta  fventata  la  calunnia  della  no- 
vità, e (foltezza  della  noftra  dottrina.  Quanto  a 
ciòcche  dice  nella  feconda  confutazione  , io  non 
voglio  trattenermi  di  più,  che  in  accennando  di 
volo,  che  egli  ritorce  queft’accufa  contro  i Pa- 
gani, che  attribuifcono  ad  altri  quelle  risolutez- 
ze , che  elfi  medefimi  commettono,  e che  i loro 
Autori  non  fi  fono  vergognati  di  attribuire  alle 
loro  Divinità,  e gli  provoca  ad  efaminare  la  fan- 
tita  della  legge  di  Dio,  tramandata  dai  Profe- 
ti , e nnnuovata  dai  noRri  Vangeli  per  difcre- 
derii  , che  i di  lei  oifervatori  fieno  capaci  di 

C 2 te- 

(4)  Nos  uutem  Deum  confitemur  , J'ed  unum  condì- 
torem,  ir  creatorcm , ir  opificem  buìus  univerji  : ir  Pro- 
videntta gubernari  omnia  fcimus  .fed  ab  co  loto  : & 
gem  fauflam  didicimus  , fed  legislatorcm  halcmus  ver n in 
iJettm  , a quo  ir  iujlitiam  colere,  <jy  pictatcm  , ry 
ho  faccre  adocemur.  lib.  III.  j». 
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tenere  una  condotta  sì  oppofta  ai  loro  pre- 
cetti . 

Darò  in  fine  per  comodo  di  chi  volefle  ve- 
derlo il  calcolo  degli  anni  del  Mondo  Fecondo  la 
Cronologia  di  S.  Teofilo. 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al 
Diluvio  fi  numerano  anni  2242. 

Dal  Diluvio  fin  che  Abramo  ebbe  fi- 
gliuoli anni  1036. 

Da  Ifacco  fino  alla  morte  di  Mosè 
che  morì  nel  Deferto  ’ anni  660. 

Da  Mosè  fino  a Davide  anni  498. 

Dalla  morte  di  Davide  fino  alla  trafmi- 
grazione  degli  Ebrei  in  Babilonia  anni  518. 

meli  8.  giorni  io. 

Dal  regno  di  Ciro  fino  alla  morte 
dell’ imperatore  M.  Aurelio  Vero"  anni  744. 

Sono  dunque  dalla  Creazione  del 
Mondo  fino  alla  morte  di  M.  Aurelio 
Vero  anni  5698. 

mefi  8.  giorni  io. 
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CLEMENTE  ALESSANDRINO 

Clemens  Alexandrinae  Ecclejiae  Praesbìter  » 
vir  tnt  o i /idi ciò  omnium  eruditifjìmus  j oclo 
JcripJit  Str  ornatimi  hbros  , totidem  Crs- 
TUTUOi  UV  ì idejì  iuftitutionum  » c3*  aitimi 
conira  Gentes  » Pedalo  gì  quoque  tria  vo* 
lumina.  Quid  in  il/is  imiodum  > iwtno 
quid  non  e media  Pbilofopbia  etf  l D. 
llier.  lib.  li.  Ep.  i. 

<»+& 

PEr  I’  ordine  del  tempo , in  cui  fiorì  Clemen- 
te Alelfandrino , cioè  (otto  l’Imperator  Se- 
vero, ed  Antonino  Tuo  figliuolo,  e verfo  la  fine 
del  fecondo  Secolo,  deve  porli  dopo  S.  Teofilo. 
Egli  può  meritamente  chiamarli  il  principe  degli 
Apologifti  Crilìiani  ; fu  gran  Filofofo  Platonico, 
difcepolo  di  Panteno,  e di  lui  fuccc'lfore  nella  ce- 
lebre fcuola  d’  Alelfandria  ( a ) . Sono  Dote  ad 

C 3 ognu- 

ni Quella  è l’opinione  d' Eufebio,  contradetto  però 
da  Filippo  Sideta  , che  lo  vuole  fcolare  di  Arenagora  . 
Noi  lanciamo  quella  quell  ione  molto  trattata  dal  Cave  nel 

ri- 
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ognuno  le  Tue  Opere,  onde  fé  io  mi  metteflì  a 
parlare  della  vada  fua  erudizione  , e del  profon- 
do fapere  nelle  divine  Scritture , farebbe  un  vo- 
Jer  aggiungere  acqua  al  mare,  o luce  al  Sole. 
Ma  poiché  debbo  di  effe  dare  qualche  raggua- 
glio, per  difmganno  di  chi  avefle  in  credito  il 
Freret  , dirò,  che  1’  Opere,  di  lui  r>mafte, 
fono  I’  Efortazione  ai  Gentili  , il  Pedagogo  , 
gli  Sfrontati , e il  piccolo  trattato  qual  è quel 
ricco,  che  fi  falvi  (j).  Al  mio  fcopo  non  è ne- 
ce  fifa  rio  , che  ne  dia  di  tutte  un’ efatta  notizia  -r 
mi  fermerò  bensì  principalmente  nel  render  con- 
tezza dell’ Efortazione  ai  Gentili,  che  propria- 
mente è il  fuo  libro  apologetico  ; degli  altri  ne 
farò  una  breve  menzione  . In  primo  luogo  dirò 
d’aver  letto  attentamente  la  mentovata  Eforta- 
zione , e di  non  avervi  trovata  autorità  alcuna 
di  fcrittura  apocrifa , dirò  inoltre , che  Clemen- 
te è efcito  con  fomma  gloria  dal  fuo  impegno 
di  dimoftrare  per  una  parte  la  bontà , e verità 
della  rcligion  Criftiana,  e per  1’  altra  1’  ìmpo- 
(lura,  e l’empietà  dell’  Idolatria  . Dà  nel  prin- 
cipio le  più  belle,  e le  più  confolanti  nozioni 

del- 


riftretto  della  vira  , c ferirti  di  Pantcrio  , e ci  riftringiamo 
a riferire  l’ illuftre  teli tmonianza  che  hanno  fatto  di  lui 
S.  Cirillo  AlelTandrino  , e Teodoreto  .chiamandolo  Vir  J'an- 
(tus , ir  qui  iloflrinac  copia  omnibus  autecclluit . 

(a)  Sono  periti  gli  otto  libri  delle  Iftiiuzinni  ne’  quali 
aveva  fatto  una  cempendiofa  cfpofizionc  del  Vecchio,  e 
del  nuovo  Tesamente,  e l'aveva  illuftrata  colla  dottrina 
de’  primi  Padri . 
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{iella  benignità,  e commifcrazione  di  Dio  ver- 
fo  degli  uomini,  dicendo  che  non  tanto  ne*  tem- 
pi polteriori , ma  fino  nel  cominciamento  delle 
loro  cecità,  ed  errore,  il  divin  Verbo  fi  molle  a 
pietà  ii  loro  per  illuminarli  , e ponfervar  loro  quel- 
la vita,  che  gli  aveva  dato.  Verbum , quod  cum 
olim  vitam  in  creatione  , ut  opifex  dedijjèt , pojlquam 
t un  quarti  magijler  fe  manifeflavit , bene  vivere  docuit , 
ut  ae  ternani  vitam  polle  a ut  Deut  fuppeditaret . Ille 
autem  non  nunc  quidem  primum  mifertus  ejl  no/lri 
errorit , fed  ab  ipfo  retro  principio  ; nunc  autem  cum 
iam  periremut , manifejlatus  confervavit  . Quindi 
patta  ad  attaccate  le  pluralità  degli  Dei,  dalla 
novità,  e qualità  lorp  j dai  vizj , de’  quali  fi  fan- 
no benemeriti,  dalla  loro  viltà,  e inltnfatezza . 
Da  un’altro  lato  rileva  elfer  troppo  manifefta- 
mente  bugiardi  i Numi  del  Gentilefimo  dal  giuo- 
co , che  li  fono  fatti  della  Divinità  i Poeti , i 
Ftlofofi , e gli  Scrittori  tutti , vifluti  per  tanti 
fecoli  nelle  tenebre  , e che  non  è fiata  più  ri- 
fpettata  dalle  Città  , e dalle  Repubbliche  , che 
hanno  innalzato  agli  onori  divini,  o nomi  total- 
mente ideali,  come  la  fortuna,  la  pace,  la  con- 
cordia ec.  o uomini  degni  piuttofto  d’  eterna  in- 
famia, ed  efecraziope,  o anche  i più  vili  ani- 
mali. Voltandoli  poi  Cleniente  a tirar  fuori  dai- 
nafcondigli  le  orribili  fcelleratezze , che  dai  mi- 
niftri , non  meno  che  dagli  adoratori  fi  commet- 
tevano , che  non  dice  di  que’  mifteri , che  non 
potendo  foffri re  la  luce,  nelle  tenebre,  e nella 
cognizione  di  pochi  fcellerati  coprivano  la  loro 
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reità,  ed  ignominia?  ( a ) Egli  poi  fa  mirabilmerj* 
te  rifaltare  la  fua  eloquenza  nel  fi  11  a re  quello 
gran  punto  di  verità  , che  la  Divinità  eden  doli 
Tempre  creduta  dai  più  illuminati  fapienti  ( ’b ) un 
primo  principio,  e caufa  di  tutte  le  cofe , una 
mente  eterna,  un’intelligenza,  o un  idea  mo- 
trice, e regolatrice  dell’ univerfo  , non  può  il 
vero  Dio  elfere  in  nell'uno  di  nomi  , nè  de’  fi- 
molacri  dalla  Gentilità  venerati  (r).  Dice,  che 
noi  liam  quelli,  che  portiamo  con  noi  l’immagi- 
ne di  Dio,  che  è l’anima  noftra  , conofcente  , e 
vivificante  il  corpo,  e che  confettandolo  quale 
egli  è folo,  maflimo  Dio,  ed  adorandolo  collo 
fpirito,  liamo  la  gente  fanta,  il  regai  Sacerdo- 
zio, il  popolo  di  conquida  di  Gesù  Crido.  Eden* 
do  poi  benigno  il  Signor  nodro  Dio , el'orta , che 

tutti 


(a)  Olita  quidem  moderati s bominibus  volitatati!  iti - 
voluerum  ernt  nox  tacita  ; tiutic  autem  iis , qui  itti  ti  fiu- 
tar , ejl  iucoutiuentiae  [aera  nox  loqtnns  : fcr  ignis  , 
qui  lucet  in  facibns  , vitto  , & animi  pcrturbationes  ar- 
guit . Hxtìngué  iguem  o Sacerdos  ; reverere  lampade t,  o 
tu  qui  facet  gerii  : tuum  Jacchum  lux  arguit  ■ Permit- 
tat  notte  celari  myfleria  , & orgia  bouorantur  tenebris  1 
ignis  non  dijfimul.it  , Jed  arguit,  & pinti  t quae  iuben- 
tur.  Ilice  / unt  impiumiti , & quj  Ju  ut  piane  Jìne  Deo 
myjleria . Impios  autem  eos  fitte  Deo  ture  voto,  quietivi 
qui  vere  cjl  Deus  ignor  aver  unt . 

(b)  Nec  inibì  o PbiloJ'opbia  , unum  butte  Pl.it onem  , 
fid  multai  etisia  alios  cura  . ut  in  immedium  adducas  , qui 
intuiti  vere . D<um  , Jolunt  vocaut  Devili,  ficubi  per  eiut 
ntjpir  atta  nevi  veritatem  apprehenderint  . 

(c)  Nubis  autem  non  ejl  Jeufilis  imago  materiae  firn  fi- 
la , Jed  quae  praecipitur  iutelligentia  . Deus  , qui  fiolus 
vere  ejl  Deus,  iutelligentia  pcrcipitur,  non  JenJ'u  . 
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tutti  gli  uomini  vengano  alla  cognizione  della  ve- 
rità , che  fecondo  1*  Apoftolo  è la  pietà  , ed  il  cul- 
to di  Dio,  il  quale  richiede  un  maelìro,  che  lo 
guidi , e P iftruifca  delle  celefti  dottrine  , onde  non 
può  eifere , che  Dio  dello  ; lo  che  egli  ha  fatto 
colle  fante  Scritture  : funt  enim  vere  facrae  litterae , 
così  P Apologifta , qu&e  facroi  faciunt , & deijì- 
cant  ; e che  facendoci  credere  di  Dio  quel  che 
dobbiamo,  e notificandoci  la  fua  fanta  legge,  ci 
rende  vicino  il  regno  de*  Cieli , perchè  col  di  lei 
adempimento  polliamo  meritarcelo.  AuAite  ergo , 
qui  ejiis  longe , audite  qui  prope . Kullis  celatimi 
e sì  Verbum , lux  ejl  communi s , omnibus  illuce fcit  bo- 
minibus . Non  v’ è riferva  nè  di  tempo,  nè  di  luo- 
go, nè  di  condizione  a chi  vuole  la  falute.CAr/- 
Jlus  ejl  ubique  f aiutarli  ; egli  s’è  fatto  noftro prez- 
zo , e noftra  redenzione , perchè  fiam  falvi  ; da 
noi  dipende  l’imparare  la  fua  celelìe  dottrina, 
e l’adempire  i tuoi  comandamenti  di  amore  di 
Dio,  e di  dilezione  del  prolfimo,  ai  quali  fiamo 
anche  inclinati  dalla  natura,  di  maniera  che  gli 
Udii  movimenti , che  ci  fanno  appetire  il  fommo 
bene , e ci  rendono  benevoli  verlo  de*  noftri  li- 
mili, lono  adempimenti  de’ gran  precetti:  Diliger 
Dominum  Deum  tuum  : diliga  proximum  Jìcut  te 
ipfum . Horum  autem  funt  etiam  implementa  lega 
naturala.  Finalmente  termina  Clemente  la  tua 
Apologia  con  una  copiofa,  e dotta  efpolìzione 
di  quel  luogo  di  S.  Matteo:  ( a ) Venite  ad  me  0- 
mnes  qui  laboratis  , & onerati  ejtis , & ego  rejìciatn 

vosi 

(«)  Cap.  XL 
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t tor;  e ne  fa  fentire  la  forza  di  sì  dolce  invito 
di  G.sù  Crifto,  con  cui  chiama  tutti  all’immor- 
talità , alla  gloria , al  beato  fuo  regno , ed  inco- 
raogifce  ciafcuno  ad  afpirarvi  colla  prometta,  che 
egli  medefimo  gli  farà  foftegno,  ed  aiuto,  e che 
il  breve  foffrire  il  diftacco  dalla  fuperftizione , 
dalle  fcnfuali  voluttà , e dalla  cupidigia  dell’ 
oro,  gli  partorirà  le  ricchezze  eterne,  e la  pie- 
nezza d’  ogni  confolazione  . La  feconda  Opera  di 
Clemente  Alettandrino  è il  Pedagogo  , che  vale 
lo  fletto,  che  precettore,  iftruttore  , educatore; 
qnale  egli  feri  ire  , perchè  a lui  era  appoggiata, 
come  s’ è detto,  la  fcuola,  o iftruzione  de’ Ca- 
tecumeni . Per  due  motivi  mi  fermerò  a dire 
qualche  cofa  di  quell’ Opera;  uno,  perchè  Fufe- 
bio,  S.  Girolamo,  ed  altri  riferiti  dal  Tillemont 
la  confiderano  come  un’  appendice  celi’  ammoni- 
zione ai  Gentili;  l’altro  per  diferedere  il  puboli- 
co  della  tante  volte  ripetuta  impofiura  del  Fre- 
ret;  che  i Padri  de’ primi  Secoli  della  Chiefa  non 
abbiano  conofciuto  i noftri  Vangeli.  Diiò  pri- 
mieramente, che  quello  libro  dell’ Alettandrino 
deve  tenerfi  come  un^  feconda  parte  della  fua 
Apologia  ; perchè  dove  in  quella  combatte  l’ Ido- 
latria; attaccandola  da  tutti  i capi  delle  fue  fal- 
lirà, e vi  fa  trionfare  la  verità,  e fantità  della 
religione  Criftiana  ; in  quella  intinua  i mezzi  con- 
ducenti al  fine  primario  della  noftra  fede , che  è 
P eterna  falute.  Per  confegUif  ciò  > prova  nel 
primo  libro,  che  ett'endo  il  Batteiimo  una  vera, 
rigenerazione , e principio  d’  una  nuova  vita  di 

vir- 
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virtù , e di  grazia  , colui , che  di  frefco  l’ ha 
ricevuto,  deve  confiderarfi  come  in  uno  fiato  d* 
infanzia,  bifognofo  di  alimento  a quell’ età  com- 
petente; ha  bifogno  di  chi  lofoftenga,  e lo  gui- 
di ; ha  bifogno  di  prefervarfi  dalle  malattie,  che 
fono  le  falfe  opinioni)  o qualche  attacco  all’ ab- 
bandonata fuperftizione  , e finalmente  arrivare 
all’  età  perfetta  della  bontà , e della  giuftizia . 
Dimoftra  poi  Clemente  con  una  continuata  cita- 
zione di  Scritture,  e particolarmente  di  SS.  Van- 
geli, che  quella  pedagogia,  o divino  magiftero 
è venuto  ad  efercitarla  nel  Mondo  Gesù  Cri  fio , 
Verbo  del  Padre,  la  cui  fapienza  eflendo  total- 
mente contraria  a quella  del  Secolo;  perciò  chi 
vuole  erudirli  nella  fua  Scuola  , è necelTario, 
che  fi  faccia  piccolo,  e da  elfo  prenda  i nutri- 
menti dello  fpirito , giacché  al  Mondo,  ed  alla 
carne  ha  rinunziato . Egli  alletta  i novelli  Cri- 
ftiani  a defiderare  quello  alimento , parlando  lo- 
ro con  tutti  l’energia  , e foavità  dell’amore, 
con  cui  vien  dato  da  Dio,  o interiormente  ispi- 
randogli il  bene,  o efieriormente  indirizzandoli 
colla  fua  legge,  che  è piena  di  giocondità,  e di 
luce  per  illuminare  l’ intelletto,  e per  guadagnarli 
il  cuore , che  balla  fecondarlo , e piegarfi  con  u- 
na  pronta  obbedienza , per  ricevere  copiofi  accre- 
fciinenti  di  pietà,  e di  fante  cognizioni.  Dictf , 
che  al  cibo  mifticO  della  divina  parola,  egli  v* 
aggiunge  il  foftanziale  del  fuo  Corpo,  e del  fuo 
vero  Sangue , e porta  quel  luogo  di  S.  Gio.  : qui 
manducai  mcam  carncm  , tir  bibit  rneurn  fanguinem  in 
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me  manet , & ego  in  eo;fa ) per  render  quelli, 
che  lo  ricevono  una  fteffa  cofa  con  lui  medefi- 
, mo , e coll’eterno  fuo  Padre,  con  cui  egli  man- 

tiene un’  infeparabile  unione  . Troppo  vi  vorreb- 
be per  edrarre  tutta  1’  ammirabile  dottrina,  che 
Clemente  dà  nel  fuo  Pedagogo,  badando  per  di 
lei  faggio  i pochi  fquarci , che  ne  ho  portato;  e 
/ perchè  tanto  più  codi  della  malafede  dell’ Au- 

tor Francefe  . Aggiungerò,  che  anche  i precetti 
morali  egregiamente  efpodi  nel  fecondo,  e ter- 
zo libro  del  Pedagogo  fono  tratti  in  malfima 
parte  dai  nodri  Vangeli,  dall’Epidole  di  S.  Pao- 
lo, e dagli  Atti  Apodolici  ; nè  mai  fi  trova  in- 
ferita fcrittura  alcuna  apocrifa  j ma  tutti  i luo- 
ghi fono  di  libri  autentici,  e genuini;  e fuori 
di  qualche  variazione  di  parole  , concordano 
perfettamente  co’  libri  Canonici  , tanto  del  Vec- 
chio, che  del  Nuovo  Tedamento,  pone  fine  Cle- 
mente al  terz.0  libro  del  fuo  Pedagogo  colla  fe- 

fuente  foave  ammonizione.  O alunni  beatae  pae- 
agogiae  ! Impleamur  puhhram  Fcclefiae  perfonam , 
tir  ad  bonam  matrem  infantes  accurramut  , & fi- 
niti; fermonit  auditore s ; beat'am  glorificemus  oeco- 
nomiam  , bumanae  feilieet  carni;  fufceptae  confi - 
lium , per  quod  tamquam  a pedagogo  homo  infti - 
tuitur , fanftificetur  autem  , tamquam  Dei  filiolus , 

& in 


( a ) Comedi  te  inquit  rtteam  coment  , ir  bibite  menni 
fingiti nem  : Haec  appnjìta  , ir  convenienti»  alimenta  no- 
bis  fuppeditat  Dominiti,  ir  carnet»  prnebet  ir  fanguì-  ' 
nem  , & ad  incrementum  rubli  deejì  infantulis . lib.  I. 
X.  6. 


L . 


Digitized  by  Googl 


e 


CLEMENTE  ALESSANDRINO.  45 

& in  corti*  quìdem  ver  fa  tur , e terra  inflìtutus , 
f Ut  rem  Ulte  fumiti  quem  difeit  in  terra. 

Lafcio  di  parlare  degli  Stromati  di  Clemen- 
te . Chi  bramafle  aver’  un’  idea  delle  materie 
dottamente,  e copiofamente  trattate  negli  otto 
libri , potrà  leggere  Natale  Aleflfanoro  , che  ne 
dà  un’  eftratto  nel  cap.  3.  art.  7.  del  fecondo  Se- 
colo della  Stor.  £ccl. 


TER- 
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TERTULLIANO 

Quid  Tertulliano  erudititi  , quid  acutius  ? 
Apologeticus  ci us , contra  Gentes  li- 
bri ctmclam  Jeculi  continent  dìjciplinam  . 
D.  Hier.  iib.  1.  Ep.  i. 


AVrà  qui  luògo  il  libro  fcritto  da  Tertulliano 
contro  i Gentili , che  a diftinzione  degli 
altri  è chiamato  1*  Apologetico , e che  preten- 
defi  da  lui  comporto  o fulla  fine  del  fecondo 
Secolo,  infierendo  contro  i Criftiani  la  perfccu- 
zione  di  Settimio  Severo,  o nel  principio  del 
terzo  , di  che  non  fono  concordi  fra  loro  gli 
Autori  (a)  ^ S.  Vincenzo  Lirinenfe  dice  , che 
quale  fu  Origene  fra  i Greci,  tale  fia  fiato  fra  i 
Latini  Tertulliano  . Egli  nacque  a Cartagine  ver- 
fo  la  metà  del  fecondo  Secolo  > c divenne  dot- 
tiamo in  ogni  forte  di  fetenza , e particolar- 
mente nella  Romana  Giurifprudenza . Abbracciò 
la  religione  Criftiana  nell’anno  196.  y e fu  poi 

an- 


(«)  Tiilcmont  toni.  3.  nella  nota  l'opra  Temili.,  e il 
Cave  nel  Secolo  Gnoflico. 


TERTULLIANO.  47 

anche  Prete  della  Chiefa  di  Cartagine . Ma  a- 
vanti  che  io  entri  a parlare  di  queft’  Opera  tan- 
to celebre  nella  Chiefa,  e che  meritamente  fi 
antepone  a tutte  1’ altre  fui  medelimo  argomen- 
to; (limo  bene  di  proteftarmi , che  non  tocche- 
rò fe  non  ciò,  in  che  Tertulliano  fi  è didimo 
dagli  altri  Apologifti , che  l’hanno  preceduto, 
ed  in  confeguenza  non  ripeterò  le  medefime  ac- 
cufe  de’  Pagani , validamente  ribattute  da  Ter- 
tulliano , colle  fleffe  ragioni,  delle  quali  fi  fono 
ferviti  gli  altri  difenfori  della  religione  Criftiana . 
Due  cofe  io  trovo  particolari  di  Tertulliano  in 
quella  Apologia  ; una  di  moftrare;  che  non  è 
nuova  la  noilra  religione;  l’altra  di  giuftificaré 
le  leggi , ed  i riti  del  culto  Criftiano  ; nel  che 
fare  gli  è il  primo,  che  più  chiaramente  abbia 
parlato  de’  nollri  mifleri , per  quanto  però  per- 
mettevano i tempi  ne’ quali  fcriveva  - Per  aprir- 
mi la  ftrada  alla  prima  , premetterò,  che  i Paga- 
ni niente  più  vantando,  che  l’antichità  de’ loro 
templi,  de' facrifizj , e delle  cerimoiiie , colle 
quali  onoravano  i loro  Dei  ; opponevano  ai  Cri- 
fiiani,  che  da  poco  tempo  era  efeita  fuori  la  lo- 
ro fetta,  e che  non  aveva  altro  feguito,  che  d’ 
uno  fcarfo  numero  di  gente  del  più  mefehino, 
e difpregievole  volgo,  e che  da  per  tutto  era 
contradetta,  e perfeguitata . Aggiungevano,  che 
la  loro  dottrina  era  manifcftamente  riprovata  ; men- 
tre il  di  lei  Autore,  che  elfi  tenevano  per  loro 
capo,  e maeftro,  qual  malfattore  era  flato  con- 
dannato, ed  eftinto.  E di  fatto  ideandoci  l’occu- 
pazione universale  dell’  Idolatria , efiefa  per  tut- 
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to  il  Mondo;  di  maniera  che  tino  quel  Popolo, 
che  i Regi,  e gli  Imperatori  l’avevano  lafciato 
continuare  nella  religione  de’ Tuoi  maggiori,  era 
Rato  colla  definizione  della  lua  Città  capitale, 
e del  Tempio  cfterminato  (</);  non  farà  maravi- 
glia, che  il  Tuono  d’un  nuovo  legislatore,  di  un 
nuovo  culto,  e la  proclamazione  d’un  folo  Dio, 
che  efcludeva  tutti  gli  altri,  non  deftafle  ne’  lo- 
ro adoratori  lo  fdegno , e il  più  forte  impegno 
di  foftenere  le  antiche  Di vinità , colla  perdita  di 
quelli , che  erano  comparii  a fcreditarlo.  Tertul- 
liano adunque  conofcendo  l’ importanza  di  far 
trionfare  la  verità  fopra  la  menzogna,  e 1’  ern> 
re  del  Pagancfimo,  gli  provoca  in  primo  luogo 
alla  teftimonianza  dell’ anima  noftra,  che  natural- 
mente conofce  il  fuo  principio,  che  è Dio,  che 
ne  implora  il  patrocinio  ne’ Tuoi  bifogni,  che  fpe- 
ra  il  bene  dalla  di  lui  bontà , e che  non  penla 
niente  alle  Divinità,  che  fi  venerano  nel  Cam- 
pidoglio ( b ).  Dille  di  più,  che  quando  piacque 

• al 


(a)  jOuod  Cbriftiani  dicunt , id  mendaeii  arguat  qui 
voluerit , fi  antequam  unum  lapjum  ejl  /'acculimi  , ex 
quo  le/us  baec  uh  i/lis  pajfm  fuerat , tota  ludacoruni 
gens  non  expul/a  fedibus  fuit . Arbitrar  enim  duobus  & 
quadraginta  pojl  tinnii , quatn  affai  ejl  in  cructm  lefttt  , 
diruta ni  e/e  lerofolymam . Nee  nnquoin  auditum  ejl  ; ex 
quo  ludaei  effe  caeperunt , eoi  tanto  teiuporit  /patio  fune 
religionit  cu/tu  deiefloi  fortioribus  fervi  tj/c  . Ong.  cont. 
Cel-  lib.  IV.  n.  22. 

(S)  Conforma  quella  dottrina  una  lumino!*  automi  d’ 
Enfcbio  Prep.  Evang.  lib.  II.  c.  9.  Ac  primum  quìdem  e- 
ximium  illu d ejje  ac  /aiutare  in  primis , quod  Dei  no- 
mea 
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al  Signore,  che  averterò  gli  uomini  una  più  chia- 
ra  cognizione  di  lui,  e della  Tua  volontà,  man- 
dò fino  dai  primi  tempi  nel  Mondo  de’perfonag- 
gi  della  più  fpecchiata  fedeltà,  e giufiizia , co- 
me un  Abramo,  un  Melchifedecco , un  Ifacco, 
un  Giacobbe,  ec.  acciocché  co’  iuminofi  loro  e- 
lempli  fodero  di  eccitamento  all’altrui  probità, 
ed  inviolabile  riconofcenza.  Nè  gli  ballò,  che 
quel  Popolo  da  lui  prediletto  averte  il  marite- 
rò della  voce,  e la  ricordanza  delle  gefta  de’ Pa- 
triarchi, e de’ Giudi;  ma  ifpirò  Mosè  a regidra- 
re  1 opera  prodigiofa  della  Creazione , e tutte  le 
beneficenze  al  fuo  Popolo  compartite,  e fece 
nalcere  de’ Profeti  annunziatori  delle  cofe  futu- 
> c.  Pro‘uulgatori  della  fua  legge.  Quelli  libri, 

1 antichità  de’ quali  è ficuramente  anteriore  a 
qualunque  Autore  profano;  punto  ad  evidenza 
provato  da  Tertulliano,  e da  altri,  fi  chiamala 
tanta  Scrittura;  perchè  è parola  di  Dio,  da  Dio 
ìlpirata , e dettata , e che  contiene  i fuoi  fanti 
precetti,  le  memorie  de’ partati  avvenimenti,  e 
Je  divine  ordinazioni,  che  nell’età  l'ucceflive  fi 
farebbero  mamfeftate . Ora,  che  quelli  libri  di- 
vtm,  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli , e dopo  tan- 
te vicende  del  Mondo  elidano , e fi  fieno  con- 

D fer- 

gf*  ; ^^mquejignìficat , ijj/us  naturar  Auffa  , imprtf- 
^ *,/  divinitus  potiti 

' HT°  ao”. hoc  ralm  amar,  populi 

Zmon‘rat°,  Praeeefere , cum  ij Lui 
unno  , i at ione  , intelligcntia  brandito  , idem  bui  ut 

7u7$*“ritart'f‘'X  "atUralib“s  /«HufJam  contai, cui- 
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fervati  incorrotti  (del  che  ne  farà  Tempre  un’in- 
fallabile  teftimonianza  la  celebre  Verfione  dei  70. 
Interpreti  ),  è un’argomento  si  chiaro  della  loro 
divinità,  che  difficilmente  fi  potrà  impugnare  (a)  . 
Un’altro  argomento  ancora  più  forte  ricavò  Ter- 
tulliano dail’  effierfi  pienamente  avverate  tutte 
le  figure,  e le  predizioni,  le  quali  da  una  par- 
te riguardavano  gli  fteffi  Ebrei , che  per  la  lo- 
ro infedeltà,  e fuperbia  dovevano  effere  riprova- 
ti ; e dall’altra  con  chiare  note  contralfegnava- 
no  la  feelta  del  Popolo,  che  in  vece  loro  avreb- 
be fervito  Iddio,  e gli  avrebbe  fedelmente  pre- 
dato i fupremi  onori . Dal  che  ne  rifulta  una 
prova  ugualmente  luminofa,  che  i Criftiani , che 
fono  quello  Popolo,  non  hanno  bifogno  di  ricor- 
rere all’antichità  de’ Giudei,  per  coprire  la  lo- 
ro novità  ; mentre  con  ragione  polìono  dire  d* 
elfere  tanto  antichi  , quanto  gli  fteffi  Giudei . 
Imperciocché  fono  effi  chiaramente  annunciati 
nelle  fteife  fante  Scritture,  ed  ordinati  a quel 
tempo,  in  cui  aveva  Iddio  fìlfato  l’adempimen- 
to de’ Tuoi  decreti  colla  loro  vocazione.  Erano 
quelli,  che  farebbefi  reftituita  al  Mondo  la  giu- 
ftizia,  e riordinata  la  fede,  a cui  fi  chiamereb- 

be- 

(/i)  Quanta  porro  veneratione  libros  nojlros  profequa - 
tnur , rei  ipj'a  apparti . Curii  cairn  tot  iam  fecula  effltt - 
xerimt,  nenia  adbuc  nec  adiicere  quicquatn  tllir,  nec  de- 
tti ere  , ufc  commutare  anfus  fuit  ; Jed  omnibus  nobis  fa- 
ttili ab  ipj'o  nafiendi  exordio  hoc  injitum  . atque  inno - 
tum  e/l , Dei  ut  baec  effe  praecepta  credamus  , iifdem- 
que  conjlanter  adbaerefeamus  , ér  eorum  caufa  , fi  opus 
fuerit  libcuti/fituc  mortem  perferamus . Eufcb.  Hill.  Eccl. 
lib.  III.  c.  io. 
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bero  tutte  le  nazioni , e tutte  le  tribù  della  ter- 
ra. E poiché  l’oggetto  non  era  più  di  dargli  de* 
beni  tranfitorj;  ma  la  felicità  eterna  in  Dio  ftef- 
fo;  perciò  avrebbero  ricevuto  maggior  pienez- 
za di  grazia,  quale  convenivafi  alla  dignità,  ed 
eccellenza  di  Gesù  Crifto  noftro  riparatore  , ed 
iftitutore  (a).  Di  noi,  che  abbiamo  gli  fteffi  pre- 
cetti di  morale,  e che  crediamo  un  folo  Dio, 
cd  a lui  indirizziamo  tutte  le  azioni  del  culto , 
$ì  interne , che  efteriori  ; di  noi  che  veneriamo 
gli  ftelfi  libri,  e ci  profiliamo  feguaci  della  ftef- 
fs  dottrina,  non  potrà  dirli,  che  fiamo  una  nuo- 
va fetta  di  Giudei , principiata  folo  ai  tempi  di 
Tiberio;  mentre  la  noftra  novità  non  è altro, 
che  un  dover  adempire  con  perfezione  la  mede- 
sima legge,  ed  un  credere  Iciolti  gli  enimmi,  c 
verificate  le  figure  nella  manifefiazione  della  veri- 
tà . e nella  rivelazione  de’  SS.  Mifieri , fotto  il  pre- 
cedente Tiramento  adombrati.  Profegue  poi  Ter- 
tulliano ad  iftruire  i Pagani  della  Perlona  di  Cri- 
ìfto,  provandolo  figliuolo  di  Dio,  perchè  Verbo, 
e Portanza  del  Padre , da  lui  eternamente  gene- 
rato, e feco  operatore  di  tutte  le  cofe,  e pro- 
vandolo vero  uomo , ma  d’  una  generazione , non 

D 2 in- 


(a)Cum  tate  iUit  Jhnfl/tt  vocts  praeminartntur  , eadem 
fere  femper , omnes  ingerebaut fare  , ufi  J'ub  extimis  curri - 
culti  feculi  ex  omui  iam  gente , ir  populo , loco 
cultore s Jibt  allegeret  Deus  , multo  fidili  urti  , tu  quot  gra- 
ttai» trantferret  pleniorem  quidem , ob  dijcipltnae  au  fio- 
rii capacitatem  . Venir  igitur  qui  ad  reformandam  , Jy. 
illumi uandam  eam  vcuturus  a Dea  pracuuntiabatur  Cbri- 
fius  tilt  filini  Dei . Apolg.  c.  ai. 
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infetta  da  verun  principio  di  fenfo , ma  Tanta  > 
cri  immacolata,  fuori  cioè  dell’ ordine  naturale, 
e che  fu  opera  della  onnipotenza.  Or  quelli, 
che  la  cecità  umana  teneva  per  puro  uomo  , c 
che  l’invidia  de’ Giudei,  infofiferenti  d’edere  da 
lui  riprelì  de’  loro  vizi , c della  loro  fuperdizio- 
ne , Io  fcreditava  qual  feduttore,  ed  attribuiva 
a potere  diabolico  le  dupende  di  lui  operazioni, 
che  già  aveva  molti  feguaci,  guadagnati  dalla 
fua  virtù,  e dottrina,  venne  ad  eflere  confitto 
in  croce  per  fentenza  di  Pilato,  eftortagli  dai 
capi,  e dai  più  tumultuofi  di  quella  nazione. 
Ma  elTendo  predetto  tanto  ciò, che  accadde  nel- 
la morte  di  Gesù  Crido,  quanto  ciò,  che  fuc- 
cefle  alla  medefima,ed  avendo  refo  tedimonian- 
za  de’ prodigiofi  avvenimenti  gli  dell!  Scrittori 
Gentili,  non  che  i Cridiani;  la  di  lui  fantirà  , 
ed  innocenza  è così  autenticata , che  nel  facrifi- 
zio  di  elfo,  Tanto,  e giudo,  dobbiamo  conofce- 
re  sborfato  il  prezzo  della  nodra  riparazione . Se 
ignominioTo  è dato  il  di  lui  fupplizio  ,'fono  ben 
anche  tanti , e tanto  drepitofi  gli  argomenti  del- 
la fua  glorificazione  , che  combinando  le  cofe 
antecedenti  colle  poderiori  ; una  mente  impar- 
ziale , e che  ragioni,  vi  trova,  non  il  Favolofo , 
quale  immaginava!!  da’ Pagani,  o il  fuppofitizio , 
come  pretendono  i moderni  increduli , ma  una 
condotta  faggia,  maravigliofa,  e divina.  Difli- 
pate  in  tal  guifa  dall’eloquenza  di  Tertulliano 
Je  maldicenze  contro  la  Perfona  di  Crido , e 
fatta  in  feguiro  una  breve  fpiegazione  del  mifte- 
ro  della  Triade  Sacrofanta,  s’ impiega  egli  a giu- 
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flificare  la  vita , le  mailìme  , ed  il  culto  reli- 
giofe  de’  Crifliani . Io  taccio  non  poche  rifleflio- 
ni  , e rifpofte  intermedie , per  non  elfermi  im- 
pegnato, che  di  dare  un’eftratto  di  quelli  arti- 
coli, che  non  fono  comuni  agli  altri  Apologhi . 
Entra  dunque  Tertulliano  a mettere  alla  luce  lo 
ipifito  , e le  opere  de'  Crifliani  , uniti  infieme 
nelle  loro  afiemblee  , le  quali  con  maligna  hnpoflu- 
ra  i Pagani  chiamavano  corpi  di  fazioni , e radu- 
nanze d’iniquità  (a).  Edam  nunc  ego  ipfe  negocia 
Cbri/lianae  fa  fi  ioni: , ut  qui  mala  rejutaverim  , bo- 
na ojlendam  . Corpus  fumus  de  con  fcientia  religioni: , 
& difeiplìnae  unitale  , & fpeì  foedere  . Noi  fiamo 
un  corpo,  egli  dice,  formato  dal  concorde  fen- 
timento  delia  nollra  religione  , dall’  unità  del 
magiftero,  e dell’  irruzione , e dal  vincolo  del- 
la ìperanza , da  cui  tutti  fiamo  animati.  Noi  ci 
raccogliamo  inficine  , e fatto  quafi  uno  fqua- 
drone  ci  folleviamo  a Dio,  ed  a lui  afpiriaino 
colle  preghiere.  C^uefla  violenza  però  è grata  a 
Dio.  Preghiamo  ancora  per  gli  Imperatori  , per 
i loro  Mmiftri,  e Podeftà,  per  tutti  i fecolari  , 
per  la  loro  tranquillità , e confervazione  . Ci 
raduniamo  per  fentir  leggere  le  divine  Scritture , 
in  quanto  lo  permettono  le  circoftanzc  prefenti  ; 
col  canto  de’ Salmi  alimentiamo  la  fede,  diamo 
vigore  alla  confidenza,  coll’ efortazioni  raflocia- 
mo  la  difciplina;  nè  fi  rifparmiano  i colpevoli 
contumaci,  in  forza  del  precetto  divino , eflfen- 
do  con  gran  ponderazione  giudicati , e fidino  cer- 

D 3 ti 


(4)  Cap.  3 ». 
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ti  del  pregiudizio,  che  ci  facciamo  pretto  Iddio, 
d’ edere  così  feparati  dalle  preghiere,  e dalla 
fanta  comunione  del  noftro  corpo  . In  quella 
compendiofa  narrativa  di  Tertulliano , benché  et 
prefla  in  termini  un  poco  afcofi  al  volgare  in- 
tendimento, fi  ravvifano tutte  le  fante  pratiche, 
e la  celebrazione  de’ divini  mifteri , che  face- 
vanfi  dai  Criftiani  , onde  eiTendo  le  medefime, 
quelle  , che  anche  in  oggi  ritiene  la  Chiefa  , 
non  lolo  apparifee  la  loro  antichità,  ma  l’in- 
variabile fiflema  di  confervarle  . In  primo  luogo 
dice,  che  i fedeli  fi  univano  infieme  a pregare, 
e che  la  loro  unione  era  conciliata  dalla  confor- 
mità della  fede.  Sopra  di  che  fi  poflbno  fare  due 
rifletti  : uno,  che  le  preghiere  fatte  in  comune 
fono  fempre  fiate  riputate  di  maggior  valore  del- 
le private;  l’altro,  che  la  diverfità  del  credere 
portava  T efclulione  dal  corpo  de’  fedeli . In  fe- 
condo luogo  fa  menzione  della  lettura  delle 
fante  Scritture  , e del  canto  de’  Salmi  ; la  prima 
praticavafi  per  iftruzione , si  de’ catecumeni , che 
de’  battezzati  ; colla  Salmodia  fi  follevava  lo  fpi- 
rito  alle  cofe  celefti , e fi  davano  le  dovute  lo- 
di, e ringraziamenti  a Dio.  In  terzo  parla  dell* 
cfortazioni , che  fi  facevano  dai  Sacerdoti , o dai 
Vefcovi , per  tener  ferma  la  fede,  ed  in  ofler- 
vanza  la  difciplina  della  Chiefa,  che  in  progref- 
fo  di  tempo  fi  fono  cambiate  ne’ Sermoni,  nelle 
Omilie,  e nelle  Prediche , delle  quali  fono  pieni 
i libri  de’ SS.  Padri.  In  quarto  motiva  la  cenfu- 
ra , ed  il  giudizio;  in  ciò  è lignificata  la  podeftà, 
fpirituale,  che  riconofcevafi  defìinau  ^ prefede- 
re 
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re  ai  fedeli , ed  a confervare  in  effi  la  purità 
dei  dogma,  e la  fantità  de’ coftumi  ; nell’  altra 
è manifefìata  la  pena  canonica , con  cui  fi  puni- 
vano quelli,  che  ammoniti  non  volevano  rav- 
vedevi . In  quinto  accenna  gli  effetti  della  cen- 
fura,  che  erano  di  non  etìer  ammetìi  i delinquen- 
ti a pregare  cogli  altri  fedeli,  nè  a partecipare 
del  Corpo,  e del  Sangue  del  Signore;  onde  fi 
confideravano  come  membri  feparati  dal  corpo 
della  focietà  Griftiana  (a).  In  fedo  finalmente 
confelfa  il  danno,  che  credevano  di  farli  pref- 
fo  Dio,  col  meritarti  una  tale  feparazione,  Ecco 
la  faccia  della  primitiva  Chiefa,  non  cambiata 
neppure  al  preferire,  fe  non  coll’aggiunta,  e va- 
riazione di  alcuni  riti , e coftumanze  accidenta- 
li, che  non  ne  alterano  la  foftanza.  Ma  per  tor- 
nare all’Apologià  di  Tertulliano,  egli  con  ugua- 
le coraggio  aflalifee  quella  più  dell’ altre  odiofa 
calunnia,  che  1 Crilìiani  fodero  gente  inquieta, 
turbolenta,  e nociva  al  pubblico  berte.  Mefio 
fubito  in  veduta  il  divino  divieto  della  vendetta.' 
Male  enim  velie , mule  facere , male  dicere , male 
cogitare  de  quoquam  ex  aequo  vetamur,  feende  a 
raccontare  in  quali  tirane  maniere  erano  e vivi , 
D 4 -;«<  e mor- 
ta) Abbiamo  la  ftciTa  pratica  delia  primitiva  Chic-fa  a noi 
tramandata  da  Origene  : In  ter  Cbrijìianos  quidam  con - 
Jiituti  funt , fai  in  vìtam  , & morti  etrum  , qui  admit - 
tunMtr  , inquirant,  ut  Jcelerum  rtit  interdicane  adita 
in  fuum  communi  entteilium  , illorum  autem  didimi  Ut 
ex  animo  amptexi , meliortt  iu  Jingulot  diti  efficiant . 
Ea  vero  tfl stendi  ratio  in  tot , qui  peccane , & maxi- 
me qui  libidini  fe  dedunt , ut  illos  a fuo  eoe  tu  probi - 
btént.  Centra  Celfum  Uh.  Hi.  n s«- 
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e morti  perfeguitati , e maltrattati  ; e ripigliai^ 
do,  dice,  fe  noi  vorremmo  vendicarci , ballereb- 
be una  notte  , con  poche  fiaccole,  per  sfogare  am- 
piamente il  noftro  fdegno;  ma  guardi  il  Cielo/ 
che  la  noftra  fetta,  che  è divina,  fi  lamenti  dir 
foffrire  i mali*' trattamenti , con  cui  è provata  / 
Ci  mancherebbe  forfè  gente  in  numero,  e in  for-( 
2e  da  -^a4Éftfltì8d  fcoperto  i noftri  pubblici  ne- 
mici, fe  non  jfiaceflc  di  attaccarli  nafcoftamen-1 
t'^fauri , i Marcomanni , i Parti  fie- 
no poptìlofe  nazioni,  fono  però  riftrctti  nei  con-- 
fini  delle  loro  provincic;  noi  fiamo  ftranicri,  ep- 
pure abbiamo  tutte  le  cofe  voftfe;  le  Città,  le* 
Ifòle,  i Camelli,  i Municipii,  le  Tribù y le  De- 
curie, i voftri  eferciti , il  Palazzo  , il  Senato, 
il  Foro  . Di  qual  guerra  non  faremmo  capaci 
colla  fuperiorità- del  nofiro  numero;  fe  fecondo 
il  noftro  iftituto  non  folle  più  lecito  rincontrare 
la  morte,  che  inferirla  ad  altri?  Avremmo potu-; 
to  ( feguita  Tertulliano  la  fua  invettiva  } anche  : 
difarmati,  e fenza  dichiararci  ribelli  con  voi  com- 
battere, e ciò  col  folo  fepararci  da  voi.  Imper-- 
. ciocché  fe  tanta  quantità  d’  uomini  folle  elcita 
dalle  voftrc  terre,  ed  andata  a fiabilirfi  altrove  ; 
la  perdita  di  tanti,  e di  sì  qualificati  cittadini, 
che  fcolfe  non  avrebbe  dato  alla  vofira  monar- 
chia, ed  attoniti , e sbigottiti  della  vofira  folitu- 
dine  avrefie  cercato  fopra  di  chi  potrefie  eferci- 
tare  il  voftro  impero?  '■ 

Qui  mi  fi  pernierta,  che  io  faccia  una  bre- 
ve digrelfione,  non  però  inopportuna  al  mio  at-\‘ 
gomejitQ»  Tra  i fuppofti  motivi  avanzati  dalFrc- 

. . . ìet  * 
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rfct  per  fcreditarc  la  religione  di  Crifto;  v’è 
anche  quello,  che  pochi  erano  i Criftiani  ne’ pri- 
mi tempi  della  Chiefa  (a)-  que’ pochi,  perfonc 
plebee,  bifognofe,  ofcure.  ed  ignoranti;  in  una 
parola  quelli,  che  formano  la  parte  più  vile  del 
popolo.  Per  confutarlo  non  porterò  che  docu- 
menti certi  della  loro  moltitudine  in  tutte  le 
parti  del  Mondo,  frutto  della  predicazione,  del- 
la virtù,  e de’ miracoli  degli  Apolidi,  e dell’ 
efficacia  della  divina  parola , avvalorata  dai  me- 
riti di  Gesù  Crifto.  Celebre  èl’Epiftola  Cattoli- 
ca di  S.  Pietro  fcritta  : Eie  flit  advenir  difperjtonit 
Ponti , G alatine , Cappadociae  , AJìae ,-  & Bitbj/niae  ; 
famofa  pure  è la  lettera  di  Plinio  il  Giovine  Go- 
vernatore della  Bitinia  a Traiano,  in  cui  lo  con- 
fusa del  modo , che  doveva  tenere  con  tanti 
Criftiani,  parte  accufati  ; e parte  che  da  fe  fteffi 
li  offerivano  al  martirio.  Parla  in  quella  di  quan- 
to rapidamente  fi  dilataffe  la  nuova  fetta  , e ti- 
raffe  a fe  qualfivoglia  forte  d’ età , di  felfo , e di 
condizione  , con  dire,  che  non  folo  prendeva' 
piede  nella  Città,  ne’ Borghi,  ma  fino  nella  cam- 
pagna. La  fuddetta  lettera,  come  ognuno  fa  fu 

ferit- 


ici) Mtnifejlum  quidem  eft  paticos  initio  fuiffe  Cbriftia - 
tini , fi  comparentur  cum  moltitudine  quae  confecuta  ejl . 
Quamquam  non  attutino  pauci  erant . tìinc  conflato  eft 
le Ju  invidia  ; ludaei  ad  conftruendat  illi  iujidiai  ex- 
citati funt  , quod  ipfum  in  folitudiuet  rnultitudo  Jeque « 
retar  , modo  quiuqutes  mille  , modo  quater  mille  borni- 
nibut , illuni  afleflautibus  , praeter  multerei,  pueres , 
Orig.  conte»  CclfuiQ  lib.  111.  n.  10.  i 
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ftìritta  fulla  fine  del  103.  di  Crifto  («).  Più  altre 
lettere  potrei  io  allegare , come  quella  dell’  Im- 
peratore Adriano  a Minucio  Fondano  Proconfo- 
le  dell’ Alisi*  e l’altra  di  Antonino  Pio  al  Co- 
mune deli’ Alia,  in  cui  fi  vedono  gli  ordini  ema- 
nati contro  i delatori  de’Criftiani,  e le  pofitive 
dichiarazioni  » che  non  fieno  puniti,  fe  non  fof- 
fero  prima  convinti  di  delitti  contro  le  leggi , e 
lo  fiato . Per  uno  fcarfo  numero  di  fpregievoli 
perfone  non  poteva  temerli  alcun  tumulto  , nè 
muoverli  per  confeguenza  l’ attenzione  de’  Gover- 
natori, e de’ Proconfoli  a confutare  gli  Impera- 
tori Copra  il  regolamento  della  giustizia  , che 
dovevano  con  elfi  tenere  (b) . Non  fi  potranno 
negare  dal  Freret  le  fondazioni  delle  Chiefe  nel- 
le principali  Metropoli  del  Mondo , come  in  Ro- 
ma , in  Gerufalemme , in  Antiochia,  in  Aleflan- 
dria,  in  Efei'o , in  Cartagine , in  Smirne,  in  Sar- 

di , : 


(*)  V,fa  efl  mibi  rts  digita  confuti  atro  He , maxime  prò - 
pter  periclitautium  numerata  . Matti  ettint  omnis  nc ta- 
tti , omnis  ordini t , omuifque  fexut  etiam  voeantur  in 
p erica lum  , jy  vocabuntur . Ncque  euim  civitates  tantum  , 
fed  vicos  etiam  , atqite  agros  Juperfli fiotti s ifliut  conta- 
gio pervagata  e/l  ire.  Epift.  lib.  X.  $7.  Sopra  quella  Jee- 
tera  dice  Tertulliano  nel  cip.  a.  deU’ApoJ.  Ptiniui  ft- 
cundus  , cum  provincia m regeret  , dammitis  quibufdattt 
Cbriflianit , quibujdam  grada  pulfis , ipfa  fame»  mol- 
titudine perturbata!  quid  de  citerò  agerrt , confttluit  fune 
Trai  attui»  Imperai  arem  ; allegata  praeter  objlinati  onera 
non  facripcandi  , nikil  àliud  fe  de  facramentìs  tnrum 
comperi/] e , quam  eoe  tut  antelue  atto  t ad  canendum  Cbri» 
fio  .ut  Deo  , àr  ad  confo  edera»  data  difciplinam  &e.  > 

(b)  Vedi  Eufcb.  lib.  IV.  c*p-  p.  e ij. 
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di,  in  Filippi  di  Macedonia  ec.  tutte  fatte  nel 
primo  Secolo;  lo  che  non  poteva  feguire , fe  fi- 
no d’ allora  non  avelie  fatto  gran  progreflì  il  no- 
me Crilìiano . Non  v’  è nemmeno  luogo  di  ri- 
gettare la  lettera  della  Chiefa  di  Smirne  indiriz- 
zata a Filomelio  Vefcovo  di  Filadelfia , ed  a tut- 
te le  Ghiefe  Cattoliche  del  Mondo,  in  cui  fi  dà 
- ragguaglio  del  martirio  di  S.  Policarpo  ; indubitato 
argomento  della  moltiplicazione  de’ fedeli,  che 
già  per  ogni  dove  fiorivano , e che  fi  rendevano 
chiari  colla  fantità  de’  Vefcovi , e coll’  invitta 
cofianza  di  gloriolifiìmi  Martiri . E quelli  non  e- 
rano  perfone  di  ofcura  condizione , ma  nobiliflì- 
mi  Senatori , come  i SS.  Apollonio  , ed  Ippolito, 
o chiardTimi  Oratori,  e Giurtconfulti , o gran 
Filosofi , come  ne  fanno  fede  Arnobio , ed  Eufe- 
bio  (a) , 

Ma 
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(a)  Mirum  vero  cum  iam  attuti  prope  ducentis  Orli t 
Rum  attui  fr  palar n , ir  publice  , ir  liberi  Cbrtfto  nome» 
dediffirt  , audortbuj  ipfit  lmperatoribut  vi  fiata  effe  legem 
itili (furiant  , quae  jy  tandem  luta  efi  , ut  in  nullo  far» 
vel  advocatut,  vel  caufidicut  e (Jet  ullus , vel  iut  pojìu - 
laudi  quifiquam  h aber  et , qui  Cbrijltanut  non  effet . lez. 
».  Cod.  de  Poftular 

Dum  ad  ipfiut  verbi  potentiam  re/pici o , ut  innante- 
rabihbut  bominum  conventibut  perfiuafierit , atque  ut  ab 
illis  ipfit  ignobilìffimis , ir  agreflibut  lefu  di  fa  pulii  , ««- 
tnerofijfimae  Ecchfiae  coufiitutae  fiat,  non  in  quibufdam 
ignota  , atque  obfcurit  locit , fieri  in  c tariffimi  t ci  vi  tati» 
bus  ere  da  e , in  ipfia  , inquarti  , aliarum  urbium  regina 
Romana  Urbe , in  Alexandrina  , in  Antiocbenfi . per  to • 
degyptum  , ir  Lybiam  , per  Europam , atque  Afiam 
in  aids , fy  regionibut , omnique  modo  variit  gentibui  , 
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Ma  volendo  io  ritornare  all’  Apologia  di  Ter- 
tulliano , deferive  egli  ancora  lavica  modella , 
ed  auftera  de’ Criftiani , dicendo,  che  non  li  me- 
fcolavano  mai  ne’  gran  concorfi  ; che  {lavano  lon- 
tani dal  Circo,  dall’  Anfiteatro , dagli  Spettaco- 
li, dai  Conviti;  che  una  fola  volta  il  giorno  fi 
cibavano,  radunati  inlieme  nella  Chiefa,  tramon- 
tato il  Sole , e premelfe  avanti  delle  preghiere 
a Dio;  e dopo  la  parca,  e femplice  refezione, 
ripigliavano  l’orazione,  c la  continuavano  fino 
a notte  molto  avanzata . Coena  nojlra  de  nomine 
r aliene»!  fui  ojlcndit , vocatur  cnini  agape , id  quod 
dileliio  pene r Graecos  efl . Dice  poi,  che  le  cene 
fi  facevano  colle  limofine  de’  fedeli , e che  la 
generofità  de’  più  ricchi  fuppliva  all’  indigenza 
de’ poveri,  i quali  tutti  erano  ugualmente  refi- 
ciati,  e fatolli;  ma  confervata  fempre  la  fobric- 
tà , e la  modeftia , onde  foffero  pronti  a cantare 
le  lodi  divine,  e ad  eccitarli  l’un. l’altro  alla 
pratica  della  virtù  ■ Tale  dunque  eflendo  la  ri- 
tiratezza, la  femplicità,  e l’innocenza,  che  man- 
tenevafi  dai  feguaci  di  Gesù  Crifto;  era- tìna  sfac- 
ciata calunnia  ciò,  che  dicevafi  di  loro,  che  fof- 
fero nocivi  al  pubblico,  perchè  inquieti  , fedi-, 

zio- 


retro  cogor  necejjitaie  quadam  . od  ipjiut  rei  taufam  in- 
quircndam  recurrere , faterique  non  aliter  ipfot  factnut 
tatù  audux  obtinuiffe , quem  dipintori  quadam  longeque 
bumauam  fuperante  potetftia  , opeque  atque  auxiho  tl- 
lius,  qui  dixerat . docete  oninet  gentel  in  nomine  m eo  ere. 
F.ufeb.  Demoni-.  Evung.  lik.  III.  Eadem  reperir,  hb.  I. 
Praep.  Evang.  n.  3. 
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liòfi  , e turbolenti . Noi  dunque  foli  , ripiglia 
Tertulliano,  damo  gli  innocenti.  E che  maravi- 
glia, fé  c’è  neceflario?  Imperciocché  nell’inno- 
cenza c’  ha  ammaeftrati  Iddio , e perfettamente 
la  conofciamo , come  rivelataci  da  lui,  che  è un 
perfetto  maeflro,  e fedelmente  la  cuftodiamo, 
come  da  lui  comandata,  la  di  cui  autorità  non 
può  da  noi  difprezzarfi . Voi  poi  avete  imparato 
ì’  innocenza  dall’  umana  eftimazione  ; a voi  1’  ha 
infinuata  la  podellà  utnana  : ma  che  vagliono 
quelli  motivi  per  eflere  veramente  innocenti? 
Tant’  è d’ordinario  la  prudenza  degli  uomini  nel 
comparir  buoni,  quanta  l’autorità  nell  efigerlo; 
ma  come  quella  è tacile  ad  ingannarli,  così  quella 
ad  effere  deprezzata . Anzi  a noi  c’  è proibito 
fino  lo  fdegno  ; la  legge  umana  non  proibifceche 
l’omicidio;  e che  cofa  è più  perfetta,  non  to- 
gliere al  proifimo  la  vita  , o confervargli  anche  la 
dilezione  ? Dopo  ciò  egli  palfa  a mettere  in  con- 
fronto la  morale  de’  Filofoh  colla  morale  de  Cri- 
fliani , e facendo  vedere  quanto  migliore  fia  la 
Criftiana  bontà,  e rettitudine;  conclude,  che  fe 
i Giudei  fono  laiciati  vivere  dai  Pagani , fecondo 
i loro  principi , e la  loro  difciplina , molto  più 
fi  doveva  permettere  ai  Crilliani , che  vivelfero 
fecondo  le  loro  leggi , ed  illituti . Io  non  mi  e- 
Ilenderò  di  vantaggio  nell’ ellratto  di  quell’  Apo- 
logia, perchè  efeirei  fuori  dalle  miemifure,c 
non  farei,  che  ripetere  mólti  articoli  già  prece- 
dentemente toccati;  piuttofto  dirò,  che  fono  po- 
lli fra  gli  Apologetici  i libri  dello  lleflò  Ter- 

tul- 
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tulliano  («),  dell’ Anima , della  Rifurrezione  della 
r Tu  ’ Spettacoli,  dell’idolatria,  ne’ qua- 
li abbatte  l’errore,  lu  vanità  , e la  fuperftizione , 
e porta  in  trionfo  colla  fua  robufta  eloquenza  la 
cattolica  verità  ( b ). 


.Uu-’?- 


^1- 

(«)  Tillemont  torri.  j.  art;  6.  ctp  j 
(b  Ognuno  fa  cITrvi  dell’  Apologetico  di  Tertulliano 
la  bella  traduzione  Tofcana  della  Sig.  Selvaggia  Borghini 
Dama  Pifana  , molto  commendata  da  tutti  i Letterati  di 
Cui  , e di  altri  libri  di  Tertulliano  dalla  med-fìma  Signo- 
ra eccellentemente  tradotti , e con  note  illuftrati  nc  fu 
far  a in  Roma  una  nitida  edizione  in  4.  an.  17  56.  nella  Stam- 
peria Pagliariuiana . 
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MINUCIO  FELICE 

Minutius  Felix  Caufidicus  Romani  fori  : in 
libro  cui  titulus  Odavìus  efl , <&  in  al- 
tero contra  Mathematicos  , fi  tamen  in - 
fcriptio  non  mentitur  audore m , quid  Gen- 
ti lium  fcripturarum  dtmifit  intadum  ? D. 
Hier.  eod.  loc. 


NOn  più  brevemente  mi  potrò  fpedire  dall* 
Apologia  di  Minucio  Felice  , che  porta  il 
titolo  d’ Ottavio,  fcritta  anch’ efla  fecondo  l’o- 
pinione del  maggior  numero  degli  Autori  verfo 
la  fine  del  fecondo  Secolo  (a).  E lafciata  fubitó 
la  difputa  fopra  la  di  lui  patria,  fe  fofle  Cirta, 
o Roma  , dirò,  che  era  un  celebre  Giureconful- 
to  Romano,  e grand’Oratore  del  fuo  tempo, 
d'illuftre  nome  perla  famiglia,  per  la  probità, 
e per  la  dottrina , e che  fiorì  fecondo  i’  opinione 
del  Dodwello  negli  ultimi  anni  dell'  Imperatore 

M.  An- 


(«)  Vide  Frane.  Baìdovin.  Prolog,  in  Minuc.  Fclic.  Q- 
ttavium  Lugd.  Bacar,  an.  ìéii. 
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M.  Antonino  . Eflendofi  egli  trovato  più  volte 
ad  agire  nel  Foro  le  caule  de’ Cridiani , dovè 
certamente  efaminare  a fondo  i loro  principi , e 
metterfi  in  polfeflb  delle  ragioni , che  avevano 
d’  edere  così  attaccati  alla  loro  fetta  ; fino  a per- 
dere le  foftanze , e la  vita  fra  i maggiori  tor- 
menti, piuttofio  che  rinunziarvi.  Penetrato  effe* 
dalla  1 uce  della  verità  non  folo  abbracciò  la  def- 
fa  profefsione  , ma  compofe  un’  eloquente  ragio- 
namento in  confutazione  del  Gentilefimo,  ed  in 
difefa  della  fede  Cridiana  ( a ).  Inftituifce  egli  u- 
na  difputa  fra  due  fuoi  amici,  che  uno  Cecilio 
Natale,  che  fa  difenfore  del  Paganefimo,  c l’al- 
tro Ottavio  Gennaro , che  fodiene  le  parti  de’ 
Cridiani;  ed  egli  fi  pone  giudice  fra  loro.  Sic- 
come dunque  Ottavio  trionfa  in  fine  del  fuo  av- 
verfario  , così  ha  elfo  dato  il  nome  all’  Apologia 
di  Minucio  Felice.  S’introduce  Cecilio  con  el'a- 
gerare  la  temerità  di  quegli  uomini,  che  prefu- 
mono  di  giudicare  definitivamente  delle  cole  na- 
feofte  ai  fenfi  , quando  i Filofofi,  ai  quali  può 
darfi  il  vanto  d’  aver  cercato  la  verità , fi  fono 
divifi  in  tante  fette,  le  unc  contradicenti  all’ al- 
tre ; di  maniera  che  nefluno  può  gloriarli  d’  aver- 
la trovata,  e forfè  alcuno  lufingarfì  d’  elferfi  più 
a lei  accodato.  Tocca  poi  in  leguito  le  diverfe 
opinioni  fopra  la  formazione  degli  enti  , che 

po- 

(<r)  Lcguntur  quaedam  eadem  in  S.  Cy/'i'i n 11  ! libro  nd- 
v:rftts  Idolorum  vanitatela  , quac  non  mìnus  a Cypriaiw 
( ut  Franci/c » Baldovino  vifum  ) Jid  Cyprianutn  mutua- 
tum  effe  a Minucio,  redi  ut  ni  fallar  iudicabat  Rigai - 
tius . Fibrx. 
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potendo  efler  fortuita,  o un  prodotto  delle  leg- 
gi  di  gravità,  o effetti  del  fato  (a),  non  poflb- 
no  concludentemente  dimoftrarci  una  prima  cau- 
fa,  un  autore  fupremo  , un  fapiente  moderato- 
re dell’  univerfo  . Nell’incertezza  ac.unque  pref- 
fo  di  chi  elìda  la  D.vmità,  certa  efl'enuo  la  for- 
tuna regolatrice  del  Mondo,  ma  incerta  la  di 
lui  natura;  più  fano  condglio  è , fcntire  de°Ii 
Dei , come  ne  hanno  giudicato  gli  antichi  cd 
attenerci  alla  religione  , a noi  tramandata’  dai 
maggiori.  Quindi  ogni  luogo,  non  che  ogni  na- 
zione avendo  il  luo  Nume,  l’ha  con  particolari 

E ri-  ' 


(n)  Parlava  Cecilio  fecondo  la  fentenza  degli  Stoici,  i 
quali  lotto  quello  nome  intendevano  una  legge  inaitc- 
raliile  , e nocella: ia  , impoffa  da  Dio,  non  tanto  a tutte  le 
cole  create  di  predur  Tempre  indeclinabilmente  i mede- 
fimi  effetti;  ma  anche  a fe  Hello . In  tal  guifa  cfpone 
Seneca  la  dottrina  degli  Stoici  Quid  ejl  boni  viri?  prue- 
ben  fe  fato-  Grande  filatium  -ft  cum  univerfo  rapi. 
Outdauid  eft,  quad  nos  Jic  vivere  tuffiti  Jic  meri;  cadem 
neceffìtate  ir  beo,  alligar  . irrevocabili,  bumana  parile,- 

VtÌ'J-  ,Ue  W °mnium  ">nd,to?  ac  re. 
Bar  finpfit  qu,dem  fata  . fed  fequitur . Sevtper  paret , 
fernet  tuffi  . Lib.  Quare  boms  viris  mala  accidant . cum  fi: 
prcvidcntia . Cap.  i.  Cicerone  aveva  detto  il  mede-limo , 
Sfo  fotty,f>rrc  fc'  pertamente  la  prima  caufa  , che  è 
Dio  alla  neceflJta  come  le  cauf,  f co-, darle , cioè  alle  lea! 
gì  del  faro  Fatui,,  a„tem  id  appello-,  cosi  egli  fi  cfprl- 

TmJr*  4 GìatC>  " ' id  etl  "-ditte»,  ; Jiriemque 

c uftrttm,  eum  eaufae  cauf,  nexa  rem  ex  Je  vignar. 
La  ejl  e.\  orna,  aet  eroi  tate  jlnens  verità t fempiterna 
9» od  cum  ,ta  Jit , nibil  ejl  fafium  , quod  non  'futurum 

id Xkm. U'hil  fft  futur"m  • cuiut  caufa, 
td  ipjum  efficiente,  natura  contine.,,  . De  Divinar,  l.b,  I 

Contro  i I-ataiilh  ha  documento  fcricto  il  P.  Aloniglu  . 
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ariti , c cerimonie  venerato , e s’è  fatto  una  reli- 
gione , in  cui  ha  tal  volta  ricevuto  più  Divinità, 
e loro  ha  confacrato  e templi , cd  altari . Que’ 
popoli  in  vero,  che  fi  fopo  dimoftrati  più  reli- 
giofi  degli  altri  verfo  gli  Dei , come  Roma  ec. 
maggior  accrefcimento  fi  fono  meritati  alle  loro 
loflanze,  e fopralà  decadenza  de’  loro  emuli . han- 
no feiicèmente  dilatato  il  loro  regno  . Chi  al 
contrario  s’è  fatto  conofcere  dilprezzatore  del 
divin  culto,  chi  s’è  burlato  de’ facrifizj,  e degli 
àuguri , chi  non  ha  voluto  afcoltare  gli  oracoli , 
in  quali  infaufii  avvenimenti  ; e calamità  non  è 
mai  precipitato?  ( a ) Sono  di  fatto  gli  Auguri  co- 
si pieni  di  Dio,  che  annunciano  1’  avvenire,  in- 
finuano  cautela  ne’  pericoli , medicina  alle  ma- 
lattie, fperanza  agli  afflitti  , foccorfo  ai  mifera- 
bili,  conforto  nelle  difgrazie,  alleviamento  nel- 
le fatiche;  di  modo  che  anche  nel  tempo  del 
notturno  ripofo  vediamo  gli  Dei , gli  ascoltia- 
mo, gli  conofciamo,  i quali  empiamente  fra  gior- 
no neghiamo,  non  vogliamo  ; c deteftiamo.^Per 
tanto  , così  conclude  Celeftio , fermo  dante  il 
confenfodi  tutte  le  nazioni  ; intorno  agli  Dei  im- 
mortali, quantunque  incerta  fia  la  loro  forza, 
energia , ed  origino , io  non  foifro , che  flavi  al- 

cu- 


(«)  Frequentiti s etiatn  quttm  volelamus  » Deorum  prue* 
fentium  contempla  aufpicia  contejlata  funt . Sic  Allia 
nomen  infauftum  , fic  Claudii  , & lumi  non  praelium  in 
Paenos  , fed  ferale  naufragium  eft , & ut  Tbrafymenut 
Homanorum  fungit  i ne  , ip  maìor  ejj'et , ir  decolor  , /pre- 
vi t anguria  Flaminius  : fr  ut  Partbos  Jigna  repetamutt 
4ir»rum  impresati  onci  Crajfut  fr  aeruit , & •rr'J,t  • 
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cuno  gonfio  di  tanta  audacia,  o di  sì  irreligiofa 
prudenza , che  fi  sforzi  di  difeiorre , o di  indebo- 
lire una  sì  antica,  sì  utile,  e sì  falutevole  re- 
ligione. Quali  poi  fiano,  che  tanto  surroghino, 
e tentino  sì  grande  feon volgimento,  ne  fa  egli 
una  mordace,  ed  infultante  deferizione . Chiama 
i Criftiani  un’  illecita , c difperata  fazione  d’  uo- 
mini più  imperiti  , e di  credule  donniciuole, 
facili  a guadagnai  per  la  fragilità  del  loro  fef- 
fo,che  tutti  infieme  coftituifcono  un  popolo  por- 
tato ad  una  profana  congiura,  la  quale  co’  not- 
turni congreflì,  co’ digiuni  folenni,  e co’  cibi 
difumani  fi  aftòciano  infieme,  non  uniti  da  un 
facro,  ma  da  un  peccaminofo  legame.  Gli  chia- 
ma di  più  una  nazione,  che  vive  nafeofta,  che 
fugge  la  luce,  muta  nel  pubblico,  loquace  ne’ 
luoghi  appartati . Dice . che  elfi  deprezzano  i 
templi,  come  i fepolcri,  che  fchernifcono  gli 
Dei,  e fi  burlano  de’facrifizj,  e benché  mezzi 
ignudi, hon  curano  né  gli  onori  de’ Sacerdoti , nè 
le  dignità  del  Senato.  E’  cofa  incredibile  il  ve- 
derli fprezzare  i tormenti  prefenti  ; mentre  poi 
temono  quelli  , che  fono  incerti , e futuri  ; e 
quando  che  paventano  di  morire  dopo  la  morte, 
non  hanno  intanto  alcun  timore  d’andare  incon- 
tro al  loro  eccidio;  così  la  paura,  ed  una  falla- 
ce fperanza  gli  lufinga  di  rivivere  ad  una  vita 
gioconda . E già  come  il  male  fa  Tempre  de’ gran 
progredì , insinuandoli  di  giorno  in  giorno  i cor- 
rotti coftumi , per  tutto  il  Mondo  crcfcono  que- 
fte  luttuofilfime  adunanze  d’empietà.  Deve  on- 
ninamente fvellerfi , e deteftarfi  sì  malvagia  co- 

E z fpi-  .. 
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fpi razione . Fatto  che  ebbe  Celeftio  quefto  mas 
ftruofo  ritratto  de’ Criftiani,  che  ho  anche  per 
brevità  troncato  in  più  luoghi;  pafia  a numera- 
re tutte  le  fcelleraggini , che  loro  erano  imputa- 
te nelle  cene  , negli  infanticidi , negli  incerti , cd 
ino^ni  Torte  di  promifeua  iniquità,  e fordidezza, 
e non  lafcia  di  rinfacciare,  che  fi  vantino  d’ a-, 
dorare  un  Dio  folo;  fenza  però  avere  nè  templi 
nè  altari , onde  non  fi  fa  in  che  confitta  la  loro 
religione  , Schernifce  poi  tutte  le  pratiche  Cri- 
ftianc;  chiama  delirj,  e favolofi  racconti  di  vec- 
chierelle  i dogmi,  ed  i principi  della  loro  difei- 
plina,  c tinifee  con  dire,  che  efifendo  almeno 
dubbiofo  il  culto,  che  profetano  i Criftiani,  o 
devefi  confervate  quello  del  Pagancfimo,  che  è 
più  certo,  o toglierli  affatto  qualunque  religio- 
ne. Finita  che  ebbe  Cecilio  la  Tua  invettiva, 
piucchè  perorazione  ; cominciò  Ottavio  la  Tua 
Apologia  (<j),  condotta  con  tal  forza,  e con  tan- 
ta affluenza  di  difeorfo , che  gli  riefeì  di  convin- 
cere P amico  del  fuo  errore  , e di  farne  di  lui 
un’  acquifto  al  Criftianelìmo . Ma  io  qui  di  nuot 
vo  mi  protetto,  che  non  riporterò  fe  non  i prin-i 
cipali  argomenti  della  difela  , non  efl'endo  d’  uor 
po  al  mio  intento  di  farne  l’intiera  verfione . 

Nel  primo  ingrefl'o  rileva  Ottavio  il  dubbio- 
fo, incerto,  e vacillante  penfare  di  Cecilio  in- 
torno alle  Divinità , delle  quali  aveva  parlato 
fon  tanto  fatto,  la  quale  incertezza,  e perplef- 

fità 

(a)  Et  O&ovius:  rii  C am  tquidem , ut  poterò,  pto  viri- 
pus  1 fr  adniteadum  libi  mecttm  ejl , ut  conviciorum 

?marij[wwm  fflbcm  verborum  veracium  lumittc  diluamus  , 
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fità  non  può  combinare  con  veruna  religione, 
bifognando  per  una  determinarli.  Rifponde  in 
feguito  alle  ingiùrie  dette  a Criftiani  ; che  fa 
povertà  loro  ferve  di  gloria  , e che  è lecito  a chic- 
chefsia  cercare  la  verità;  nè  l’età,  o il  fedo, 
o la  condizione  dar  più  diritto  a ritrovarla;  ma 
edere  un  parto  della  mente  , ingenita  in  cialche- 
dun  uomo  dalla  natura.  Rammenta,  che  plebei, 
ignoranti , e mezzi  gnudì  erano  i Filolofi  prima 
che  cofl’  induftriofa  opera  dell’  ingegno  ti  acqui- 
ftaflfero  la  chiarezza  del  nome.  Ammette  a Cc- 
cilio  la  proporzione , che  1’  uomo  principalmen- 
te deve  cercare  di  conofcere  fe  fleflò,  ed  indaga- 
re che  cofa  (ia , d’onde  fia , e perchè  fu;  cioè 
fe  comporto  di  elementi , o formato  di  atomi , o 
piuttollo  lia  fatto , lavorato  j • ed  animato  da 
Dio  ? Dice  poi , che  quella  ricerca  porta  foco 
l’cfame  dell’ univerfo  , le  di  cui  parti  fono  così 
maravigliofamente  fra  loro  collegate  infieme,  e 
Concatenate,  che  non  può  prenderli  l’idea  dell’ 
uomo,  fe  non  li  forma  prima  quella  di  D:o . Per 
formarfela , balla , che  alcuno  alzi  gli  occhi  al 
Cielo  ; là  bellezza,  la  llabilità  , la  difpofizione, 
e l’ invariabile  ruotamento  delle  flclle  debbono’ 
rapprefentargli  un  principio , ó una  caùfa  fupre- 
ma,  che  colla  capacità  d’immaginare  tanti  lùci- 
di corpi,  abbia  ancora  avuto  la  po’ddlàdi  crear- 
li, e di  figurarli,  come  fono;  determinazione, 
che  mollrando  fine  , ed  oggetto  permanente,  non1 
può  attribuirli  al  calo,  ma  folo  deve  eflfcr  venu- 
ta dalla  ftelìa  mano,  che  gli  ha  creati.  Egli  è 
flato  quell’  oggetto  di  Affare  un  fuccelsivo  peri©*' 

E j d? 
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do  di  tempo,  fpartito  in  giorni,  e in  notti,  e 
divifo  in  quattro  ftagioni , corrifpondenti  ai  quat- 
tro punti  del  corfo  del  Sole , con  cui  più,  o me- 
no rifcalda  la  terra , e la  rende  feconda  . Que- 
lla ancora  ha  in  fe  ranto  di  vago  , e tanto  di 
faggiamente  diftribuico  , per  la  conferyazione  , e 
per  alimento  dell’  uomo  , portovi  abitatore  , che 
vedendo  indefettibili  le  ordinate  produzioni,  e 
le  diverfe  loro  fpecie  non  mai  foffrire  confufio- 
ne;  vedendo  pure  riaprirfi  annualmente  con  nuo- 
vi germogli  il  terrertre  teatro,  e vivere,  e muo- 
verli , e fruttificare  le  piante , e gli  animali  di 
tante  forti  confervarfi,  e moltiplicarfi , e rimiran- 
do ancora  fe  jfldTo , sì  ben  dilpoflo  ed  organiz- 
zato; dovrà  concludere  colui,  che  vi  rifletta, 
che  tant’ ordine,  tanta  previdenza,  e tanta  vi- 
cendevolezza di  cofe  non  potendo  eflere  da  fe, 
perchè  hanno  tutte  principio , e fine , nè  poten- 
do neppure  averlo  da  un’ente  della  ftelfa  natu- 
ra , bifognerà  neceflariamente  ricorrere  alla  cau- 
fa  fuperiore,  cioè  a Dio.  Stabilita  da  Ottavio 
J’efiftenza  della  Divinità,  parta  a dimolfrare  , che 
non  v’è  flato  mai  fe  non  un  Dio  folo.  Fa  pale- 
fe  qucfta  verità  colla  ragione,  che  ciò  conviene 
alla  perfezione  del  governo  del  Mondo,  che  di- 
vifo in  più  Dei  non  avrebbe  nè  tanta  forza,  nè 
tanta  ftabilità  nelle fue  leggi;  ed  ammeflo  quell* 
uno  moderatore  dell’univerfo,  efcludc  qualunque 
altro;  perchè  fe  fe  ne  volelfero  far  più  uguali, 
non  farebbero  neceflari;  fe  fuperiori , il  primo, 
che  s’ è immaginato,  non  potrebbe  elfer  quegli, 
che  effettivamente  elide , e con  fovrano  impero 
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f;overna  tutte  le  cofe , onde  non  ha  avanti  di 
e altro  Dio  . Conferma  poi  Ottavio  tale  dottri- 
na col  confenfo  degli  ftefli  Scrittori  Pagani,  Fi* 
lofofì , e Poeti , i quali  febbene  abbiano  tal  vol- 
ta dato  un’aria  di  divinità  alle  cagioni  naturali, 
o abbiano  attribuito  alle  virtù  umane  un  caratte- 
re divino , non  dimeno  hanno  confettato  una  men- 
te universale , uno  fpirito  animatore  di  tutti  i 
viventi,  una  ragione  reggitrice  le  fupreme,  e 
le  infime  cofe  , che  Dio  hanno  chiamato  (a) . 
Deum  namque  ire  per  omnes  terrafque , traClufque 
marit , Coelumque  profuttdum  (ti) . Che  fe  è vero  , 
che  da  una  fola  providenza  fregoli  il  Mondo, 
e dipenda  dal  comando  d’  un  iolo  Dio , debbono 
tenerfi  per  Sciocchezze,  e fcherzi  puerili  tut- 
te le  favole  de’  Poeti , nelle  quali  con  tante 
fordide  immagini  fi  fono  burlati  della  Divinità; 
che  fa  maraviglia  il  vedere,  come  dietro  a loro 
fi  fieno  perduti  gli  uomini,  anche  tenuti  per  fag- 
gi , e fieno  caduti  in  tanta  cecità  di  feordarfi  del 
vero  Dio  / e di  adorare  in  vece  del  Creatore,  o 
animali , o fculture  d’ uomini  \ o anche  de’  più 
vili , e deformi  fimolacri  ; e finalmente  che  V un- 
poftura  fiafi  foftenuta  per  tanti  fecoli . Ai  Demo- 
ni riferifee  Ottavio  la  cagione  di  sì  grand? , e 

E 4 .« 


(a)  Out ii  aliurl,  ir  a uobit  Deut,  quam  meni , gra- 
fia, fpnitus  praedìcatur  ì Receufeamut  fi  placet  difei - 
pii  narri  Pbihjòpborum  , deprebendei  ett , fr  fi  fcrmantbut 
vanii  , ipfit  tarnen  rtbut  in  batic  «tiam  coire , ir  £■«*- 
Jpirare  fcntcntiam  . 

(b)  Georg,  lib.  IV.  v.  no. 
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sì  Iuttuofa  caligine,  e dice,  fecondo  l’opinione 
di  que’ tempi,  ne’  quali  li  credevano  corporei  (<r), 

che 


(a)  Il  dottiffimo  P.  Delarue  Maurino  nel  Ilio  Commen- 
tario «11’  clorazione  d’ Origene  ai  Marriri  , c precifaincn- 
Tc  al  n,  4J.  dimoflra  cirer  Ilato  un’  errore  de'  Padri  de’ 
tre  primi  Secoli,  feguaci  della  Scuola  Platonica,  di  cre- 
deri gli  Angeli  comprili  d’  una  Tortile  materia  eterea , e 
così\ranima  dell’uomo;  e ciò  fecondo  il  principio  di 
que’ Filofofi,  che  non  li  dadi*  cola  creata,  fe  non  colla 
natura  di  corpo  . Unumquodquc  borimi  prò  Jaa  natura 
corpus  efl  , fine  fit  Angelus  , fu  e anima  , fine  Datmon  . 
Licei  tnirn  haec  carpar ,i  tenuta  fiat , nibilominus  in  J'ub 
fiautia  , cbnraflere  , ($•  repraefentatiout , prò  Jstbtihtnte 
uaturae  fune  corpora  funt  fiubti  li  a . Qtiemitdniodum  cor- 
pus iflud  , fecundum  fiuam  Jiibjl.intinn  , crajjum  ejl . Ma- 
car  Homil.  4.  n.  ai.,  dal  P.  Delarue  riportato.  Lo  fteflb 
S.  Agoftino  fi  dimollrò  una  volta  inclinato  a quella  fen- 
tenza , come  fi  legge  nel  lib.  Viti,  de  Civit.  Dei  cap. 
jj.  ed  in  altri  lui  gbi  , c che  poi  ritrattò  - Pollcriormen* 
te  elTendo  venuti  alla  Chiefa  tempi  più  illuminati,  co- 
minciò ad  aver  molto  feguiro  la  dottrina  della  fpirituali- 
tà  degli  Angeli  , appoggiata  a quel  luogo  del  Salm.  103. 
qui  facit  Angelos  fuos  fpiritus  , c,  cosi  dell’anima;  par- 
ticolarmente dopo  il  Concilio  IV.  Lateranenfe  furto  Inno- 
cenzo III.  sonde  farebbe  una  gran  temerità  , dice  il  Car- 
dinal Gotti  quarti.  1 de  Nat.  Angcl.  dub.  I. , il  negare 
che  gli  Angeli  non  fieno  puri  fpiriti,  cd  onninamente 
ìncorptrei.  Aggiungo  il  Petavio  Theolog.  Dogm  Tom.  a* 
cap.  3.  n.  «o.  che  l’ aderire,  che  gli  Angeli,  c )’ anime 
Abbiano  corpo,  per  fottile , ed  aereo, che  fi  voglia  imma- 
ginare, non  farebbe  una  propollzione  eretica,  non  aven- 
done Patto  ancora  la  Chiefa  un’  elprcfia  dichiarazione  ; 
ma  che  far  bbe  prilli  ma  all’ trofia.  Abbiamo  da  S Tom- 
mafo  p.  p.  q.  fo.  art.  a.  bclliflirre  dcrtrine  fojpra  la  fpiri- 
tualità , cd  immaterialità  degli  Angeli , che  io  per  bre- 
vità 
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che  dopo  d’  aver  perduto  la  fempliciti , o fia 
purezza  della  loro  foftanza,  diventati  viziofi,  e 
malvagi,  per  follievo  della  loro  infelice  condi- 
zione 5 non  deliftono  d’ infidiarc  all’altrui  rovi- 
na; e depravati  come  Tono,  ed  alienati  da  Dio, 
ftudianfi  d’ infondere  negli  uomini  la  malizia , e 
1’  errore , e di  fepararli  da  Dio  con  talle  religio* 
ni.  Che  poi  vi  fieno  i Demonj , feguita  Ottavio, 
lo  fanno  i Poeti,  ne  difputano  i Éilofofi  , e So- 
crate ftefl'o  gli  conobbe  (<i) . 1 Maghi  ancora  non 


viti  tralafcio  di  riportare  , badandomi  di  accennare  , che 
la  fcnccnza  affermativa  è difefa  da  tutti  i Teologi  Cat- 
tolici . \ 

(a)  Non  folamence  da  Minucio  Felice , ma  da-  Latran- 
210 , e da  altri  è dato  detto  che  Socrate  avelie  un  Genio 
familiare,  chiamato  anche  Spirito,  c Demonio.  Sombre- 
ri quedo  un  vaneggiamento  , o una  troppo  fempHcc  cre- 
dulità di  tali  Autori  l’aver  creduto  ciò,  che  hanno  tra- 
mandato gli  Autori  Pagaci.  Ma  per  intendere  l’origine 
di  tale  opinione  , fa  d’uopo  riandatela  dottrina  Platonica, 
feconda  inventrice  , e didributrice  degli  Spiriti,  o de* 
Demonj  a quali  tutte  le  cole  . Lo  fvilupparne  tutta  la 
ferie  (irebbe  troppo  lunga  imprefa  in  quedo  luogo,  e 
quindi  mi  ridringerò  a dire  , che  Plotino  immaginò,  che 
a ciafchedun’ uomo  nel  nafeere  (la  dato  un  Genio,  pel 
di  cui  itnpulfo,  ed  inlinuazionc  gli  vengono  i buoni  pen- 
.fieri , e nell'indifferenza,  in  cui  è di  agire  bene,  o ma- 
le, prende  le  più  rette  determinazioni.  I cattivi  penfa- 
menti , c le  male  opere  dicevano  con  Plotino  altri  Plato- 
nici procedere  dalla  nodra  volontà  , prava  per  fc  deffa  , c 
non  capace , fe  non  di  male . Conolcendo  fili  la  forza 
dell’  umane  padioni , tendenti  naturalmente  al  difordine  , 
ed  alla  corruttela,  c non  fapcndo  a qual  principio  riferì- 
« il  p9tcr,  che  ha  l’uomo  di  rcfiderc  alle  lue  cattiv? 

in- 
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folamente  fanno,  che  vi  fono;  ma  qualunque 
cofa  facciano  un  poco  maravigliofa , la  fanno  per 
opera  loro  , ed  eglino  ftelTì  fono  autori  della  loro  di- 
vinazione . Abbiamo  i Demonj  ne’ templi , na- 
fcoft  i fotto  le  immagini,  e fotto  le  ftatue,  e per 
e(Te  fi  conciliano  autorità  , e venerazione  , come 
da  un  Nume  prefentc  , e per  i Sacerdoti , e gli 
Indovini  già  guadagnati , e corrotti  fpacciano  i 
Joro  oracoli,  e le  predizioni , falfamente  indica- 

te 

inclinazioni , e di  operare  virtuofamcnre  , benché  allenato 
dal  vizio,  e trafportato  , ricorfero  all’  alTiflenza  d’ una  for- 
za fuperiore,  che  Nume,  o Genio  buono  chiamarono. 
Perchè  dunque  Socrate  fi  diftinfe  Copra  tutti  ì Filoiofi 
nel  Capere,  e nella  probità,  e fu  il  primo,  che  dere  i 
precetti  d'  una  gaftigata  morale  ; gli  Scrittori  della  fua 
vita  dittero  , che  avene  un  Genio  familiare  , fecondo  le  di  cui 
infinuazioni  operava,  ed  infegnava  con  molta  morigera- 
tezza, c Capienza  . La  dottrina  de’ Platonici  è riportata 
ida  Ludovico  Vives  nella  nota  al  Capo  II.  lib.  XI.  de  Civit. 
Dei.  Apud  Plntinum  Pbilofopbum  , ir  “lios  quacritur  , 
«tram  mentis  noflrae  acies  per  fe  ad  cupiditates  , ir 
confitta  moveatur , an  impulfu  alieniti s numinis  ; ir  pri- 
mo dixerunt  mentet  bumanat  noveri  Jua  /ponte . De- 
prebenderunt  tante»  ad  omnia  bonefta  impelli  uot  genio , 
ir  numine  quodam  familiari  • quod  nobit  najceutibus 
datur  - Prava  vero  nojlra  mente  nos  capere , & defederà - 
re  . Nec  enitn  pote/l  fieri,  ut  prava  numinum  voluntate 
cupi  amiti , quibus  nibil  malum  conjlat  piacere.  Nel  Se- 
colo pattato  il  Leibnizio  rifvegliò  quell’ antiquata  opinio- 
ne nella  fua  Teodicea  §.  114.  e febbene  trovarti1  Cubito 
de’  difenfori  nella  fua  Setta,  uno  de’ quali  fu  il  Vcifio  , 
efeirono  però  in  campo  molti  Cattolici  ad  impugnarla  t 
perchè  $’ avviddero  bene  , che  ammetti  quelli  Genj  corpo- 
rei, niente  più  vi  voleva  per  far’ anche  1’  anima  nnltra 
corporea , c materiale , che  era  poi  il  fine  di  tale  dot- 
trina . 
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te  nelle  vifcere  degli  animali , e nel  volo  degli 
uccelli  (a).  Quelli  maligni  feduttori  fono  quei, 
che  gualcano  le  inclinazioni  degli  uomini,  e che 
infiammano  al  male  la  loro  concupifcenza  ; che 
s’ ioipofleflano  degli  ftelfi  .corpi  umani , ed  in  Ara- 
ne guife,  or  li  tormentano,  or  li  fanno  dire, 
ed  operare  cofe  fuperiojri  alla  capacità,  ed  .al  po- 
ter umano.  Ciò  fi  conofce,  (è  Tempre  Ottavio, 
che  parla)  dalla  maggior  parte  dei  Pagani;  e 
fanno  pure , che  i medefimi  Demonj  confelfano 
quando  dalla  forza  delle  noftre  parole  , e dall’  ef- 
ficacia delje  preghiere  fono  cacciati  dai  corpi» 
Imperciocché  (congiurati  nel  nome  del  fole,  e 
vero  Dio,  contro  lor  voglia,  e pieni  di  rabbia 
o partono  via  fubito,  o fparifeono  a poco  a po- 
co, fecondo  che  la  fede  del  paziente  gli  giova, 
o la  grazia  del  Miniftro  feongiurante  gli  è pro- 
pizia \b).  E’  dunque  naturale,  che  elli  fremano 

d’ odio 


(a)  Uololatria  afud  Lbaldaeot  ottura  babuit , quae 
primum  quidem  in  folti , lunaeque  cultu  , deinde  ver 9 
& in  D temonum  adorai  iene  confiftebat . Hi  autrm  mi - 
niftri  divini  credebantur  ; & era  ut  prim'ttus  animai  be* 
roum , tgr  tnagnorum  virorum , qui  tb  collata  in  genut 
humanum  , aut  patrìam  J'uatn  beneficia  colebantur  . Et 
a Cbaldaeis  qttidetn  ad  Pboenices  , pofiea  ad  Aegyptiot 
propagata  , ad  Graecos  delude,  bine  ad  Romanos  , a li  a fi 
que  demum  gente:  tempori t pr agre [fu  daemoniaca  ifiare * 
ligio  perveuit . Richard.  Mead  Medica  Sacra  &c.  cap.  p. 
qui  citar  If.  Newton  Chronolog,  p i<Jo. 

(Jb)  Vera  piotate  bominet  Dei  aeream  poteftatem  inimi » 
tam  contràri imquc  piotati  exorcizando  eiiciuut , non 
placando:  omnei  tentationes  adverjitatefque  tini  vinca  ut , 

tran * 
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d’odio  contro  i Crifiiani,  che  occupino,  ed  6& 
fufchino  Io  fpirito  dell’ infiorante  moltitudine  , e 
I’  animino  alla  noftra  deftruzione  , con  apporgli 
falli  delitti,  con  inventare  enormi  calunnie,  con 
difamarli  quali  Ateilii , e perfeguitarli  come  pub- 
blici nemici.  Ma  di  tante  accufc  neffuna  fin  a- 
defifo  è fiata  provata  , nè  veruni  delitto  è venu- 
to alla  luce;  febbene  i Giudici  abbiano  adopra- 
to  tutte  le  arti,  ed  infierito  con  tutti  i tormen- 
ti, per  eftorcernc  la  confefliòne.  Noi  ftefsi  ne 
pofsiamo  rendere  teftimonianza , che  prima  d’ ef- 
fere  illuminati  , ci  fiamo  trovati  più  volte  non 
a condannare  de’ rei , ma  a fare  de’ Martiri  glo- 
rio(i,pèr  averli  condannati  innocenti  (a).  All’ 
obiezione,  che  i Romani  in  benemerenza  della 
loro  religione  hanno  dilatato  il  loro  impero;  ri- 
fponde  Ottavio,  che  tante  fono  fiate  de’  Roma- 
ni le  iniquità,  quanti  i trionfi,  e tante  le  fpo- 
glie  degli  Dei , quanti  i trofei  delle  l’oggiogate 
razioni.  Adunque  non  fono  divenuti  tanto  gran- 
di i Romani , perchè  fopra  tutti  gli  altri  popoli 
religioli  ; ma  perchè  impunemente  lacrileghi . Ne- 
que  e ni  in  , così  conclude,  potuerunt  in  ipjìs  beliti 
Deor  adiutore s hetbcre } adverfm  quo:  arma  rapue - 

runt , 

tra  mio  non  ipj'atn  ,Jìd  J'uutn  Deitm  adverfu:  ipfatn  . ■ . . 
In  ci  ni  ergo  nomine  vinci  tur . qui  hominem  ajj'umpjìt , 
egitque  frac  peccato  ire  D.  Aug.  de  Civiu  Dei  lib.  X.  c.  11. 

(aj  Ottdiu  a u rem  ìniqutìm  Jit , incogniti: , ir  inexplo- 
rnti:  indicare,  quod  fuetti:  , nohts  ipf:  paeuitetitilns 
t fedite  : ir  noi  idem  fuimtit , ir  eadeni  vobijcum  , quon- 
dam adh tic  cocci,  ir  h ebete:  Jintiebamus  : qti.ji  Che tjt ia- 
ti i ino  udrà  edtorent , infinite S rorarent , con.  rei  a ittcejfa 
v: 'fitte  ut 
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funt  , & quos  poflcladem  detrìumphatoi  colere  ccepe- 
runt . Per  diftruggere  poi  I‘  altro  obietto , (olito  fari» 
da  i Pagani,  che  nella  noftra  religione  s’ adora 
un  uomo,  ed  un  uomo  malfattore;  domanda  in 
primo  luogo  quali  Divinità  venerano  gli  Egizj  in 
Ilide,  in  Api,  in  Serapide  ( lafciando  io  di  no- 
minare le  altre  più  vergognofe)  e poi  dice,  che 
fono  in  un  profondo  errore  , fe  penfano,  che  at- 
tribuiamo all'  umanità  , ed  alla  colpa  gli  onori 
divini.  A Gesù  Crifto  vero  uomo,  Canto,  ed  ia- 
nocente  crediamo  unita  la  natura  divina , ed  a 
quello  perfonaggio,  che  è noftro  duce,  e noftro 
capo  noi  prediamo  oflequio , e venerazione  ; q* 
inchiniamo  alla  Croce,  come  a qnel  fegno,  con 
cui  elio  trionfò  delle  Tartaree  podcftà,  e del  pec- 
cato; e fe  le  Aquile  Cefaree  fi  rifpettano  ne’vef- 
iilli , e fino  dipinte  nelle  navi  ; con  molto  mag- 
gior ragione  potrem  noi  venerare  la  Croce  , Co- 
pra di  cui  è fiata  operata  la  falute  del  Mondo  , 
A quella  confutazione  fuccede  l’altra,  che  non 
avendo  i Crilliani  Dè  templi,  nè  altari,  non  1\ 
fa  dove,  e come  adorino  il  loro  Dio,  Molte  bel- 
le dottrine  fono  allegate  da  Ottavio  Copra  la  fpi- 
ritualità,  ed  univerCalità  di  Dio,  e Copra  la  per-r 
fezione  del  culto  interiore,  confidente  principal- 
mente nella  giufiizia,  e nella  riconofeenza  del 
fupremo  dominio  del  Creatore.  Eflendo  Iddio  pu- 
ro fpirito  ; e trovandoli  per  la  fua  immenfità  in 
ogni  luogo,  da  per  tutto,  ed  in  ogni  tempo  fi 
può  adorare  , e non  gli  fono  meno  accette  le  a- 
dorazioni  , che  fe  gli  fanno  nel  fegreto  del  cuo- 
re, di  quelle,  che  efteriormcnte  colle  offerte } 

ione  ; 
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colle  preci , e colle  dovute  cerimonie  fi  appale- 
fano.  In  quanto  poi  al  non  avere  ancora  i Cri- 
ftiani  templi  pubblici,  ed  altari;  non  per  quello 
non  erano  religiofi,  ma  fi  adattavano  alle  circo- 
flanze  del  tempo,  non  emendo  loro  permeflo  di 
fabbricarli  (a).  Palla  in  oltre  a trattare  della  ri- 
furrezione,  del  qual  dogma  erano  dai  Gentili 
burlati  i Criftiani.  In  primo  luogo  dice,  che  è 
da  licito,  e brutale  il  negare,  che  pofia  rifarli 
J* uomo  da  Dio,  che  egli  fielTò  fece  la  prima 
volta;  ed  ammclfo,  che  dopo  la  morte  non  vi 
redi  niente  dell’  uomo  ; forle  che  prima  che  fof- 
fe  creato  v’era  di  lui  qualche  cofa?  In  verità  è 

più 


(a)  Fino  che  Coftanrino  il  Grande  non  arrivò  a regnar 
folo  nell’  Impero  Romano  > ed  a dare  la  pace  alla  Chiefa  , 
e che  s’ebbe  afloggettata  Roma  colla  prodigiofa  vittoria 
del  tiranno  Maffenzio;  il  religiofo  culto  de’ Criftiani  re- 
itò  Celato  nelle  grotte , e nelle  cafe  private , dove  fegre- 
«amento  di  notte  li  radunavano)  per  celebrare  i SS.  Mi» 
fieri . Dopo  poi  che  l’ Imperator  Coftantino  fabbricò  in 
Roma  le  prime  Chiefe>  lotto  il  Papa  S.  Silveftro , e lede» 
dicò  al  Salvatore)  c a i Principi  digli  Apoftoli , fe  ne 
fabbricarono  altre  per  tutto  il  Mondo,  e 1’  efercizio  del. 
la  Ctiftiana  religione  fu  pollo  alla  pubblica  luce.  Ne* 
fotterranei  di  Renna  fi  vedono  tuttavia  degli  altari  di  pie» 
era  fopra  de’ quali  fi  offeriva  il  divin  facrifizio,  e le  cat- 
tedre de’  Pontefici  , dalle  quali  iftruivano  i fedeli  Abbia- 
mo  da  Eufcbio  lib.  III.  cap.  S°-  che  lo  fieffo  Coftantino 
molte  altre  Chicfe  fece  coftruire  per  rutto  il  fuo  Impe- 
to, e rammenta  quelle  dì  Nicomedia,  e di  Antiochia 
come  delle  più  ampie , e magnifiche . Vtdi  Flcury  an. 
31 6.  IH.  XI.  Fino  dal  fecondo  Secolo  v’era  in  Antiochia 
una  Chiefa,  che  fu  fatta  atterrare  dall' Imperatore  Dio- 
clefliano . 
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più  difficile  cominciare  ciò,  che  non  fi  a,  che 
rinnuovare  ciò,  che  è flato.  Dice  in  fecondo 
luogo  , che  non  fi  deve  credere,  che  perifca  a 
Dio  ciò,  che  fi  fottrae  ai  noftri  òcchi,  avendo 
egli  mille  maniere  di  confervarlo.  Molte  poi  fo- 
no le  immagini,  che  ci  fanno  fperare  la  rifurre- 
zione  ; il  Sole  fi  fommerge , e rinafce  ; tramon- 
tano le  ftelle  , e ritornano  ; fi  feccano  i fiori , e 
le  piante  gli  riproducono:  dopo  l’Inverno  fi  ri- 
coprono di  foglie  gli  alberi  ; i femi  gettati  nel 
terreno  non  naicono , fe  prima  non  fono  corrot- 
ti; così  P uman  corpo  febbene  per  la  morte  ven- 
ga a toglierli  da  quello  fecolo  ; ritiene  però  iti 
fe  tanto  vigore  da  elfere  reintegrato  nell’ altro. 
Io  non  ignoro,  feguita  Ottavio,  che  a molti  la 
cofcienza  de*  loro  misfatti  gli  faccia  dcfiderare , 
che  dopo  la  morte  non  vi  na  più  altro  ; imper- 
ciocché amano  piuttoflo  di  reftare  del  tutto  c- 
ftinti , che  d’ elfere  rifervati  ai  fupplizj.  E qui 
riportando  la  dottrina,  febbene  rivettila  di  favole 
de’  Poeti,  e le  fentenze  de’ Filofofi  ; fono  sì  chia- 
re, che  fanno  conofcere  , che  elfi  hanno  credu- 
tomene pene  future,  per  caftigo  degli  empj. 
Nel  che  fono  da  oflervarfi  due  particolarità;  u- 
na  che  individuano  il  fuoco  ; P altra  > che  quel 
fuoco  è accefo  per  tormentarli  , in  tutta  P eter- 
nità ; le  quali  cofe  i detti  Scrittori  hanno  a noi 
tramandato , illuminati  dagli  indizj  de’  Demonj , 
e dagli  oracoli  de’  Profeti . Dice  di  più , che  in 
quel  carcere  arde  la  moltitudine  de’  Pagani  ; ma 
neffuno  de’  Criftiani , fe  non  fia  apoftata  , o reo 
della  fua  religione  ; mentre  la  loro  povertà  , e 

' ■ - —»  rii. 
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difciplina  confervandoli  umili,  e mortificati,  gli 
tiene  lontani  da  quc’  vizj , che  nel  ludo,  e nella 
mollezza  fi  contraggono.  Ma  fcbben  poveri,  af- 
flitti, e perfeguitati  che  fieno,  non  fono  però 
da  Dio  abbandonati  , ma  qual  oro  nel  fuoco 
gli  lafcia  purgare  nei  tormenti,  e nelle  tribola- 
zioni, volendo  far  prova  fino  alla  morte  della 
fedeltà  di  ciafcheìuno,  effondo  ficuro , che  nef- 
funo  perirà  , che  liagli  fedele  . Che  bello  l'petta- 
colo  a Dio,  feguita  a dire,  allorché  il  Criltiano 
entra  in  conflitto  col  dolore , allorché  (i  arma 
contro  le  minacce,  i fupplizj,  i tormenti!  Al- 
lorché ridendo  infulta  allo  flrepito  della  morte, 
ed  all’orrore  del  carnefice!  Allorché  contro  i 
Regi , ed  i Principi  folleva  la  fua  libertà  ! Egli 
cede  a Dio  folo,  i cui  è,!  Quando  vincitore,  e 
trionfatore  fi  burla  di  colui,  che  contro  ha  pro- 
nunziato la  fentenza!  Imperciocché  egli  ha  vin- 
to, avendo  confeguito  ciò,  che  bramava  (a). 
Così  andan  lo  le  cole  de’  Cnftiani , poflono  com- 
parire infelici,  e miferabili  agli  occhi  del  Mon- 
do , ma  alcuno  non  fe  ne  troverà  tale  effettiva- 
mente. Ed  a quelli  gloriofi  conflitti  non  fi  accin- 
gono folo  i più  forti,  e quegli,  che  fono-  nell’e- 
tà più  ferma  ; ma  i noftri  fanciulli  , e le  don- 
nicciuole,  con  una  pazienza,  loro  ifpirata,  van- 
no incontro  alle  croci,  alle  fiere,  aile  carnici- 
ne, ne  fanno  cafo  de’ patimenti  (a).  E non  in- 
ten- 
ta) In  vano  Samuele  Bafnagio  ed  altri  del  fuo  partito  fi  fo- 
no sforzati  di  ridurre  a pochi  il  numero  de’  Martiri  nel- 
la Chicli . Sono  elfi  fmentiti  da  infinite  memorie  , e da 

tutti 
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tendete  ancora  o miferabili , non  v’  eflere  chi 
Lenza  ragione  voglia  foftenere  una  pena,  o chi 
Lenza  il  divino  aiuto  pofla  fotffire  i tormenti? 
Se  per  caLo  non  v’accecafle  l’errore,  che  non 
importi  conofcere  Iddio,  purché  uno  abbondi  in 
ricchezze,  fioriLca  per  gli  onori,  e fia  di  molto 
poter  riveftito  ? Miferabili!  In  ciò  più  eminente- 
mente elevati  per  precipitare  più  da  alto.  Im- 
perciocché quefti , come  vittime  Lono  ingranati 
al  Lupplizio , e quali  oftie  coronati  alle  pene. 
Facendo  poi  vedere  la  vanità  di  tutto  ciò,  che 
tanto  Infinga , e tanto  gonfia  in  quello  Mondo; 
nè  porgere  motivo  d’alterigia  la  nobiltà  della 
ftirpe;  dice,  che  tutti  nafchiamo  della  (letta con- 
dizione, ed  è la  Lola  virtù,  che  ci  diftingue.  Ri- 
tocca qui  appretto  la  corruzione  de’  coftumi  de’ 
Pagani,  portata  alla  sfacciataggine  ne’ teatri,  nel 
Circo,  nell’ Anfiteatro, ne’ pubblici  giuochi,  nelle 
cale,  ne’ templi , ne’ conviti , ed  in  ogni  Lorte 
di  promifcua  radunanza;  nè  efler  maraviglia,  Le 
de’  medefimi  delitti , e delle  medefime  ofcenità 
ne  fanno  partecipi  gli  (letti  Dei . Dice  in  fine, 
che  i Criitiani  nè  fi  ungono  co’  profumi  le  chio- 
me, nè  Li  mettono  in  capo  le  corone  di  fiori, 

F nè 


tutti  gli  antichi  Scrittori,  che  hanno  regiftrato  gli  Atti 
del  loro  martirio , o ne  hanno  fatto  una  diftint»  menzio- 
ne i non  dovendoli  in  e (Ti  fofpettare  di  frode  alcun»;  mea- 
«re  non  fcrivevano  nè  per  mercede  , nè  per  la  propria 
gloria  . 11  P.  Ruinart  Maurino  j’  è refo  molto  benemeri- 
to della  Chicfa  colla  fua  confutazione  del  detto  Autore  a 
• con  aver  dimoftrato  qual  gran  moltitudine  d*Eroi  Cri- 
ftiaiù  abbiano  avuto  l'olamcnie  le  Gallic. 
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nè  guflano  del  vino , nè  de’  cibi  offerti  a ì De- 
moni , non  volendo  efli  partecipare  degli  impuri 
facrifizj , nè  contaminare  la  fantità  della  vita, 
che  debbono  confervare  a Dio,  confortati  dalla 
fperanza  di  riaverla  ricolmata  di  felicità  nella 
rifurrezione , che  afpettano  . Sic  ^ & beati  refur- 
gimut , & futuri  contemplatione  iam  vivimus  . Noi 
non  oflentiamo  coll’abito  filofofico  la  fapienza, 
ma  la  portiamo  nella  mente  , non  milantiamo 
gran  cofe  ne’  noflri  difcorfi  ; ma  ci  gloriamo  d’a- 
ver confeguito  ciò,  che  hanno  eflì  cercato  con 
fommo  fludio,  e non  hanno  potuto  ritrovare.  E 
perchè  dobbiamo  effer  ingrati , ed  invidiare  a 
noi  fteffi , fe  a i noflri  giorni  s’  è tanto  manifefla- 
ta  la  luce  della  Divinità?  Godiamo  del  noftro 
bene,  e tenghiamo  ferma  la  dottrina  più  fana  ; 
fi  raffreni  la  fuperftizione , fi  purghi  l’empietà, 
e fi  mantenga  la  vera  religione.  Avendo  cosi 
perorato  Ottavio,  ed  avendolo  con  filenzio,  e 
ftupore  afcoltato  gli  altri  due  amici  : Cecilio  co- 
sì proruppero  moltiflìmo  mi  congratulo  con  Ot- 
tavio; ne  afpetto  la  fentenza.  Abbiamo  vinto, 
ed  in  tal  guil'a,  che  io  benché  malvagio  miufur- 
po  la  vittoria;  imperciocehè  com’egli  è riefcito 
vincitore  di  me  ; così  lo  fono  io  dell’  errore . Per 
tanto  in  ciò,  che  appartiene  al  mafficcio  della 
queflione,  e confetto  la  providenza,  e credo  in 
Dio , e confento  nella  fincerità  della  nofìra  fet- 
ta. Parlò  ancora  Minucio , e diffc,io  molto  più 
di  tutti  noi  mi  rallegro , perchè  effendofi  arrenduto 
Cecilio  alle  perfuafioni  d’ Ottavio,  mi  ha  libera- 
to dall’  odiofità  di  dover  giudicare,  c non  hopa- 

ro- 
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role  per  efaltare,  quanto  balta  il  di  lui  merito; 
ma  è Tempre  debole , e di  niun  pefo  la  teftimo- 
nianza  d’ un’ uomo.  Ha  Iddio  la  ìua  ricompenfa, 
e da  Ottavio»  che  fecondo  la  di  lui  ifpirazione 
ha  perorato,  e da  Cecilia*  che  col  di  lui  aiuto 
ne  ha  confeguito  il  fine.  Quello  è il  riltretto 
dell’  Apologia  di  Minucio  Felice  } che  farà  fegui- 
tata  da  quella  d’ Arnobio* 


* 
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ARNOBIO 

Septem  libros  adverfus  Gentes  Armbius 
e di  di  t . D.  Hicr.  ep.  1.  lib.  IL  Arnobius 
inacquali s , ^ multus  ejl , abfque  ope- 
ri s fui  partiùone  confujus . Idem  cp.  54. 
lib.  11. 


N Acque  Arnobio  in  Sicca  Città  dell’  Affrica 
fui  declinare  del  terzo  Secolo  di  Crifto,  e 
profefsò  per  molti  anni  con  grande  applaufo  la 
jkettorica.  Avvifato  in  fogno  della  religione  Cri- 
fìiana  chiefe  il  Battefimo;  ma  non  gli  fu  accor- 
dato dal  Vefcovo,  fe  non  dopo  che  ebbe  pubbli- 
cato il  fuo  libro  contro  i Gentili  ; e così  aveffe 
dato  alla  Chiefa  un  pegno  ficuro  della  fua  fede. 
Egli  medelìmo  indica  il  tempo  della  fua  conver- 
lione,  dicendo,  che  fu  più  o meno  circa  i 300. 
anni  dell’Era  volgare.  S.  Girolamo  nella  fua  let- 
tera a Paulina  taccia  Arnobio  d’aver  tenuto  uno 
Bile  difuguale,  ampollofo,  e confufo;  ma  è di- 
fcfo  da  qualche  Critico  moderno , il  quale  non 
fiymeno  confelfa , che  in  alcuni  punti  dogmatici 

non 


Digitized  by  Google 


I 


ARNOBIO 

non  ha  fcritto  con  tutto  il  rigore  cattolico,  i'I 
qual  difetto  fi  può  perdonare  in  chi  di  frefco  era 
efcito  dalle  tenebre  del  Gentilefimo  , nè  poteva 
efler  ancor  pienamente  verfato  nella  fcuola  Cri- 
ftiana  (a)  . La  fua  Apologia  intitolata  difputa 
contro  i Gentili  è divifa  in  fette  libri;  mentre 
Lottavo,  che  gli  è fiato  artribuito  , è di  Minucio 
Felice,  di  cui  dianzi  ne  ho  dato  1’ eftratto. 

Prima  d’entrare  in  una  sì  vafla  materia  pre- 
vengo i Lettori,  che  feguitando  il  mio  metodo, 
non  toccherò  fe  non  le  cofe  principali , e quelle 
particolarmente , che  non  fono  fiate  dette  dagli 
altri  Apologifti  . Ognuno  fa  quanto  copiofo,  e 
ridondante  fia  lo  fiile  d’ Arnobio,  e fa  pure,  che 
nel  defcrivere  la  genealogia  degli  Dei  porta  for- 
fè troppo  in  trionfo  la  Tua  erudizione  ; mentre 
impiega  in  efla  due  intieri  libri , che  fono  il  ter- 
zo, e il  quarto  ne’ quali  dipinge  troppo  al  vivo 
tutte  I’  ofcenità  da  i Poeti  inventate,  e dalla  cie- 
ca Gentilità  univerfalmente  credute.  Comincia 
dunque  Arnobio  il  fuo  primo  libro  dal  diftrug- 
gere  la  calunnia,  per  cui  i Sacerdoti  degli  Ido- 
li follevavano  il  popolo  contro  i Criftiani  ; ed  è * 

F j ! { ..  che 

■ ■ — — . . 

(a)  Arnobius  Rbctor , cutn  in  Civitaic  Siccae  iu  Afri- 
ca Diocletinno  Principe  ad  dcclamandum  inventi  erudi- 
rei , etbnìcUs  fimnìo  rìinnitus  eft  ad  Chrrftianam  frdern , 
quam  ftmper  baflenut  impuguaverat , ampie  flendam  , ut 
refertur  ab  Hieronytno  in  Cbronica  ad  an.  XX.  C»nft au- 
lì ni  . qui  efl  Chrifti  ji<5.  Arnobium  quantus  ejl  forma- 
va Clcmens  Alexandrinut . Daniel  Heinfius  Praef.  ad  no- 
tai in  Clem.  Alex.  Pctro  Scriverà»  dicacar.  Vide  Guilel- 
Cave  de  Script.  EccU 
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che  fprezzando  eff»  il  culto  degli  Dei , erano  ca- 
gione di  tutti  i pubblici  inali . Primieramente  do- 
manda fe  i nomi  di  pelle,  di  fame,  di  malattie, 
d’ infezioni  d’  aria,  di  ficcità,  di  fulmini , di  gran- 
dini, di  terremoti,  di  procelle  cc.  erano  cono- 
feiuti  dagli  antichi,  e prima  che  foffc.ro  nati  i 
Criftiani  ; non  potendo  eflì  negarlo,  effendone 
pieni  i libri,  era  una  fciocchezza  l’attribuir  lo- 
ro adeffo  quelle  alterazioni , che  da  cagioni  na- 
turali fono  prodotte  . Se  poi  volcffero  intendere 
de’ guai  provenienti  dalla  volontà  degli  uomini, 
come  le  guerre,  le  fedizioni , le  inipnicizie , gli 
odj  privati , le  frodi  , i tradimenti , le  vendet- 
te ec.  dice , che  fono  tanto  lontani  i Criftiani 
d’  avervi  parte  , che  anzi  la  loro  legge,  fonda- 
ta nella  carità  proibendo  non  che  r omicidio , 
ma  per  6no  qualfivoglia  movimento  di  fdegno, 
e di  malevolenza , è fommamente  vantaggiola  al 
ben  pubblico,.  Effa  fpegne  il  fuoco  dell’ira,  im- 
pone il  perdono  delle  ingiurie,  ammolifce  i cuo- 
ri, anche  più  duri,  e col  vincolo  della  dilezio- 
ne gli  unilce  fra  loro  («),.  Di  più  dovendoli  cre- 
dere giudi  gli  Dei  ; il  loro  fdegno,  fe  di  eflì  fof- 
fero  capaci , non  potrebbe  cadere  fe  non  fopra 
i Criftiani,  fuppofti  rei  di  violata  religione;  ma 
«(Tendo  elfi  Idolatri  ugualmente  afflitti , e tribo- 
lati , non  hanno  ragione  di  rinfondere  ne’  fegua- 
%ci  del  nuovo  culto  le  calamità , che  fono  comu- 
ni 


(«)  Ha  bel  a Cbrijlo  btneficium  iamdudum  erhit  ingia* 
fUi  : per  quem  / tritati s tnollita  ejl  rubiti  , otquc  hojhltt 
nettai  etbibert  » faugnint  fognati  attintali!  ostotfit . 


Digitized  by  Google 


ARNOBIO  *7 

ni  al  genere  umano.  E’  poi  un’  empietà,  non 
che  una  temeraria  infolenza  , l’ attribuire  alle  Di- 
vinità le  paflìoni , che  fono  difetti  della  noftra 
natura,  e fpacciarle  o vendicative,  o fautrici, 
fecondo  che  dagli  uomini  fono  provocate  . Noi 
altr’ idea , ed  altri  penfieri  abbiamo  di  Dio,  che 
adoriamo;  noi  lo  tenghiamo  per  principe,  e Si- 
gnore di  tutte  le  cofe , quante  fono  nel  Mondo , 
e perfuafi  del  fuo  fupremo  dominio  , non  che 
della  fua  invariabile  fapienza,  con  profondo  of- 
fcquio  lo  veneriamo,  ed  umili  ci  fottomettiamo 
a tutto  ciò,  che  egli  difpone  ; a lui  ricorriamo 
ne’ travagli,  e Io  fupplichiamo  d’aiuto  nelle  di- 
fgrazie . Dopo  di  ciò  palla  ad  ammonirli  della 
loro  ftupidità  nel  tenere  per  Divinità  il  Sole,  la 
Luna,  Venere,  Mercurio,  Giove  ec. , tutte  crea- 
ture, che  da  fe  non  farebbero,  fc  non  folfero 
fiate  fatte;  e la  fertilità,  la  pioggia,  le  procel- 
le, e 1’ altre  vicende  della  terra  , e dell’aria, 
alle  quali  fi  fanno  prefedere,  o hanno  le  loro 
immediate  naturali  cagioni, o al  fupremo  motore 
dell’ univerfo  fi  debbono  attribuire.  O m affiato  , 
efclama  Arnobio,  o fommo  procreatore  delle  inv'tfi- 
bili  cofe!  O tu , che  fei  invifibile , e non  mai  com- 
prefo  nelle  terrene  fojlanze , tu  fei  veramente  degno , 
che  ogni  natura  'vivente , ed  intelligente  non  finifea 
mai  ai  riconofcerti , e di  ringraziarti  ! Imperciocché 
tu  fei  la  prima  cauft , il  luogo , lo  fpazio , il  fon- 
damento di  tutte  le  cofe , che  ejijlono , infinito , inge- 
nerato, immortale , perpetuo , Jolo  , che  non  puoi  ef- 
fer  effigiato  con  alcuno,  corporeo  delineamento  , nè  de- 
terminato da  alcuna  circo  ferina  qualità , privo  di 
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quantità,  fenza  Jìto  , fenza  moto , fenz ’ abito  , di 
cui  niente  può  dirjì , e niente  può  efprimerjt  col  Jì- 
unificato  di  mortali  parole  , che  per  ejier  intefo  , Jì  de- 
ve tacere , ed  acciocché  nella  nojira  caligine  un  qual- 
che vago  , e timido  penjìero  pojfa  invejtigarti , nien- 
te è da  accennaci . Verdona  o Re  fommo  a tuoi 
fervi , fe  ti  cercano , e ciò , che  è proprio  della  tua 
benignità  , perdona  a quei , che  fuggono  il  culto  del 
tuo  nome,  e la  tua  religione?  Kon  è maraviglia , 
fe  fei  ignorato  ; è di  maggiore  ammirazione , eoe  tu 
fia  conofciuto  ; fe  per  cafo  non  fe  lo  arroga  qualche 
temerario  ; imperciocché  non  farebbe  che  una  furioft 
pazzia  dubitare , fe  quejlo  Dio  efijla,  e non  Jia  u- 
tta  verità  abbaflanza  certa , e non  già  un'  opinione 
dilatata  da  un  falfo  rumore . Porta  poi  in  Arguito 
Je  diverfe  fentenze  de’Filofofi  Alila  Divinità,  e 
dice,  che  febbene  variamente  abbiano  di  lei  o- 
pinato,  convengono  però  i più  faggi  in  un  folo 
Dio,  come  un  Dio  folo  annunciano  tutte  le  co- 
fe  create,  fe  avellerò  voce  da  manifeftarlo . Voi 
ci  obiettate,  che  noi  adoriamo  chi  è nato  uomoi 
ed  io  rifpondo,  che  benché  ciò  folTe  vero,  non 
di  meno  per  i molti  liberali  doni , che  da  lui  fo- 
no in  noi  derivati,  dovrebbe  (limarli  , e chiamarfi 
Dio  (a).  Elfendo  però  certamente  Dio,  credete 
voi,  che  liamo  per  negare,  che  lo  veneriamo,  e 
lo  riputiamo  noilro  Signore  ? Non  v*  è maggior 

. pro- 

(a)  Spiegali  quella  propofizione  colla  feguentc  dottri- 
na , e che  prendendoli  nel  fuo  vero  fenfo  è appoggiata 
a quel  detto  di  Crifto:  Opera  q*ae  ego  facto  in  nomine 
Patrie  nei,  bare  (ejlimonium  perbìbent  de  me.  Io,  cap. 
5.  V.  jtf. 
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prova,  quanto  la  certezza  delle  cofe  da  lui  ope- 
rate, la  novità  delle  virtù , che  in  lui  rifplendet- 
tero  («),  l’aver  adempito  a tutte  le  fue  promef- 
fe , e l’aver  diflipato  tutte  le  fciagure,  che  fa- 
vellavano agli  uomini . Egli  non  ha  fatto  nien- 
te di  nafcofto , ma  in  palefe;  fotto  gli  occhi  di 
tutti,  nè  con  arte,  nè  con  preftigio  alcuno,  ma 
colla  fua  propria  virtù.  Cofa  polfono  i Maghi, 
e cofa  vagliono  i Demoni,  fe  non  fpargere  la 
difcordia  nelle  famiglie  , eccitare  gli  uomini  al 
male , cagionare  ftravaganze  nell’aria,  o ne’ cor- 
pi , ognuno  lo  fa  ? Al  contrario  Crifto  tutto 
quel,  che  ha  fatto , è degno  , e proprio  di  Dio,  è 
innocente,  è falutevole,  è pieno  della  fua  gene- 
rerà liberalità  (è).  Continua  Arnobio  la  fua  ri- 
i'pofta  con  una  copiofa  congerie  di  miracoli  ope- 
rati da  Gesù  Crifto,  ed  in  fine  domanda  ai  Pa- 
gani 


(a)  Origene  avendole  copioiamence  menzionate  contro 
Cello;  così  conclude.  Hate  qui  Jecum  reputaverit  , it 
le  fui*  inaiarti  hurnanis  viribut  a u fu  in  effe,  ir  quae  au- 
fus  ejl  perfecìffe  , iute  Ili get , Namvel  ab  initio  temo  no» 
impedire  conut us  eft  , quomìnus  lefu  dottrina  per  totum 
orbcm  Jpargeretur , Reget  cuiujqttam  acuiti s , exercituum 
f raef etti  , duce  s , quicumque,  ut  verbo  dicam,  ah  qua 
fotejtate  praediti  fueruut , praeterca  qui  iti  urbibut  au • 
{tonfate  pollebaut , milites  , papali . Hot  ornnet  vicit  , 
quippe  quae  dottrina  Dei  erat , ir  natura  buiujtnodi  , 
quae  nec  impediti  pojffet,  ir  adverfaritt  omnes  Jupera - 
ret . Ciraeciam  omnem  , inaiarmi  Barbararum  gentium  par - 
tem  fubegit , innumerafque  animai  ad  Dei  cultum  , qutm 
docebat , adfeivit . lib.  I.  n.  17. 

{b)  Coufolatione  autem  peccata  filature  minuetti  qui - 
dtm  cuptditatem , firn  ut  outem  Jpem  praticai  ad  fila- 
firn.  Cicm.  Alez.  Pacdag,  lib.  1.  cap.  io. 
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gani  qual  cofa  di  fomigliante  abbiamo  fatto  i lo- 
ro Dei,  da  i quali  hanno  chiedo  aiuto,  e fi  fo- 
ro confidati  ne’  loro  bifogni  ? Incalza  poi  di  più 
1’  Apologìfta  i Pagani,  con  dir  loro,  che  Crifto 
non  folo  fece  i miracoli  per  fua  virtù  ; ma  la  co- 
municò j perchè  altri  ancora  gli  operafiero  ; e 
con  un  eloquente  confronto  tocca  tutte  le  pro- 
digiofe  guarigioni , ed  i diverfi  generi  de’ miraco- 
li fefciti  dalla  mano  del  Redentore,  ed  in  altret- 
tanti fa  vedere  aver  trionfato  la  celefte  podeftà 
partecipata  a idi  lui  feguaci  («) . Quello  è un  ar- 
gomento così  certo  delle  di  lui  Divinità,  vale  a 
dire , d’  avere  un  pieno  dominio  fopra  tutte  le 
cofe,  che  non  può  impugnarli.  Ma  voi  ci  oppo- 
nete ancora,  che  Crifto  è morto  fopra  d’ un  pa- 
tibolo? Rifpondo  ; e che  toglie  quello  alla  no- 
ftra  caufa?  La  qualità,  e deformità  della  morte 
non  cambiano  già  le  fue  parole , nè  le  fue  ope- 
fe,nè  vien  meno  l’ autorità  de’  luoi  infegnamen- 
ti  ; perchè  non  è mancato  di  morte  naturale  j 
ma  per  violenta  a lui  fatta.  Anche  Pittagora , 
anche  Socrate,  anche  Aquilio , Trebonio,  e Re- 
golo fono  fiati  efiinti  per  altrui  mano,  e non 
per  tanto  reftano commendabili  , quali  Per  do£ 
trina,  e quali  per  le  magnanime  loro  gefta.  E 
che  (feguita  Arnobio)  forfi?  non  credete,  che 
Crifto  abbia  sì  maravigliofamente  infegnato , ed 
operato  ? Ma  quelli  j cne  hanno  veduto  farfique- 

(a)  Quid?  quod  ijlas  virtutes  , quae  fu  nt  a nobis  furti* 
matirn  , non  ut  rei pofcebat  magnitudo  defiromtiie  ; veruni , 
quod  trèt  fublimius  , multot  alias  tjcpcriri , & facevo 
rum  fui  nomini t affezione  per  itti ftt . 
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■Re  cofe  , le  hanno  rimirate  co’  loro  occhi,  ot- 
timi teftimonj , ed  Autori  ccrtiflimi , ed  eglino 
fteflì  le  hanno  credute  , ed  a noi  poderi , non  eoo 
leggieri  parole,  le  hanno  tramandate,  perchè  [le 
crediamo  ? (a)  Se  poi  domandale  .chi  folTero, ca- 
noro; vi  dirò  che  fono  genti,  popoli,  nazioni., 
$ quelli  tutti  uomini  increduli  ; . che  fé  .ciò 
non  foire  manifedo,  e come  Tuoi  dirli  più  chiaro 
della  defia  luce,  giammai  fi  farebbero  predati 
credere  tali  cole  . Potrem  forfè  dire , .che  g(i 
uomini  d’  allora  fodero  così  vani , .bugiardi,,  ,da- 
iidi,  e brutali , che  .fingefferod’  aver  veduto  ciò., 
ohe  non  avevano  mai  rimirato,  e con  falfe  ,te- 
dimonianze  pubblicalfero,  e puerilmente  attedaf- 
fero  quel , che  mai  era  dato  fatto  ? Vorrem  forfè 
credere,  .che  potendo  edi  vivere  con  .voi  in  per- 
fetta concordia,  e con  voi  praticare  , ed  unirfi,, 
con  (icurezza  di  non  eder  offefi,  per  nulla  dì 
fieno  efpodi  .ad  incontrare  il  pubblico  .odio , ^ 

' il’ uni? 

1 — — . - 11  f . Il  ll.fflJlL.  i. 

(a)  Se  il  Frerec  avelie  letto  attentamente  ^uqfto  ibwgo 
d’  Arnobio  farebbefi  attenuto  dallo  (ereditare  i 'Vangeli 
per  togliere  la  credenza  a i miracoli  di  Critto . Avtcbbe 
veduto  che  i primi  difenfori  del  Criftianclitno  furono 
perfuafi  della  loro  verità . Primo  perchè  erano  ttati  farti 
in  confermazione  della  dottrina  da  lui  infognata;  non  .pa- 
tendo eflcr  vero  , che  Iddio  faccia  teftimonianza  jlel  jfal- 
fo.  Secondo  perchè  eflendo  certa  la  contipiu^iope  .de’. me- 
limi negli  Apottoli , rifulta  una  nuovaconfqrtna.della  Qi- 
vinità  della  religione,  oppofta  alla  falfa  del  Paganelìmo . 
Terzo  perchè  provandoli  cottantc,  non  mai  interrotta,, 
ed  univerfale  nella  Chiefa  la  fede  nelle  prodigiofe  opera- 
zioni del  Salvatore . e de’ Tuoi  primi  fognaci , allùdati  ni 
fuo  miniftero  ; è una  frenelia  il  dubitare  della  lore  .au- 
tenticità i ed  efittenza , 
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1*  universe  efecrazione?  Quando  dicclle,  anco- 
ra, che  è falfa  la  ftoria  di  quelle  cofe  , come 
mai  tutto  il  Mondo  è pieno  di  quella  religione  ? 
E conte  tante  nazioni , tanto  fra  loro  feparate  , 
e polle  fotto  un  Cielo,  e fotto  venti  sì  divertì 
fono  potute  convenire  nel  medefimo  Pentimento? 
Sono  fiate  allettate  dalle  nude  afferzioni , ma  però 
non  indotte  da  vana  fperanza  hanno  voluto  fpon- 
taneamente  , e con  un  generofo  coraggio  in- 
contrare la  morte  ; febbene  niente  di  prodi- 
giofo  avellerò  veduto , che  gli  muoveffe  a de- 
dicarfi  al  nuovo  culto.  Profcgue  Arnobio  a di- 
molirare  colla  {iella  robuflezza,  non  tanto  la  ve- 
rità de’ fatti  di  Grillo,  che  1’ univerfale  accetta- 
zione ; ed  al  Polito  obietto  de’ Pagani,  rinnuo^ 
vatode  i moderni  Increduli  elfer  falfo  tHtto  ciò, 
che  fi  racconta,  ed  è flato  fcritto  di  Crillo,  di- 
ce , poter  noi  con  molto  maggior  ragione  dire  lo 
dello  di  tante  invenzioni , e favole , delle  quali 
fono  pieni  i libri  de’  loro  Autori , che  hanno  trat- 
tato della  Divinità,  ed  una  riprova  ben  chiara 
fono  le  tante  deformità , attribuite  agli  Dei , le 
lafcivie,  le  intemperanze,  le  bugie,  le  frodi,  e 
finalmente  tutti  i vizj , i più  deteltabili  ; oltre  la 
differenza  del  Icffo,  non  poflìbile  alla  natura  di- 
vina ; le  quali  cofe  convincono  abballanza  della 
cecità,  in  cui  elfi  fi  trovano,  e della  pervicacia 
nel  non  volere  ammettere  a noi  ciò , che  non 
folamente  non  ripugna  ; ma  che  appieno  convie- 
ne alle  prerogative  di  fapienza,  di  giuflizia  , e 
di  bontà,  che  a Dio  fi  debbono  accordare . Muo- 
ve in  oltre  Arnobio  quella  queftione,  perchè  Iddio 

. ..  fi  fa-  . 
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fi  facelfe  uomo , e perchè  fi  fceglieflfe  quella  for- 
te di  morte , sì  ignominiofa  ? Quanto  al  primo  ca- 
po , rifponde , che  fe  Dio  folle  venuto  nel  Mon- 
do colla  fua  primigenia  natura,  non  avendo  elfa 

fiarti , nè  forma  da  efternarfi  a i fenfi , nell'uno 
'avrebbe  veduto,  e nefluno  trattato,  nè  da  lui 
avrebbe  potuto  prender  norma,  per  riformare  le 
fue  opere  ; la  dove  avendo  rinchiufo  la  fua  po- 
tenza nella  fomiglianza  della  noftra  fiirpe , e fat- 
tofi  vifibile,  e trattabile,  come  uno  di  noi,  po- 
tè ammaeftrarc  il  Mondo  colla  luce  della  lua 
dottrina,  ed  infiammarlo  alla  virtù  co’ fuoi  efem- 
pli . E forfè  che  il  Re  fupremo , cioè  Dio  non 
poteva  mandare  ad  effetto , fenza  prendere  la  fi- 
gura umana,  quelle  cofe,  che  aveva  ftabilite  nel 
Mondo?  A quella  Manza  replica  Arnobio  . Se 
folfe  fiato  d’  uopo  far  altrimenti , 1’  avrebbe  fat- 
to ; ma  perchè  non  fu  d’uopo,  così  fece.  All* 
altro  capo  della  queftione , perchè  Grillo  fi  fee- 
glielfe  piuttofto  quel  genere  di  morte , che  un* 
altro,  dice,  che  molte  polfono  eflere  le  cagioni, 
e che  fieno  a noi  inveftigabili  ; ma  che  per  in- 
tenderne qualche  cofa,  bifogna  prima  piegare  la 
fronte,  e difporfi  a credere  a chi  ne  ha  parlato. 
Come  uomo  è fiato  uccifo , non  come  Dio,  men- 
tre la  Divinità  non  può  morire,  e contenendo  ef- 
fa  la  ftelfa  unità , e femplicità , non  può  effe? 
foggetta  ad  alcuno  fcioglimento  (a)  . .Quelle  fo- 
> no 

(a)  A Celfo,  che  avera  fatto  la  ftefTa  obiezione  rifpofo 
Origene  .•  Quod  fi  Deut  immortali s Vtrbum  , mortali  cor- 
fore  , buioanaqm  anima  fufeeptit  si  de  tur  Lei  fa  mutari  , & 

aliata 
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rfo  le  principali  dottrine  allegate  da  Arnobio' 
jiel  primo  libro  della  fua  Apologia,  le  quali  per 
la  maggior  parte  riguardano  la  perfona  di  Gri- 
llo , che  vendicata  dagli  errori , e dalle  maldi- 
cenze de’  Pagani , e porta  nella  luce  della  veri- 
tà , gli  ferve  come  di  fondamento , per  profegui- 
re  nella  difefa  della  noftra  religione.  Procurerò 
d’  elfere  anche  più  breve  nel  ragguaglio'  del  fe- 
condo libro,  di  cui  non  toccherò'  fe  non'  i>  capi 
delle  ragioni,  e delle  dottrine. 

Primieramente  domanda  P Apologifta  ai  Pa- 
gani perchè  fieno  accefi  di  tant’  odio  contro  di 
Crifto,  quando  non  ha  loro  cagionato  alcun  ma- 
le; anzi  è l’apportatore  d’ ogni  bene,  la  di  cui 
Cognizione  è la  vera  fapienza;  non  effendo  quel- 
la del  Mondo  ,'  che  ftoltezza  davanti  Dio?  Di- 
ce poi , che  egli  non  ha  infegnato  fe  non  la  ve- 
rità , e la  ftrada  della  virtù,  c che  pubblicata 
per  tutte  le  contrade  da  i fuoi  banditori  la  di  lui 
dottrina , non  v’  è nazione  per  barbara ,-  e fero- 
ce',- che  non  fia  fiata  tocca  dall’amore  della  me- 
desima , e gli  fteflì  gran  talenti  $ come  Oratori  » 
Grammatici , Rettoria , Giùreconfulti  , Medici , 
e Filofofi,  non  l’abbiano  ben  accolta*  Il  fecon- 
do argomento  è prefo  dalla  credulità  umana  , la 
quale  fuole  riportarfi  all’altrui  configlio,  ed  all’ 
ài  trai  fede*  Se  dùnque  i Gentili  in  ciò,  che  ri- 
guarda i lord  principi , e le  loro  malfime  , le 
Ranno  adottate  da  Filofofi,  perchè  a loro  hanno 

ere-  • 

fili  am  formam  affa  mere  : feiat  ille  Vtrbum  natura  manent 
Verbum  , nibil  tornm  pati,  qua*  torpus,  aut  anima 
pati  tur  ò-c.  lib.  IV.  n.  15. 
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creduto,  ugualmente  dovranno  credere  a Gesù 
Crifto.  Anziché  fe  fi  voleffe  entrare  in  difculTio- 
ne  dell’uno,  e dell’  altro  partito  ; noi  (iamo  in 
maggior  flato  di  render  ragione  di  ciò,  che  abbia- 
mo fatto,  in  feguitando  Crifto , che  efli  dell’ef- 
fere  così  tenaci  della  dottrina  de’ loro  maeftri  (d). 
Conferma  poi  col  fatto , che  le  prodigiofe  ope- 
razioni di  Crifto,  e degli  Apoftpli , che  fono  in- 
contraftabili  prove  de’  celefti  di  lui  infegnamen- 
ti,  hanno  tirato  in  una  concorde,  ed  uniforme 
credenza  e popoli , e città,  e nazioni  intiere, 
benché  fra  loro  di  coftumi  difparatiflìmi . Ne  fa 
egli  in  feguito  la  dinumerazione  di  quei  dell’ 
Indie,  dell’ Arabia,  dell’ Egitto  , della  Siria,  dell’ 
Accaia,  della  Macedonia,  dell’ Epiro,  che  io  per 
brevità  tralafcio.  Tocca  il  miracolo  operato  da 
S.  Pietro  contro  di  Simon  Mago  in  fàccia  di  tut- 
ta Roma;  che  vidde  punita  l’ empietà,  e fmen- 
tita  l’ irapoftura . Il  terzo  argomento  è in  difefa 
delle  noftre  fperanze , che  fanno  1’  oggetto  fecon- 
darlo della  noftra  religione  ( b ) . Premefla  la  fen- 
tenza  di  Platone  dell’  immortalità  dell’anima, 
dice,  che  lo  ftelTo  Filofofo  ha  parlato  del  luogo 

de- 
fa) A quell’  clamo  il  gran  Monlignor  BofTuet  invitò  i 
moderni  Eretici  colla  lua  Storia  delle  variazioni  delle 
Chicle  Protettami , ed  al  modellino  chiamo  io  gli  Spiriti 
forti  de’noftri  giorni,  che  agli  infegnamenti  Evangelici 
luminoli , invariabili,  e pieni  di  divina  fapienza  antepon- 
gono le  nuove  maflime  d’  una  ideale  Metafilica , che  fi 
contradice  ne’  tuoi  principi . 

(4)  Audetis  ridere  nns  , qui  Patrem  rerum  , ac  domi - 
num  veueramur , & colimus  i qutdque  illi  dtdamui , & 
pcrmittamus  fpe-t  nejlrat  ? 
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detonato  a crociare  i malvagi  ; ma  nello  ftcflb 
tempo  efpone  Arnobio  la  fua  opinione,  che  fìa- 
ro  le  anime  qualità  medie  fra  il  corpo,  elofpi- 
rito  (a) dottrina  , che  allora  aveva  molti  fe- 
guaci , ed  in  quella  iporefi , dice , che  è vera  la 
morte  di  quelli , che  muoiono  fcnza  la  cogni- 
zione di  Dio;  mentre  da  un  tcrmentofo  fuoco, 
che  durerà  per  lunghilTimo  tempo  faranno  con* 
fumate  le  loro  anime;  dove  da  tale  efterminio 
faranno  liberati  quelli,  che  avranno  apprefo 
infegnamenti  di  Criflo,  domandato  a lui  il  per- 
dono delle  loro  colpe  ; del  che  non  fperiamo 
fruftraneamcnte.  Confeflo  il  vero,  che  quello 
palfo  è uno  de’ più  complicati,  che  abbia  Arno- 


bio 


\ 


(a)  Medietas  ergo  quaedam  , & auimarum  aneept  , am- 
bi quoque  natura  tortini  pbilojophiae  peperit , & caufam 
cur  appeteretur , inveuit  : dutn  periculum  fcilicet  ex  ma- 
li s ifie  formidat  a d m i (fi  s : alter  concipit  fpes  bonus  , fi 
mbil  fceleris  faciat , & cum  officio  vitam  , iujhtiamque 
traducili . 

Noi  gii  abbiamo  dato  in  Minucio  Felice  la  vera  dot- 
trina l'opra  l’ immaterialità  dell’anima  noftra . E*  da  per- 
donarli ad  Arnoblio , che  fcrivendo  fecondo  P opinione 
di  quel  tempo , c non  avendo  altro  feopo  > che  di  fidare 
contro  i Pagani,  che  1’  anima  Ila  immortale,  ne  preft* 
l’idea  da  ciò,  che  citeriormente  lì  manifella  dell’uomo, 
fioè,  che  fia  un  comporto  di  fpirito  , c di  corpo;  e di 
due  nature,  fra  loro  lcftanzialmente  differenti,  ne  formò 
una  terza,  media  fra  l’una,  e l’altra,  a cui  attribuii’  efi- 
ltenza,  c la  durazione,  anche  dopo  lo  fcicglimento  del 
corpo . Aderto  fi  reputa  un  grandiflìmo  errore  il  non  te- 
nere , che  1’  anima  fìa  una  foflanza  fpirituale  , cioè  len- 
za principio  di  materia,  nè  compofizion?  di  parti,  e per- 
ciò che  ila  di  fua  natura  immortale. 
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bio  nella  Tua  Apologia,  che  io  non  per  altro 
ho  accennato,  fé  non  per  indicare  una  prova  del- 
la noftra  fede  ; perchè  porge  una  ben  fondata 
fperanza  di  vita,  dopo  la  morte,  di  cui  fono  pri- 
vi quei,  che  finifcono  i loro  giorni  nella  mal- 
vagità, e nel  Paganefimo.  Propone  in  feguito  1* 
ordinaria  obiezione , che  Iddio  quale  fi  tiene  da 
i Criftiani , non  elfendo  dimoflrabile , non  è nep- 
pure credibile,  e la  confuta  colla  rifpofta,  che 
nelle  ftefle  cofe  umane,  non  che  nelle  divine, 
tante  ve  ne  fono  , delle  quali  non  fe  ne  può 
render  ragione;  non  di  meno  farebbe  un  difcre- 
dere  a i fenfi , il  negarle;  e dice  pure,  che  Iddio 
non  può  elfere autore  del  male;  ma  che  quello, 
che  è nel  Mondo  nafce  dalla  natura  difettofa, 
dalle  caufe  feconde,  c dalla  dlvérfa  combinazio- 
ne degli  elementi,  che  gli  uni  fono  contrari  agli 
altri . Si  fa  Arnobio  un’  altr’  obietto  : fe  Crifto 
fu  mandato  da  Dio  nel  Mondo  per  liberare  le 
anime  infelici  dalla  morte,  che  maggior  reit^. 
contralfero  gli  uomini , villini  tanti  fecoli  avan- 
ti la  di  lui  venuta,  che  lafciati  furono  nella  di- 
fgraziata  loro  condizione  ? Rifponde  : e come 
prefumete  voi  di  faperc,  che  a coloro  non  fia 
flato  proveduto?  Chi  può  affermare  con  ficurez- 
za  il  contrario  ? A quelli  ancora  de’ tempi  re- 
motiflimi  fu  eftefa  la  divina  mifericordifi  (4),  ed 

G in 


( a ) Cuius  fncrameuti  fide  etiam  iufti  antiqui  manda- 
ri  pie  vivendo  potuerunt  : non  folum  antequam  l ex  po- 
polo Hebraeo  darctur  , ncque  enim  eie  praedicator  Deus  , 
rei  Angeli  defilar unt  , fid  tpfius  quoque  legi t temporìlut 

quan - 
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in  tutti  liberalmente  fono  trafeorfi  i benefizi  di* 
vini,  tutti  gli  uomini  fono  fiati  confervati  , e 
liberati  dalla  morte,  quei  però,  che  non  ricufa- 
no  di  prevalerli  del  perdono  da  Crifto  ottenuto.  Il 
fonte  della  vita  fia  aperto  per  tutti , nè  dal  drit- 
to di  bere  di  quell’acqua  lalutevole  alcuno  è im- 
pedito, o difcacciato.  Ma  fc  poi  fi  rifiuti  il  be- 
nefizio del  demo  offerto , e fe  vi  folfe  tanto  d’  ar- 
roganza di  burlarli  delle  grazie,  che  Crifto  offe- 
xilce,  inutili  farebbero  gli  invici  del  Signore,  le 
di  cui  parti  fono  di  efporre  all’  umano  arbitrio 
il  frutto  della  fua  benignità  ( a ) . Benché  Iddio 

fia 


quamvis  in  figuri t rerum  fpiritutlium  balere  viderentur 
premiffa  carnalia  , propter  tjuod  vetus  dicitur  tefiamen • 
tum  . Aug.  de  Civir.  Dei  lib  X.  c.  15. 

(a)  A quello  luogo  è opportuni  (lima  1’  oflervazionc  del 
Pctavio  Tbeolog.  Dogmat.  lib.  IX.  de  Dea  cap.  6.  n.  I. 
che  non  fono  da  prcnderfincl  più  rigorofo  fenfo  le  efpret 
fioni  in  materia  di  grazia,  c di  predcllinazione  delle 
quali  fi  fervirono  i Padri,  che  fcrirtero  prima,  che  forte 
nata  l’Erefia  Pelagiana  ; perchè  non  v’ertendo  errori  da 
combattere  ferivevano  fecondo  l’ opportunità  della  loro 
caufa . Ce  ne  porge  un’  efempio  il  riferito  parto  d’ Arno- 
bio  , che  volendo  pcrfuadcrc  i Gentili  , per  i quali  foli 
ferirti:  i funi  libri  in  confutazione  dell'Idolatria,  ed  in 
commendazione  della  fede  di  Gesù  Crifto  , fattoli  autore 
della  vita , e fonte  di  liberalifttmi  doni , non  parla  della 
natura  di  quelli , che  è di  muovere  , c di  determinare 
intcriormente  la  volonrì  al  bene;  della  quale  dottrinai 
Pagani  non  erano  capaci  ; ma  foto  commenda  la  divi- 
na benignità  nell’ ertbirli  all' umano  arbitrio,  che  fe  vuo- 
le può  prevalerfenc  , ne  deve  fentire  alcuna  violenza  , al- 
trimenti perderebbe  d’  crter  grazia  ciò  , che  è un  puro 
effetto  della  liberalità  di  Dio  verfo  degli  uomini . 
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fia  potente  j mifericordiofo,  e confervatore , non 
fi  deve  pretendere,  che  egli  coftringa  le  noflre 
menti  a convertirli , e che  ripugnanti  ci  faccia 
credere  alle  fue  promelfe  ( a ) . Quella  farebbe  una 
forza,  non  grazia,  nè  liberalità  propria  del  fo- 
vrano  dominio  di  Dio;  ma  una  vana  puerile  con- 
tefa  di  vincere,  e di  rellar  fuperiore.  Per  acco- 
llarmi al  fine  del  fecondo  libro  , accennerò  in  bre- 
ve le  altre  cofe , che  tuttavia  rimangono  del  me- 
defimo.  Muove  Arnobiol’accufa,  chela  religione 
Crilliana  fia  nuova.  Rifponde  primo,  che  non  è delit- 
to mutar  in  meglio  opinione  ; fecondo , che  lo  llef- 
fo  può  dirli  de’  Pagani , i quali  tante  volte  hanno 
cambiato  e Divinità  , e riti,  e cerimonie;  terzo, 
che  gli  uomini  fono  flati  fempre  foliti , facendo 
ufo  delle  cognizioni  , difcoftarfi  dagli  antichi  , 
quando  hanno  trovato  da  migliorare  i loro  co- 
llumi, i loro  comodi,  la  falute , e la  pubblica 
felicità.  Propone  in  oltre  la  domanda  , perchè  cre- 
dendofi  Crifto  il  Salvatore  fia  venuto  sì  tardi,  on- 
de fieno  precorfi  tanti  fecoli  fenza  godere  il  be- 
nefizio della  di  lui  venuta.  Soddisfa  a quello que- 
fito  con  dire , che  dove  non  v’  è nè  principio  nè 

G £ fine 


(a)  Ejl  euim  velati  quaedam  mutui  refpoudeus  provi- 
dentine  cura,  fanflitas  eius,  qui  ejl  praeditus  co^mt io- 
ne , & reciproca  amici  Dei  benevolenti a . Ncque  euim 
Deus  invititi  eli  bonus  , quomodo  ignis  ejl  praeditus  vi 
calcfacieudi , Ejl  e i autem  voltili  tana  honorum  imperli • 
tio  , etiam  Ji  anticìpet  petitionem  . Ncque  vero  invitut  fai- 
vus  erit  is  , qui  fit  falvu t ( non  enim  ejl  inanima s ) Jed 
omnino  volitatane , ir  libero  animi  arbitrio  contender 
ai  falutcm  . Clcm.  Alex,  Strom.  lib.  VII. 


100  A R N 0 B I 0 

fine  , come  è preffò  Dio,  non  v’ è niente  di  pre- 
maturo, e niente  di  tardo  -,  imperciocché  il  tem- 
po fi  conofcc  da  i fuoi  termini , onde  non  può 
far  ferie  davanti  a Dio  qualunque  continuazione 
di  fecoli  (a) . Aggiunge  in  fecondo  luogo  , che 


(d)  Fanno  qui  a propofito  due  belle  illutazioni  di  quel 
luogo  dell’ Apoftolo  nella  fu»  Epiftola  a Tito  cap.  i.  Ave- 
va egli  detto  avanti , che  la  cognizione  della  verità  è fe- 
condo la  pietà  di  Dio;  poi  fegue:  In  fpem  vita:  aeter » 
naetqnnm  promijir , qui  non  mentitur  Deut  ante  tempo- 
ra faeeularia  . I Santi  Girolamo,  ed  Agoftino  leggono r 
Quam  promifit  non  mendax  Deus  ante  tempora  aeter- 
0ii . La  prima  cfpofizione  è di  S.  Girolamo  Io  non  vo- 
glio pafTarc  in  filenzio , dice  , in  che  maniera  Iddio  non  men- 
titore abbia  pi  omertb  la  vita , avanti  i fecoli  eterni.  Dac- 
ché fu  fatto  il  Mondo  fecondo  la  Storia  della  Gene- 
fi,  per  la  vicendevole  fHccefliono  delle  notti,  c de’ gior- 
ni, de*  mefi  ùmilmente , e degli  anni  , furono  ftabiliti  i 
tempi.  In  qurftocorfo,  e ruota  , i tempi  del  Mondo  feor- 
rono  , c vengono  , ed  o fono  per  edere  , o fono  flati . Per 
lo  che  alcuni  Filofofi  fono  d’  opinione  , che  non  fi  dia 
tempo  prefcntc  ; ma  o partito , o futuro  ; perchè  tutto 
ciò  che  facciamo,  diciamo,  penfiamo , o parta,  mentre 
fi  fa  , o fc  non  è ancor  fatto , 1*  afpcttiamo . Adunque  a- 
vanti  quelli  tempi  del  Mondo , è da  crederli  , che  fiavi 
Slata  una  certa  eternità  di  fecoli , ne’  quali  fempre  fiavi 
Slato  il  Padre , col  Figliuolo, c collo  Spirito  Santo-,  e per 
cosi  dire  tutra  1’  eternità  è un  tempo  di  Dio  ; anzi  fono 
innuracrabili  tempi  , ertendo  egli  infinito , e quindi  ol> 
creparti  nell’  edere  ogni  qualunque  tempo  . Fin  qui  S.  Gi- 
zolamo  ne’  fuoi  Commentar)  all’  Epift,  a Tito . S.  Agofti- 
no poi  cosi  s’ cipri  me  nel  lib.  XII.  eie  Crvit.  Dei  cap.  1 6. 
Quanti  fecoli  fieno  partati  prima  che  fi  crearti  l’uman 

f;enere  , confido  d' ignorarlo;  non  dubito  però,  che  nef- 
uua  creatura  fu  coeterna  al  Creatore . Imperciocché 

eh»- 
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forfè  le  fteflc  cofe,alle  quali  egli  veniva  appor- 
tare aiuto , efigevano  queft’ opportunità  di  tempo. 
Quella  poteva  conofccrfi  da  Dio  follmente , va- 
leva dire  quando  la  natura  umana  era  divenuta 
più  inferma,  e più  bifognofa  del  Medico,  dacui 
forte  riftorata  (a)  . Finalmente  confuta  egli  ancora 
quell’ altra  iilanza;  come  confettando  i Criftiani , 
che  quello  fia  il  tempo  della  loro  felicità,  fiano  tra- 
vagliati da  tanti  guai , e lafciati  in  preda  a tan- 

G 3 te 


chiama  1'  Apertolo  i tempi  eterni , e non  dice , che  fiano 
per  edere;  ma  ciò  che  è mirabile,  gli  dice  pattati  : li s 
JfPem  vitae  acttrnae  , quam  protnijit  non  rnandax  Deut 
ante  tempora  aeterna.  Egli  poi  cioè  Dio  manifertò  il  fuo 
Verbo  a i fuoi  tempi.  Ed  ecco  che  confetta  etter  fiati 
precedentemente  de’  tempi  eterni , i quali  però  non  fono 
fiati  a Dio  coeterni.  In  verità  non  folamente  egli  efifte- 
va  avanti  i tempi  eterni;  ma  promiTe  ancora  la  vira  eter- 
na , la  quale  manifoftò  a i fuoi  tempi , cioè  convenienti  ; 
c che  altro  fu  quella  , fe  non  il  fuo  Verbo?  Come  poi 
promife  Dio  agli  uomini  la  vita  eterna  , avanti  i tempi 
eterni , ne’  quali  non  v’  erano  ? La  promife  , dice  S.  Agofii- 
no  , perchè  nella  di  lui  eternità  , o nello  fletto  fuo  Ver- 
bo . a lui  coeterno  era  fiato  predefiinato  ciò , che  a fuo 
tempo  era  per  edere . 

(a)  Alla  fletta  obiezione  , che  aveva  fatto  Celfo  rifpofe 
Origene:  Opus  quoque  fuerit  afferre  caufam  cur  certit 
quibufdam  in  finihus  quidam  nafeantur , tjy  in  eius  di - 
rione  qui  fines  illos  Jortitut  e/l  : cur  merito  pari  Domi - 
ni  fuerit populus  eius  lacob  , funiculus  baereditatis  eius 
IJ'racl  ; poftea  antan  ad  Salvatorelli  a Patte  di  {Un»  fue- 
rit : Pfal.  a.  8.  Po/l ul, i a me,  ir  dabo  tibi  gentes  baere- 
ditatem  tu  am  , /y  poffcfsìonem  tu  am  termino s terree , 
Sunt  enim  aptae  inter  fé  ir  connexae  diverfae  ratioues . 
quas  ad  regendas  bumanas  animus  Deus  adbibet  , /y 
quas  nemo  con/equi  , /y  enarrare  pote/l  lib.  IV.  n.  8. 
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te  fciagure?  Rifponde,  che  niente  è flato  pro- 
meflo  in  ordine  a quefta  vita,  anzi  che  fumo  am- 
moniti a non  curare  tutte  le  minacce , eadiprez- 
zare  tutte  le  afflizioni,  ed  a riputar  per  fortuna 
il  poter  perire  fra  i patimenti  ; mentre  flamo  fi- 
curi , che  ci  afpctta  la  beata  luce  di  Dio, da  cui 
c’è  prcpaiata  la  corona.  Io  vedo,  egli  dice  in 
fine , che  s’  accollano  tempi,  pieni  di  pericoli, 
e che  fovraftano  micidiali  combattimenti;  ricor- 
riamo a Dio  autore  della  falute,  nè  gli  doman- 
diamo ragione  , fc  gli  offeriamo  la  noftra  vita. 
Io  non  fono  per  dar  conto  nè  dei  111.  nè  del  IV. 
nè  del  V.  libro  dei!’ Apologia  d’ Arnobio;  men- 
tre i primi  due  trattano  della  moltitudine  degli 
Dei  venerati  da  i Pagani;  l’altro  è una  dimo- 
ftrazione , che  quanto  di  favolofo  hanno  detto  i 
Poeti  della  Divinità,  ingiuriofo  ancora,  e con- 
trario alla  loro  eccellenza,  non  folo  è flato  ad- 
dottato  dal  volgo  ignorante,  ma  regiftrato  da 
gravi  Autori,  e con  pubbliche  felle , e con  riti, 
e cerimonie  fiacre  tramandato  alla  poflerità . Sic- 
come dunque  in  tutto  quello  dificorfio,  alfai  in- 
grandito dall’  artificiosi  facondia  d’ Arnobio  , non 
fa  che  ripetere  le  cole  già  dette  dagli  altri  A- 
pologifti,  non  mi  fermerò  a parlare  di  elfi  più 
lungamente . Una  cola  non  tacerò,  che  l’Apo- 
logilta  porta  nel  principio  del  terzo  libro,  ed  è 
che  fie  la  religione  Crilliana  non  avelfie  chi  la 
fioflenelTe,  e Ja  difendere , ha  da  per  fie  ftelfia  ta- 
li forze  , ed  è appoggiata  a tali  fondamenti  di 
verità,  che  deftituita  ancora  del  follegno  dell’ 
umana  autorità,  fi  manterrebbe  falda , e non  po- 
trà 
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frà  mai  indebolirla  qualunque  cofpirazione  le  fa* 
celfero  contro  i di  lei  nemici  (a).  Reftami  dun- 
que folo  di  dare  un’idea  del  VI.  e del  VII.  li- 
bro , con  cui  Arnobio  dà  fine  alla  fua  Apologia. 
S’  introduce  egli  nel  fedo  libro  con  dire  che  a- 
vendo  efpodo  fommariamente  ne’ libri  preceden- 
ti 1*  empie , e le  infami  opinioni  degli  Dei , in- 
traprende ora  a parlare  de’  templi , e de’  limola- 
eri  loro , e dimodrandoli  che  cofa  fono , difcol- 
pa  i Cridiani  del  graviamo  delitto , loro  impu- 
tato di  non  aver  facri  edifizj,  dedinati  all’efer- 
cizio  della  religione , nò  datue , nè  immagini , nel- 
le quali  rapprefentino  il  loro  Dio,  nè  altari,  nè 
are , fopra  le  quali  verfino  il  fangue  degli  fcan- 
nati  animali  , e fpargano  il  vino,  e abbrucino  1’ 
incenfo  ec.  Comincia  a trattare  quello  punto  col 
nobile  penderò  d’  efporre  cofa  intendono  i Cri- 
fliani  fotto  quello  nome  di  Dio;  e dice,  niente 
meno,  che  un’Ente,  che  abbia  le  virtù  tutte 
perfette,  che  fia  faggio,  e giudo,  che  abbia  la 
bontà  per  natura , non  gli  venga  aggiunta  al  di 
fuori,  che  niente  gli  manchi  ad  una  compita  bea- 
titudine; che  fia  libero  da  tutti  gli  affetti,  che 
non  foggiaccia  a paflìoni  di  fdegno , e di  cupi- 

G 4 di- 


(</)  Ncque  enim  /lare  fine  affertoribus  non  potefl  reli - 
gio  Cbriftiana  ? Aut  eo  tjje  comprobalitur  vera  Ji  aftipu- 
latores  baluerit  plurimo}  , ir  auClontatem  ab  bomiui • 
bus  fumpferit  ? Suis  il/e  contenta  tjl  viribus , ir  meri- 
tati! propri  ne  f u mi  um  inibiti  nititur  : uec  fpolutur  vi 
fua  , etiam  fi  nullum  babeat  vtndictm  : irnmo  fi  hnguae 
omnes  contrafaciant  , contraque  nitantur  ad  /idem  fili  ut 
abrogandam  , coufenfionis  unitac  ammofitate  eofpirent . 
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digia , che  non  fia  tocco  di  parzialità  per  alcu- 
no, e finalmente  che  congiura  mano  difpenfi  a i 
mortali  le  Tue  beneficenze.  O tali  adunque  fono 
i voflri  Dei  * dice  Arnobio  a i Pagani , e non  han- 
no bifogno  di  templi  ; o tali  non  fono  , ma  no- 
mi finti,  e Divinità  introdotte  dagli  uomini,  e 
non  meritano  tali  onori?  Noi  in  vero,  che  ade- 
quatamente  pcnlìamo  del  noftro  Dio,  non  gli  in- 
nalziamo templi  materiali  , non  gli  immoliamo 
le  vittime,  non  gli  bruciamo  gli  incenfi  , non 
verfiamo  i vini  (</).  E qual  maggior  dignità,  ed 

ono- 


(a)  Non  offendo  al  tempo  di  Arnobio  clK-rnato  il  cul- 
to dc’Criffiani  mentre  infierivano  da  per  tutto  le  perfe* 
cuzioni , e particolarmente  nell’Affrica  per  ribattere  P 
accufa  de*  Pageni,  che  i nuovi  fedeli  non  avevano  alcu- 
na religione;  dice  che  quella  confido  principalmente  nel 
conofcere , ed  adorare  Iddio,  qual  egli  è,  fuprema  cau- 
fa  di  tutte  le  cofc  , primo  principio,  indipendente  , eter- 
no , immutabile , a cui  come  a padrone  adoluto  dobbia- 
mo indirizzare  turte  le  noffre  operazioni  , e vivere  a 
lui  obbedienti,  c foggetei.  Quelli  atti,  che  partono  da 
una  mente  illuminata  dalla  fede,  c da  un  cuor  puro.co- 
llituifcono  il  Crilìiano  religiofo  , c vero  adoratore  del  fuo 
Creatore  . Allora  trionfando  ancora  l’ Idolatria , e riem- 
piendo tutto  il  Mondo  la  Pagana  fuperllizionc  , doveva  Ar- 
nobio fcrcditarla  predo  de  i di  lei  fcguaci  , efagerando  la 
vanità  , od  inutilità  di  tanrc  moli  , di  tanti  factidcj , c df 
tanti  riti,  confacrati  a bugiarde  Divinità , onde  erano  ben 
lontani  dal  predar  offequio  al  vero  Dio  . Malamente  adun-  i 

que  citerebbe  Arnobio  chi  prcndeffc  quello  paffo  , o altri 
umili  per  condannare  la  pratica  della  Chiefa,  podcrier- 
mente  introdotta  d’  erigere  magnifici  templi,  c d’ arric- 
chirli di  prcziod  arredi  alla  divina  maedà  , ed  in  ono^ 
re  de'  Tuoi  Santi , mentre  egli  feriffe  in  altri  tempi  , e 
per  altro  oggetto,  come  s'  è odervato. 
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onore  polliamo  attribuirgli , che  di  ficonofcere  » 
che  egli  efiftè  nella  fua  vitale  foftanza,  e che 
rilìede  in  quella  parte,  da  dove  qual  Re,  e Si- 
gnore regge,  e governa  tutte  le  cofe  ? Che  han- 
no bifogno  forfè  i voftri  Dei  di  difenderli  da  i 
freddi  ibernali  , o d’cffer  coperti  da  i foli  eilivi , 
o d’ elfer  prefervati  da  ì turbini , o d’  effer  alfi- 
turati  dai  ladri,  o dalle  fiere?  In  verità  fe  fi  con- 
fiderà l’opera  umana,  i voftri  templi  fono  moli 
grandiofe , e fmifuraté  ; ma  fe  fi  voleflero  pro- 
porzionare alla  grandezza,  e potenza  divina, 
fono  piccoli  ricettacoli,  ed  dngufie  caverne,  ar- 
chitettate dalla  corta  mente  degli  uomini . Se  ne 
volete  fapere  i primi  inventori  furono  Foroneo 
Egizio,  o Merobe,  come  racconta  Varrone  . Sia- 
no però  quanto  fi  vogliano  maeftofi , e ricchi  ì 
templi  degli  Dei  ; è egli  credibile , che  fi  com- 
piacciano d’elfere  in  quelli  rinchiufi,e  che  li 
dica , queflò  è il  tempio  di  Marte , quello  di  Apollo , 
là  abita  Giunone,  qui  fta  Venere  ec.  e che  non 
fi  creda,  che  rifeggano,  e fi  trovino  in  altri  luo- 
ghi ? Dunque  gli  Dei  adorati  in  que’  tali  templi 
non  fapranno  nulla  del  culto,  che  loro  è preda- 
to altrove,  nè  udiranno  i voti,  e le  preghiere 
di  quelli , da  i quali  fonò  invocati?  Quello  è con- 
trario ali’elTer  divino,  che  è da  per  tutto, e che 
ha  prefenti  tutte  le  cofe.  E che  direbbefi , fe  I 
voftri  templi  follevati  a gran  cime,  e di  volte 
d’oro  arricchite  coprilfero  le  olfa,  e le  ceneri, 
e foflero  fepolcri  di  corpi  tnorti?  Non  farebbe 
quello  un  venerare  i defunti  per  gli  Dei  immor- 
tali , e fare  un’  affronto  imperdonabile  alla  Divi- 
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nità  1’  ergere  le  facre  loro  abitazioni  fopra  le 
tombe  ? (*)  Tanto  fi  trova  regimato  da  Antioco 
nelle  fue  Storie  . Dopo  averne  Arnobio  riporta- 
te diverfe , palla  a parlare  de’ legni,  e de’  fimo- 
lacri  degli  Dei , sì  fattamente  effigiati  , che  non 
fi  fa  bene,  fe  con  feria  rifpettofa  confiderazio- 
ne  fieno  fiati  lavorati,  o per  burlarli  di  loro. 
Se  voi  credete,  egli  dice,  che  gli  Dei  abitino 
nelle  fedi  fuperiori  del  Cielo , o perchè  gli  vo- 
lete rapprefentare  in  fiatue,  ed  in  immagini , fa- 
pendo  voi  dove  ficuramente  potete  loro  indiriz- 
zare le  voftre  preci?  ( b ) E che  credete  forfè  di 

ren- 


(/»)  Da  quello  luogo  d’  Arnobio  , che  fcriflc  , come  s’è 
detto,  la fua  Apologia  filila  fine  del  terzo  Secolo,  ognu- 
oo  rileverà  quanto  folle  differente  la  malfima.  della  pri- 
mitiva Chiefa  dall’ introdotta  poi  ne’ tempi  più  baffi,  di 
permettere  1*  inumazione  de  Criftiani  defunti  ne  templi 
a Dio,  ed  a i Santi  confacrati.  Si  cominciò  veffo  il  quar- 
to Secolo  a dar  luogo  nelle  Chicle  a i corpi  de’ Mai  tiri 
e di  quelli;  che  morivano  in  odore  di  fantità  , per  mette- 
re in  venerazione  la  loro  memoria;  poi  s’ accordò  la  me- 
de (Ima  fcpoltura  a i Principi  benemeriti  del  Criftiancfi- 
mo,  ma  loìo  nel  portico;  infeguito  a i Vefcovi,  ed  a a 
fondatori  delle  fteffe  Chicfe  , e a poco  a poco  anche  agli 
altri  Criftiani.  E’  però  vero  che  al  comune  di  quelli  fu 
desinato  un  luogo  feparato,  e fuori  del  recinto  della 
Chicfa  , chiamato  Cimitero  ; c di  fatto  anchea  nonri  gior- 
ni i facri  templi  fuperfliti , e che  fono  nati  fabbricati 
dall’  undecimo  Secolo  verfo  il  duodecimo , non  hanno  fe- 
polture . Ognuno  fa  i nuovi  libri  efeiti  fopra  il  luogo  da 
tumulare  i cadaveri , e le  maflime  cho  fi  vanno  adot- 

Un(Ì)  Non  v’  è bifogno  d’  un  lungo  difeorfo  per  dare  un 
fenfo  cattolico  a quello  palio  d’ Arnobio . Egli  condanna- 
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renderli  con  quelle  figure  più  prefenti , o d*  effcc 
meglio  Tentiti , o di  più  davvicino  approffimar- 
veh?  Ma  che  cofa  può  farfi  di  più  ingiuriofo,  e 
di  più  contumeliofo,  quanto  fapere  aivcrfa  ef« 
fere  la  Divinità  dall’  effigie , che  la  rapprefenta } 
ed  a quella  tributare  le  adorazioni?  Poi  fi  cften- 
de  a fare  una  lunga  enumerazione  de’  fimolacri , 
e delle  immagini  de’  Numi , e ne  rileva  la  de- 
formità, l’ incongruenza,  la  lafcivia,  e le  diver- 
fe  figure  , fotto  le  quali  un  medefimo  Dio  è rap- 
prefentato . Dice  ancora , per  confondere  i Pagani  ; 
i limolacri,  che  ora  v’atterifcono,  c che  a loro 
proftrati  adorate  ne’ templi,  poco  fa  erano  fafli, 
offa , bronzo , argento , oro , terracotta  , legno 
prefo  da  un’  albero , o una  millura  di  geflò  , a- 
vanzo  di  qualche  infame  ornamento;  non  dirò, 
conclude  egli,  che  quello  fia  un  errore,  ma  una 
vera  foltezza.  Quello  è quanto  di  follanziale 
contiene  il  fello  libro  dell’Apologià  d’Amobio. 
E che  dunque  (così  comincia  il  fettimo  libro) 
dirà  taluno , credete  voi , che  in  nefluna  manie- 
ra fiano  da  farfi  facrifizj  ? Per  rifpondervi  non 
fecondo  la  nollra , ma  fecondo  la  fentenza  del 
vollro  Varrone,  neffuni.  E perchè  così?  Perchè 
i vollri  Dei  nè  gli  vogliono,  nè  gli  defidera- 
no.  Elfendo  fatti  di  bronzo,  di  geflo , di  terra 
cotta,  o di  marmo,  fono  privi  di  fenio,  nè  fi 

•con» 


va  il  culto  aflbluto.  che  i Gentili  predavano  ai  fimolacri 
delle  loro  .Diviniti  ; quali  non  potevano  prclìare  , fe  lo 
credevano  in  Ciclo.  La  Ciucia  venera  le  immagini  di  Dio  , 
e de’  Santi  ; ma  il  di  lei  culto  non  è che  relativo. 
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contrae  alcuna  colpa,  non  facendoli,  nè  fi  con- 
cilia col  farli  alcuna  grazia.  Chi  vi  può  efl'ere 
di  mente  sì  ottufa,  che  creda  doverli  fcannare 
le  vittime  a cofe  affatto  infenfate , e che  tanto 
lontane  fono  da  quella  natura  pofiente  , e bea- 
ta, che  può  meritarle?  Noi  confelfiamo , che  il 
noftro  Dio  è Signore  dell’ univerfo , e che  è da 
per  fe  Hello  onnipotente , e per  elfo  intendiamo 
di  nominare  il  vero  Dio.  Qualunque  cofa  fi  fa, 
deve  farfi  con  cognizione  di  caufa  ; ora  i voftri 
Dei  fi  alimentano  co’  voftri  facrifizj,  e per  ef- 
fere  tenuti  inficine  , clfendo  di  parti , hanno  bi- 
fogno  d’ una  qualche  raiftura  di  materia?  Tutto 
ciò,  che  ha  d’uopo  d’ clfer  folìenuto  da  cagioni 
dlerne,  non  può  a meno  d’ elTcr  cofa  mortale, 
ed  ha  in  fe  il  principio  della  fua  definizione  , 
fe  comincia  a mancargli  qualche  cofa  per  cui 
fulfifte  . Impugna  in  oltre  Arnobio  il  piacere, 
che  polfono  risentire  gli  Dei  delle  vittime,  lo- 
ro facrificate,  impugna  la  credulità,  che  per  i 
facrifizj , di  quante  forti  mai  fi  facciano , fi  pla- 
chino. i Dei  fdegnati,  e che  per  elfi  fi  cancelli- 
no i delitti;  dicendo,  che  fe  così  folfc  fi  molri- 

f ilicherebbero  piuttofto,  e fi  darebbe  anfaa  qua- 
unque  ccceffo . Defcrive  a lungo  tutte  le  ridi- 
cole cerimonie , e non  lafcia  indietro  le  lafci- 
vie,  c le  altre  infamità,  che  fotto  la  coperta  di 
mifteri,  e di  atti  religiofi , a pochi  rifervati,  fi 
praticavano.  Dalle  quali  verità  dimoftrate  con- 
clude Arnobio,  che  troppo  ingiuftamente  i Pa- 
gani perfeguitano  i Criftiani  . perchè  ricufano 
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di  conformarti  ali’  empia  loro  fuperftizione  ; fi 
con  ciò  pone  fine  alla  fua  Apologia  in  cui 
a i belliflìmi  tratti  di  eloquenza  unifee  le 
prove  più  luminofe  della  fantità  j c verità  del- 
la dottrina  Criftiana.  •' 
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Beatus  Cypriamis  , //;x7^r  foriti  s puri  fimi 
dulcis  incediti  & placidus , <^*  cum  /o- 
/«j  /»  cxercitationc  virtutum  > wfw- 

patus  perfecutionum  an gufili s » de  feri - 
ptiiris  divinis  vequaqttam  dijjeruit  . D. 
Hier.  eod.  loc. 

FRa  gli  Apologilli  Criftiani'  è meritamente  an- 
noverato S.  Cipriano  . Fu  egli  nativo  di  Car- 
tagine, dove  con  gran  grido  profefsò  per  più  an- 
ni l’Arte  Oratoria.  Da  Cecilio  Prete  Cartagine- 
fe  fuo  confidente,  ed  amico  venne  illuminato  a 
rinunziare  al  culto  degli  Idoli , e col  Battefimo 
farli  Criftiano;  lo  che  feguì  verfo  la  metà  de 
terzo  Secolo  ; ed  aggiunfe  allora  in  memoria  del 
fuo  macftro  il  nome  di  Cecilio  a quelli , che  già 
aveva  di  Tazio , e Cipriano . Alla  fomma  dottri- 
na unendo  efemplarilfime  virtù , il  Vefcovo  Do- 
nato in  breve  1’  ordinò  Sacerdote  , e morto  elio 
neli’  anno  feguente,  gli  fuccedè  nella  Cattedra 
Vefcovile,  con  di  lui  term%  ripugnanza  , ma  con 
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trionfo  del  popolo,  che  lo  volle  fuo  Pallore,  e 
che  poi  dopo  diec’ annidi  Vefcovado  illuftrò  con 
un  gloriofo  martirio  . E’  S.  Cipriano  autore  di 
molti  libri,  che  fono  notiflìmi  ; ma  io  non  par- 
lerò fe  non  di  quelli,  che  hanno  luogo  fra  le  O- 
pere  Apologetiche;  e fono  il  libro  contro  De- 
metriano  Pagano  , e P altro  libro  della  vanita 
degli  Idoli,  ne’ quali  fa  conoscere  quanto  egli  fia 
flato  amante  della  lettura  di  Tertulliano  , e di 
Minucio  Felice . 

Nel  primo  libro  motiva  la  crudele  perfecu- 
zione,  che  facevafi  nell’ Affrica  contro^  Criftia- 
ni,  a i quali  attribuiva!!  la  cagione  de’  pubblici 
mali, perchè  deprezzavano  , e deteftavano  il  cul- 
to delle  Divinità  (a)  . Quello  Demetriano  alcuni 
vogliono,  che  fotte  Proconfole  dell’Affrica,  altri 
Giudice , ed  altri  un  Soffitta . Confuta  dapprinci- 
pio S.  Cipriano  la  folita  accufa  de’ Pagani,  che 
dal  difprezzo , che  facevano  i Criftiani  degli  Ido- 
li venivano  le  tante  calamità,  dalle  quali  fi  tro- 
vavano afflitti  ; e dice  che  da  loro  procedeva  la 
caufa  de’ guai  comuni,  perchè  non  adoravano  il 
vero  Dio  ( b ).  ElTendo  egli  il  padrone,  ed  il  reg- 
gitore del  Mondo , e tutte  le  cofe  facendofi  fe- 
condo il  di  lui  arbitrio,  e comando,  nè  alcune 

co- 

(<»)  Dixijìi  per  noi  fieri  , & quid  uobit  debeant  i in- 
put art  omnia  ijla,qutbut  nunc  tnundus  quatitur  , ir  ur- 
getur  , quod  dii  veftri  a nobit  non  colantur  ire, 

(b)  Non  enim , Jicut  tua  falfo  querimonia  , ir  imperi * 
tia  veritatit  ignara  iadat , ir  calamitnt , ijia  accidunt, 
quod  dii  vejiri  a nobit  non  colantur  , ftd  quod  a vobit 
non  colatur  Deut . 
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cofe  potendo  eflere , che  egli  non  abbia  fatto  , 
o che  farfi  non  abbia  permeflb  ; è indubitato,  che 
fuccedendo  avverfità , che  dimoftrino  Jo  fdegno 
divino , da  noi  non  fi  debbono  ripetere  , che  ci  pro- 
feriamo veneratori  di  Dio;  ma  bensì  debbono  atr 
tribuirfi  alle  fcelleraggini , ed  a demeriti  de’  Pa- 
gani, da  quali  il  vero  Dio  non  è nè  cercato, 
nè  temuto,  e che  anzi  è con  empie  fuperftizioni 
oltraggiato . Invita  poi  S.  Cipriano  Demetriano 
ad  afcoltare  Io  fielTo  Dio  , che  nelle  fue  Scrittu- 
re comanda  d’eflèfe  adorato,  e proibifce  di  ri- 
conofcere  altre  Divinità  fuori  di  lui , minaccian- 
do i fuoi  gaftighi  a coloro , che  gli  aveffero  an- 
tepofto  le  creature,  o P opere  delle  loro  mani. 
Dopo  d’aver  citato  alcuni  luoghi  del  Vangelo  di 
S.  Luca  , dell’  Efodo  , e de’  Profeti , ecco  , egli 
dice,  che  è fdegnato  il  Signore,  e minaccia  , per- 
chè non  vi  convertite  ; e tu  ti  lamenti  e ti  ma- 
ravigli in  quella  vollra  orinazione,  e difprezzo 
della  flerilità  delle  campagne,  delle  nocive  alte- 
razioni  dell’ aria  , delle  infermità,  e degli  altri 
guai  della  terra  ; quando  fuccedono  quelli , per- 
chè vengono  provocati  da  i peccati  ; e più  anco- 
ra fi  irriterà  Iddio,  fe  tali,  c tanti  mali  non  gio- 
vano . Palfa  quindi  S.  Cipriano  a rinfacciare  a 
Demetriano  le  iniquità  d’ ogni  genere,  che  uni- 
verfalmente  fi  commettevano  da  i Pagani  , oltre 
all’ incrudelire , che  facevano  contro  i Criiliani . 
Dal  che  conclude,  che  clfendo  ben  diverfo  il  te- 
nore della  loro  vita,  poiché  erano  Tempre  puri  , 
giudi,  ed  innocenti,  empiamente,  e contro  ogni 
ragione  fi  perfeguitavano  con  tutto  il  furore,  c fi 
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opprimevano  {a).  Ma  ripiglia  S.  Cipriano  , fe  da 
noi  fono  offefi  gli  Dei , e non  è rilpettata  la  loro 
podeftà  ; facciano  elTì  la  loro  vendetta , e difendano 
la  loro  maeftà . Sebbene  che  potere  hanno  con- 
tro di  quelli  , che  non  gli  onorano , fe  in  niente 
poflono  giovare  a i loro  adoratori  ? Ma  fe  coloro 
contro  de’  quali  debbono  cadere  le  vendette  fof- 
fero  più  potenti  degli  ftefli  Dei  vendicatori  , mc- 
ritan’  eglino  d’  elTer  venerati , e temuti  ? Nelle  falle 
Divinità  voi  onorate,  e voi  difendete  i Demoni . 
O fe  tu  Demctriano  volerti  udirli , e vedere  quan- 
do da  noi  fono  feongiurati,  e tormentati  con  fpi- 
rituali  flagelli , e colla  forza  delle  parole  fono 
cacciati  dagli  offerti;  quando  con  voce  umana  ur- 
lando , e gemendo,  e fentendo  gli  effetti  del  di- 
vino potere  fono  cortretti  a confeflàre  il  futuro 
giudizio  1 Vieni , e cqnofci , fe  fono  vere  le  co- 
le, che  diciamo.  Vedrai  erter  noi  pregati  da  quel- 
li , che  tu  preghi , ed  efler  temuti  da  quelli , che 
tu  temi,  e che  tu  adori  . Vedrai  ftar  legati  fotto 
la  noftra  mano  , e tremar  prigionieri  quei  , che 
tu  rimiri,  e che  veneri  come  (ignori  (£)  . Che 

H ftol- 

(*)  Partivi  eft , quoti  furentium  varietali • vitiorum , 
quod  ini  quii. ite  feralium  criminum  , quod  cruentameli 
compendia  rnpinarum  vita  veftra  maculatur  . quod  J'tt - 
perjlitionibus  falfit  re  ligio  vera  fubvertitur , quod  Deus 
omnino  non  quaeritur , ntc  timctur  . Adbuc  injuper  Dei 
fervot . &•  maiejlati  , jy  nomini  e\ut  dicstos  ininfiit  peti 
fecutionibnt  fatigatit . 

(b)  La  podeftà  , che  ha  la  Chiefa  di  cacciare  i Demo- 
ni > l'ha  avuta  da  Crifto  S.  Marc.  cap.  1 6.  In.  nomine 
ateo  Dacmeuia  etici ent . Il  Ficrcc  « per  toglierle  si  bel 
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ftoltezza  adunque,  e che  cecità  farà  mai  quefta; 
il  non  voler  venire  dalle  tenebre  alla  luce  , egià 

de* 


pregio,  dice,  che  fu  comune  anche  a i Pagani,  artcftan- 
doli  da  Plutarco,  da  Luciano,  e da  altri,  che  facevano 
fopra  gli  offerti  i loro  eforcifmi , e gli  liberavano.  Se 
gli  rifponde  : primo  , che  non  fi  allegano  di  ciò  ficuri  do- 
cumenti • e che  non  meritano  gli  Scrittori  Gentili  alcuna 
fede  nel  detto  racconto,  i quali  in  tanc’altri  fono  con- 
vinti difalfità»  c d’impoftura . Secondo  , fi  oppone  al  Frc- 
ret  P autorità  di  S.  Ireneo  , e di  Origene  che  accertano 
fovente  abbracciare  il  Criftiancfimo  que’ Pagani,  che  da 
noli  ri  Sacerdoti  erano  Itati  liberati  da  i Demonj  , dopo  d* 
■ver  provati  inutili  gli  eforcifmi  della  loro  religione. 
Terzo,  che  il  fofpetto  d'intelligenza  fra  P Eforcizzante  , 
e P offerti)  può  cadere  più  ragionevolmente  fra  uomini , 
che  profetano  il  medefimo  culto,  che  fra  quelli,  che  1’ 
hanno  differente . Quarto , che  quand’  anche  fi  voleffe  con- 
cedere ciò,  che  afTolutamente  fi  nega , che  qualche  of- 
ferto fia  flato  liberato  dagli  eforcifmi  de’ Pagani , fi  può 
dire  che  il  Demonio  benché  , non  feongiurato  nel  nome 
di  Crifto , abbia  voluto  cedere  per  dar  credito  alle  prati- 
che fupcriHziofe  fra  i di  lui  adoratori . 

Ricardo  Mead  Medico  Inglefe  nel  fuo  libro  Medica  Sa- 
cra ec.  capo  9.  de  Daemouitcit , pretende  di  provare  , fenza 
riefeirvi , che  non  fi  diano  propriamente  degli  invali  dal  De- 
monio; ma  che  tutto  ciò,  che  da  Cattolici  ft  attribuifee 
al  potere  de’  maligni  fpiriti  fopra  de’  corpi  umani , non  fiano 
fc  non  effetti  d’ una  malattia,  che  egli  chiama  frenetidc  • 
Noi  però  dìfUnguiamo  i frenetici  dagli  indemoniati . I 
primi  fanno  certamente  delle  ftravaganze  , che  proven- 
gono da  una  forte  alterazione  della  mente  , che  non  di 
rado  va  difgiunta  da  un  gran  rifcaldamcnto  del  fangue, 
che  nella  fua  effervefeenza  può  mettere  in  violenti  azio- 
ni il  carpo,  ma  non  agiranno  mai  fopra  le  forze  umane. 
I fecondi  febbene  in  molti  effetti  fi  artomiglino  a frene- 
tici, operano  però  tali  cofe,  che  non  portono,  che  ad  un* 
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desinati  a i vincoli  della  morte  eterna,  non  voler 
dar  luogo  alla  fperanza  dell’  immortalità  ! Aven- 
do poi  portato  due  Scritture , dove  fono  mirìac- 
ciate  da  Dio  le  fue  vendette  contro  gl’  Idolatri , 
fi  (ludia  S.  Cipriano  con  un  fervorofo  invito  di 
difiaccare  Demetriano  dall’Idolatria,  e 1’  eforta 
a por  fine  a i mali  trattamenti  de’  Criftiani , ram- 
mentandogli, che  quanto  più  ingiufta  farà  la  per- 
fecuzione,  tanto  più  grave  cadrà  fopra  di  loro 
la  divina  vendetta.  Fa  quindi  menzione  delle 
calamità  accadute  in  quei  giorni,  ne’ quali  infìe- 
xivafi  contro  de’  Criftiani , e dice  , che  quelle  non 
deftano  in  loro  alcun  dolore  , per  la  fiducia,  che 
hanno  de’ beni  futuri.  Nè  perciò  noi  fiamo  a voi 
eguali,  perchè  ritenuti  ancora  come  voi  nel  Mon- 
do, ed  in  quella  carne,  di  elfa , e del  Mondo 
Tentiamo  gl’incomodi.  Imperciocché  provandoli 
il  dolore  a mifura,  che  fe  ne  concepisce  la  ca- 
gione; è chiaro,  che  i Criftiani  non  fi  dolgono, 
come  i Pagani  delle  calamità,  perchè  fanno  , non 
elfer  venute  per  loro  colpa.  E’vigorofa,  egli  di- 
ce , prelfo  di  noi  la  robuftezza  della  fperanza,  e 
la  ftabilità  della  fede,  e fra  le  ftefle  rovine  del 
cadente  fecolo,  la  mente  è follevata , cd  è im- 

H z dio- 
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agente  fuperiorc  attribuirli  . Quelle  fono  v.  g.  intendere  , 
e parlare  diverfi  linguaggi  non  mai  lludiati , udire  per- 
fettamente ciò  , che  li  dice  in  gran  diftanza  di  luoghi  ; 
fenprire  i fegreti  del  cuore,  acquiltare  un’  immobilità 
ftraordinaria  ; tutte  prove  del  dominio  d’  unofpirito,  a cui 
fono  del  fuo  potere  tali  operazioni . Noi  abbiamo  fchia- 
rito  quello  pnnto  in  una  DilTcrtazioqe  che  a fuo  tempo 
daremo  alla  luce . 
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mobile  la  virtù,  e giammai  non  è fé  non  lìew 
Ja  pazienza,  e l’ anima  è fempre  ficura  del  fuo 
Dio.  Siano  pur  infaufte,  e contrarie  le  cofc  di 
quello  fecolo  a Criftiani,  niente  ad  eflì  impor- 
ra, mentre  gli  invita  il  Paradifo , e gli  attende 
colla  pienezza  d’ogni  bene  il  celefte  regno.  Se- 
guita poi  a dire  , che  credono  i Pagani  , perchè 
vedono  i fervi  di  Dio  involti  ncllc'ftefle  miferie , 
c foffrime  anche  delle  maggiori,  che  fia  per  effe- 
re  alla  fine  comune  la  loro  forte  con  quei,  che 
l’ oltraggiano  : ma  s’ ingannano  ; cffendoli  egli  di- 
chiarato in  contrario  nelle  fue  Scritture.  Sotto  la 
figura  degli  Ebrei  , prefervati  nella  ftrage  de- 
gli Egizi  dallo  fieffo  fterminio  , fono  accu- 
rati i Criftiani , pel  fegno , che  portano  in’  fron- 
te del  Sangue  di  Gesù  Crifto  , della  loro  falute . 
A quelle  irrefragabili  tellimonianze  fa  fuccedere 
S.  Cipriano  una  fervorofa  efortazione , prefa  da 
quelle  parole  Profeta  Amos  («)  : Quaerite 
Deuw , &vivet  anima  vejlra;  e da  queft’  altre  di  Cri- 
fio  ( b ) : Haec  ejl  autem  vita  aeterna , ut  cognofcant 
le  folum  veruni  Deum  , & quem  mijìjli  Iefum  Cbri- 
jìùm  ; e dopo  d’ aver  invitato  i Pagani  con  mo- 
tivi di  fperanza  a convertirli,  ed  a lafciar  in  pa- 
ce i Criftiani,  paffa  a ftringerli  colle  minacce 
degli  eterni  fupplizj  ; e conchiude  finalmente , che 
fe"i  Criftiani  perderanno  la  vita  fra i patimenti,  la 
ricupereranno  gloriofa  con  Crifto,  e beati  con  Dio 
Padre  goderanno  feco  d’ una  perpetua  giocondità. 

Nel  fecondo  librò  della  vanità  degli  Idoli  tre 

Po- 
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fono  le  cofe,  che  fi  propone  S.  Cipriano  di  dimo- 
ftrare  ; la  prima,  che  gli  Idoli  non  fono  Dei  : la 
feconda,  che  Dio  è uno  folo:  la  terza  , che  la 
falute  per  i meriti  di  Gesù  Crifto  è data  a i cre- 
denti. Prova  la  prima  parte  con  dire,  che  molti 
di  que*  Numi , che  venera  il  volgo , o fono  fiati  Re , 
e perciò  efaltati  alla  Divinità , per  eternare  ne’ 
popoli  la  loro  memoria  ; altri  fono  fiati  famofi 
per  invenzioni  di  arti , cd  altri  celebrati  per  V e- 
xoiche  loro  getta , e per  fegnalati  benefizi  alle 
città  apportati . Dunque , egli  dice,  fe  una  volta 
fono  nati  gli  Dei,  o perchè  non  nafcono  ancora  og- 
gigiorno? Forfè  che  Giove  è invecchiato,  e Giu- 
none ha  finito  di  partorire?  Andando  poi  avanti 
a parlare  degli  Dei  particolari  de’  luoghi  ; chiama 
Vernacoli  i Dei  de’  Romani , perchè  nati  fra  lo- 
ro ; e di  quelli  nomina  Romolo  follevato,  per 
una  finzione  di  Procolo  , agli  onori  divini;  Con- 
fo il  Dio  della  frode  ec.  Tazio  trovò  , e venerò  la 
Dea  delle  cloache , ed  Oftilio  ebbe  per  una  Divinità 
la  paura,  e la  pallidezza  . Rammenta  inoltre  Mar- 
te, Dio  de’ Traci,  Giove  di  Candia  , Giunone  di 
Argos,  o di  Samo,  o della  Fenicia,  e Diana  di 
Tauri,  Cibele  madre  degli  Dei,  ed  i moflridell’ 
Egitto  ec.  Sono  ancora  pretto  i Romani  i foggie- 
gati  Dei  Penati,  che  il  fuggitivo  Enea  portò  da 
Troia  ; e feendendo  a menzionare  le  origini  di  tante 
Divinità,  dice,  efler  cofa  da  muovere  più  il  rotto- 
re  , che  le  rifa  ; il  vedere  come  la  lcelleraggi- 
ne  , l’infamia,  la  crudeltà  ec.  fiano  fiate  innalza- 
te alla  venerazione.  Ciò  non  potè  avvenire,  che 
ia  un’inganno,  o da  un  cieco  trafporto  del  vol- 
* H ì go 
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go  forprefo  da  Demonj  co’  loro  preftigj , e frau- 
dolenti arti,  e che  fono  eiTì  ambiziofi  al  fommo 
d’ edere  dagli  uomini  venerati,  ed  adorati  . La 
defcrizione , che  di  eflì  ne  fa  S.  Cipriano  è tut- 
ta prefa  da  Minucio  Felice,  di  cui  riporta  anco- 
ra le  parole:  Spiritar  funt , egli  dice  , injìnceri , 
& vagì , qui  pofleaqu.im  terrenis  vitiis  immerfì funt , 
& a vigore  coelefi  terreno  naufragio  recejierunt , 
non  dejinunt  perditi  perdere , & depravati  errorem 
pravitatir  infundere . Hor  & Poetae  Daemonar  no - 
runt , & Socrate r infimi  fé , & regi  ad  arbitrium 
Daemonis  praedicabat  &c.  Confimile  a quella  di 
Minucio  Felice  è la  numerazione  de’ mali,  cagio- 
nati da’  Demonj  nel  Mondo  , con  cui  profcgue 
S.  Cipriano  il  fuo  ragionamento  ; e del  medefimo 
Minucio  Felice  è la  dottrina , che  dà  della  virtù 
degli  eforcifmi , co’  quali  fanno  conofcere  i Cri- 
ftiani  la  podeftà,  che  hanno  fopra  i Demonj.  Da 
quella,  egli  dice,  nafce  il  loro  odio,  per  cui 
follevano  contro  di  noi  il  volgo,  e per  allonta- 
narli dal  venire  alla  cognizione  di  noi , ci  fan- 
no odiare , prima  che  ci  conofcano . Ma  Dio  è 
il  Signore  di  tutte  le  cofe  (palla  al  fecondo  pun- 
to) nè  la  di  lui  fublimità  può  aver  compagno, 
eflendo  egli  in  portello  deli’  intierodomimo.  Pro- 
va in  feguito  S.  Cipriano  dagli  efempli  terreni, 
che  uno  folo  può  edere  Iddio,  convenendo  ciò 
alla  perfezione , ed  alla  univerfalità  del  fuo  re- 
gno . Dice  , che  è invifibile  , incomprenlibile , ine- 
ftimabile;  che  non  può  rinchiuderli  in  un’ edili* 
zio,  avendo  per  fuo  tempio  tutto  il  Mondo; 
nella  noftrà  mente  deve  dedicategli  una  ftanzaf 
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e confecrarfi  nel  noftro  petto  (a) . Nè  alcuno  cer- 
chi altro  nome  a Dio  ; Dio  è il  fuo  nome  ; egli 
è uno,  e tutto  fi  trova  in  tutte  le  cofe,  e na- 
turalmente è fino  dal  volgo  confettato  in  molte 
cofe;  mentre  frequentemente  fentiamo,  che  in 
divcrfe  maniere  è rammentato.  E quelto  è ciò 
da  che  proviene  il  voftro  delitto  ; il  non  voler 
conofcere  quegli , che  non  potete  ignorate . Do- 
po d’aver  dimoftrato  S.  Cipriano  l’efiftenza,  e 
la  cognofibilità  del  vero  Dio,  patta  a provare; 
che  vi  fia  Crifto  , e che  pel  di  lui  mezzo  ci 
fia  venuta  la  falute.  I Giudei  dapprincipio  furo- 
no grati  a Dio;  così  in  addietro  erano  giudi,  ed 
i loro  maggiori  oflervavano  la  Santa  religione  ; 
da  quella  religiofità,  ed  obbedienza  ne  derivò  la 
profpcrità,  e la  gloria  del  loro  regno,  e la  gran- 
dezza della  loro  nazione.  Ma  diventati  che  fu- 
rono in  appretto  negligenti,  indifciplinati,  fuper- 
bi , c gonfi  della  fidanza  de’  loro  padri , nel  men- 
tre che  difprezzavano  i divini  precetti , fecero  per- 
dita della  grazia,  loro  compartita.  A che  fodero 
arrivati  i loro  eccedi , e che  non  fi  meritane  il 
difprczzo  della  loro  religione , benché  elfi  tac- 
ciano , i fatti  però  lo  dimoftrano  pienamente . 

H 4 Con 


(a)  Noi  abbiamo  già  notato  in  Arnobio  , che  non  ef- 
fendo  permeilo  a Cridiani  in  que’  primi  Secoli  di  efer- 
citare  pubblicamente  il  culto  della  loro  religione  ; gli 
Apologhi , che  li  vedevano  attaccati  dagli  Idolatri  di 
non  predar  efli  alcuna  venerazione  alla  Divinità  ; rifpo- 
fera  , cfaltando  il  culto  interiore  , Copra  1*  ederno.  c pro- 
vando, che  nella  cognizione , e nell’ amore  rctfo  Dio  con- 
oide principalmente  la  vera  religione . 
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Con  Tertulliano  dice  S.  Cipriano,  che  quà , e li 
difperfi  vanno  vagando,  fuggitivi  dalla  loro  pa- 
tria, e dal  loro  Cielo,  fono  sbalzati  per  gli  al- 
trui paefi . E ciò  è anche  certo  ; mentre  Iddio  avan- 
ti aveva  predetto,  che  volgendoli  al  fuo  termi- 
ne il  fecolo,  ed  accollandoli  il  Mondo  al  fuo1 
fine,  da,  ogni  nazione,  e luogo,  e popolo  fi  fa- 
rebbe egli  feelto  degli  adoratori , molto  fedeli, 
e più  oflequiofi , i quali  avrebbero  meritato  la 
pienezza  delle  divine  grazie  , di  cui  ne  fareb- 
bero privati  i Giudei  per  la  loro  irreligione  .• 
Arbitro  adunque,  e macftro  di  quella  grazia,  c 
difciplina  , è flato  mandato  il  Verbo,  ed  il  Fi- 
giiuolo  di  Dio,  che  da  tutti  gli  anteriori  Profe- 
ti era  flato  predicato  illuminatore,  e dottore 
del  genere  umano . Quelli  è la  virtù  di  Dio , 
quelli  la  ragione,  quelli  la  fapienza,  e la  di  lui 
gloria.  Quelli  difeefe  in  una  Vergine,  e li  velili 
di  carne  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ; Iddio  lì 
unì  all’uomo.  Quelli  è nollro  Dio,  quelli  è Cri- 
llo , il  quale  per  farfi  conciliatore  di  due  ellre- 
mi,  fi  fece  uomo,  per  condurre  1’  uomo  al  Pa- 
dre. Crillo  volle  oliere  ciò,  che  è l’uomo,  ac- 
ciocché P uomo  polla  ellerc  ciò , che  è Crillo . Sa- 
pevano i Giudei  ancora,  che  Crillo  era  per  ve- 
nire ; mentre  da  i Profeti  era  Tempre  loro  annun- 
ciato; ma  avendo  elfi  parlato  di  due  di  lui  ve- 
nute; che  una  in  forma,  ed  efercizio  d’uomo; 
l’altra,  che  Io  farebbe  conofcere  Dio  ancora, 
non  vogliono  ammettere  la  prima  di  lui  venuta, 
che  fi  confumò  nella  fua  paflìone  , ma  increduli 
Tempre  allettano  quella,  che  fi  farà  palefe  coll* 
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opere  dell’ onnipotente  Tua  delira.  Fu  in  pena 
de’ loro  peccati,  che  i Giudei  non  conofeeflero, 
che  Gesù  Crifto  era  venuto  ; e perchè  erano  in- 
degni  di  vivere  , benché  avelTero  davanti  agli 
occhi  la  vita,  non  la  conobbero.  S.  Cipriano  fa 
quindi  un  compendiofo  racconto  sì  delle  virtù  , 
che  delle  maravigliofe  operazioni  di  Crifto,  che 
avendo  accefo  d’invidia  contro  di  lui  i Giudei, 
l’infamarono  qual  malfattore,  e con  falfe  accu- 
fe  cftorfero  da  Pilato  la  fentenza  di  morte , e 
nella  maniera  più  ignorainiofa  , e più  barbara, 
la  fecero  efeguire . Ma , dice , che  egli  di  fe  tut- 
to aveva  predetto , e chiare  fono  le  Profezie , 
che  l’ hanno  preceduto.  Patì  Crifto,  e foftenne 
la  morte  nel  corpo , non  nella  Divinità;  patì  per 
vincere  la  lieta  morte*  Secondo  che  aveva  pre- 
detto refufeitò  gloriofo  , ed  apparve  a fuoi  Di- 
fcepoli,  fatti  banditori  della  fua  dottrina,  qual 
era  prima  della  fua  patione  , e con  loro  con- 
versò quaranta  giorni , per  riftabilirli  nella  fua 
fede , per  iflruirli  nel  regno  de’  Cieli , e per  la- 
fciarloro  gli  ultimi  fuoi  ricordi.  Finalmente  veg- 
gendololi  ftefli  Apolidi , follevato  da  una  nuvo- 
la ; falì  al  Cielo , dove  portò  trionfante  1*  uma- 
nità, che  aveva  afliinto , e fu  collocato  alla  de- 
lira dell’  eterno  fuo  Padre  , per  tornare  nel  Mon- 
do , ri veftito  di  tutta  la  maeftà  , e polfanza , a te- 
nere il  gran  Giudizio  , in  cui,  come  fupremo 
Giudice  , fentenzierà  i giufli  alla  gloria , ed  t 
Demonj  co’  loro  feguaci  condannerà  agli  eter- 
ni fupplizj . Ecco  dunque  chi  feguitiamo  , così 
termina  il  fpo  libro  ,S.  Cipriano,  quelli  abbia- 
•'  ~ m0. 
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ino  per  guida  del  noftro  camino  , quelli  prin- 
cipe della  luce,  autore  della  falute,  e chea 
quei  che  lo  cercano , e lo  credono , promette  il 
Cielo  ugualmente  , e il  Padre . Noi  Criftiani  ot- 
terremo ciò , che  Crifto  ci  fa  fperare , fe  l’ avre- 
mo imitato. 

E’  nota  agli  eruditi  la  cenfura,  che  fa  Lat- 
tanzio a S.  Cipriano; (a)  perchè fcrivendo  ad  un 
Pagano  , qual  era  Demetriano  , per  difìoglierlo 
dalla  falfa  religione  , e condurlo  alla  vera  di 
Gesù  Crifto  fi  fervide  dell'  autorità  delle  divine 
Scritture , delle  quali  gli  Idolatri  non  facevano 
conto,  c tenevano  per  libri  apocrifi,  quando 
meglio  farebbe  fiato , fe  l1  aveife  confutato  con 
argomenti  ricavati  da  i loro  Filofofi , ed  Iftorici , 

. e dalla  ragione.  Bifognerà  dunque  dire,  che  il 
Freret  non  abbia  veduto  quello  luogo  di  Lattan- 
. zio  ; mentre  fe  P avelie  letto , non  avrebbe  cri- 
ticato quegli  Apologifti  Criftiani,  che  fecondo  il 

(jenfare  di  Lattanzio  non  fi  fono  prevalfi  nelle 
oro  Opere  ,fcritte  contro  i Gentili  , de’  libri  fanti , 
come  Minucio  Felice,  Arnobio,  e Lattanzio  me- 
defimo,  che  per  abbattere  gli  errori  , ne' quali 
era  involto  il  Gentilefimo  hanno  loro  oppofto 
folamente  i principi  della  più  fana  Filofotia  , e 
con  un  giufto  raziocinio  diftruggentìo  i loro  pre- 
giudizi hanno  cercato  di  perfuadcrli  della  verità  . 
Il  giudizio  di  Lattanzio  è riferito  da  S.  Girola- 
mo nella  fua  Epiftola  a Magno , dove  non  gli 

dà 


(<*)  Indie,  lib.  V.  cap.  t. 
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dà  maggior  forza  colla  fua  approvazione , come 
alcuno  de’ Critici  moderni  hanno  pretefo  , ma 
lo  riporta  femplicemente , per  prova  , che  è le- 
cito ad  uno  Scrittore  Ecclefiaftico  di  allegare  le 
tefiimonianze  , non  folo  de’  facri , ma  ancora 
de’  profani  Scrittori , quando  da  cffi  fi  polfono 
eftrarre  i lumi , che  fi  defiderano . Molto  però 
differente  da  Lattanzio  fu  il  fentimento  di  Ter- 
tulliano, da  lui  efpreffo  nel  principio  del  libro 
de  Tejlìmonio  anima? . E’  un’ imprefa,  che  richie- 
de una  gran  ricerca,  c fa  d’uopo  una  più  vada 
memoria,  fe  alcuno  voglia  da  i libri  accreditati 
di  qualfifia  Filofofo,  o Poeta,  o maeftro  della 
dottrina , e fapienza  del  fecolo  tirar  fuori  le  te- 
ftimonianze  della  Criftiana  verità  , acciocché  i di 
lei  emuli,  e perfecutori  da  i loro  proprj  autori 
fiano  convinti  del  loro  errore,  e dell’ingiufto  o- 
dio , che  hanno  contro  di  noi . Ma  ficcome  lo 
fteflo  S.  Girolamo  nella  fua  lettera  a Ctefifonte 
contra  i Pelagiani , dice  , che  fi  polfono  confuta- 
re gli  Eretici  con  delle  brevi  fentenze  delle  Scrit- 
ture, e con  eife  togliere  la  forza  agli  argomen- 
ti de’Filofofi,  ne  fegue,  che  ne  fono  da  biafi- 
marfi  quegli  Apologifti,  che  contro  de’ Pagani  li 
fono  ferviti  delle  Sante  Scritture , nè  cenfurarli 
quegli  altri , che  per  la  ftrada  della  ragione  u- 
raana,  e delle  dottrine  profane  fi  fono  ftudiati 
di  condurli  alla  cognizione  del  vero.  Non  tace- 
rò il  bell’elogio,  che  fa  Io  ftelfo  Lattanzio  a 
S.  Cipriano  Inftit.  lib.  5.  c.  1.  IJnus  igitur  prae- 
cifuus , & elarus  extitit  Cjprianuf  : admodum  rnut- 
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ta  fcripjìt  in  fuo  genere  miranda . Erat  enim  inge- 
nio  facili , copiofo , & fuavi , (qua*  fermonis  ma- 
xima efi  virtus)  aperto:  ut  difcerncre  nequeat  u- 
trum  ne  ornatior  in  eloquendo  » an  facilior  in  ex- 
plicando  5 an  potentior  in  pervadendo  futrit . 
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LATTANZIO  FIRMIANO 


LIBRO  PRIMO. 

Lati  aliti  us  quafi  quidam  fluvins  eloquentiae  > 
utiu am  tam  noftra  confirmare  potuifiet  , 
quam  facile  aliena  deflruxit . D.  Hier. 
Ep.  ad  Paulinam . 

NEI  prìncio  del  quarto  Secolo  , c fotto  gU  Im- 
pera tori  Dioclefliano,  e Maflimiano  s’ ac- 
quiftò  un’  illuftre  nome  Lattanzio  Firmiano , fco- 
lare  d’  Arnobio . Pretendefi  d’  origine  Italiano-, 
e che  la  ìua  patria  fia  ftata  Pavia,  o piuttofto 
Fermo,  e perciò  che  a i nomi  di  Lucio  Celio 
Lattanzio  gli  foffe  aggiunto  il  cognome  di  Fir- 
mano . Ma  alcuni  Critici  reputano  affai  leggie- 
ra tal  congettura.  Non  fi  mette  però  in  dubbio, 
che  egli  infegnò  la  Rettorica  in  Nicomedia,  al 
tempo  dell’  Imperator  Dioclefliano,  e che  Co, 
Aantino  il  Grande  lo  chiamò  nelle  Gallie  , e Io 
dette  per  precettore  di  lingua  Latina  al  Tuo  Fi- 
gliuolo Colpo,  già  dichiarato  Cefare . Nel  tem- 
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po  della  perfecuzione  di  Dioclelfiano  fcrifte  i 
fette  libri  in  difefa  della  Religione  Criftiana  , 
che  egli  intitolò  illituzioni . Comparifcono  dedi- 
cati a Coftantino  il  Grande;  ma  loftengono  alcu- 
ni, che  quella  dedica  ila  (lata  fatta  dopo,  mentre 
che  negli  antichi  Codici  manofcritti  non  fi  tro- 
va . S.  Girolamo  lo  chiama  il  Cicerone  Griftia- 
no  per  l’eleganza,  con  cui  ha  fcritto  quell’ Ope- 
ra non  folo,  ma  tutte  le  altre,  delle  quali  par- 
lano con  molta  lode  quelli , che  hanno  dato  il 
Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiallici  . 

Avrà  fubito  che  dire  taluno , perchè  io  dia 
1’  ellratto  di  tutti  i fette  libri  dell’  illituzioni  di 
Lattanzio,  quando  degli  altri  Apologifti  non  ho 
dato,  che  qualche  fquarcio;  e però  che  la  mia 
Opera  debba  piuttollo  chiamarfi  una  vcrfione  di 
Lattanzio,  che  una  difefa  de’  primi  Apologifti 
fotto  il  qual  titolo  l’ ho  pubblicata  . Rifpondo 
primo,  che  la  materia  de’ fette  libri  di  Lattanzio 
è così  concatenata  , che  non  la  potevo  troncare  , 
fénla  farne  un’aborto.  Secondo,  che  avendo  ap- 
punto fcelto  dagli  altri  Apologifti  le  loro  parti- 
colari dottrine , per  non  cadere  in  una  noiola  re- 
petizione , giacché  tutti  più  o meno  hanno  trat- 
tato la  medefima  caufa,  ho  rimeflo  i Lettori  all’ 
illituzioni  di  Lattanzio  , nelle  quali  ha  rie- 
pilogato ciò  , che  hanno  detto  prima  di  lui 
gli  altri  difensori  della  religione  Criftiana.  Ter- 
zo, che  i detti  libri  fono  pieni  d’ una  lcelta  e- 
Tudizione  , e di  giudi  infegnamenti , che  ben  pof- 
fono  contrapporU  alla  cattiva  morale  de’Filofofi 
Pagani.  Finalmente  rifpondo  in  quarto  luogo,  che 
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febbene  non  abbia  dato  intieramente  il  contenu- 
to ne’  nominati  fcritti  Apologetici , non  ho  pe- 
rò sfuggito  d’illuftrare  i loro  luoghi  più  ofeuri , 
o che  fono  flati  cenfurati  dagli  Eretici  ; come  in 
S.  Giudino,  in  Minucio  Felice,  in  Arnobio , ed 
in  Lattanzio  medelimo  ; e quindi  mi  lufingo  d’  a- 
ver  pienamente  foddisfatto  al  mio  impegno . 

Sono  dunque  fette  i libri  dell'  idituzjoni  di 
Lattanzio.  Il  primo  è della  fajfa  religione.  Il 
fecondo  dell’origine  dell’errore.  Il  terzo  della 
falfa  fapienza  . Il  quarto  della  vera  fapienza.  II 
quinto  della  giuftizia.  Il  fedo  del  vero  culto.  Il 
fettimo  del  divino  premio . Fra  gli  Apologifti 
Cridiani  egli  è il  primo,  che  con  quello  meto- 
do abbia  trattatosi  vada,  e sì  importante  materia , 
difpoda , come  egli  dice  , in  tal  guifa  a due  og- 
getti. Uno  è di  didruggere  le  accufe  de’  Paga- 
ni contro  il  culto  religiofo,  che  proferiamo;  lo 
che  altri  prima  di  lui  hanno  fatto:  l’altro  è d’ 
idruire  nella  dottrina  chi  è Cridiano;  ed  inque- 
do  egli  è il  primo,  e perciò  chiamò  queda  fua 
Opera  idituzioni.  Io  di  elTa  pure  rileverò  fola- 
mente  i punti  principali,  e le  talvolta  ripeterò 
qualche  cofa , mi  dichiaro , che  farò  obbligato 
dalla  necelhtà  di  feguitare  l’Autore,  e da  un 
giudo  timore  di  renderlo  ofeuro,  col  troncarlo 
fuori  di  luogo. 

Il  primo  libro  è divifo  in  XXIII.  Capi  . Il 
I.  non  contiene  altro  , che  una  breve  intro- 
duzione . Nel  II.  deferive  1*  errore  di  Demo- 
crito , e di  Epicuro , che  negarono  la  previ- 
denza , o da  la  ragione  regolatrice  dell’  univer- 

fo, 
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fo,  i quali  furono  contradetti  dagli  Stoici)  che 

ne  prefero  la  difefa  (a).  Propone  nel  III.  fe  il 
Mondo  fi  governi  dal  potere  ci  un  Dio  folo,  o 
di  molti)  e fiabili/cc>  che  quella  potenza  non 
può  c fiere  che  una  fola . Primo , perchè  una  fola 
potè  creare  tutte  le  cofe.  Secondo,  perchè  Ja 
loro  (labile,  e sì  ben  concertata  difpofizione  non 
potè  efler  parto,  che  d’una  fola  mente,  e d’u- 
na  fola  forza  , che  abbia  penfato,  ed  operato 
allo  fieflo  fine  ( b ) . Terzo , perchè  nel  numero 
dividendoli  la  potenza,  non  farebbe  fiata  afiolu- 
ta;  e però  tutte  le  parti  divife  Tetterebbero  im- 
perfette, ed  una  bifognofa  dell’altra;  ciò,  che 
ripugna  all’Ente  fupremo,  alla  prima  caufa , al- 
la mente  eterna,  alla  natura  perfetta,  ed  indi- 
' pendente,  che  fi  deve  ammettere  in  chi  prefiede 
all’ univerfale  governo.  Nel  Capo  IV.  dimoftra, 
che  fotto  un  mafiìmo  Dio  non  lì  pofibno  porre 
altri  Dei  fubalterni;  perchè  la  condizione  divina 
importando  un’ e Ile  re  infinito,  ed  un  potere  illi- 

mi- 

(a)  Qual  previdenza  teneflero  gli  Stoici , s*  è detto  di 
fopra  in  Minucio  Felice. 

,(£)  La  (ledi  dottrina  oppofe  Origene  a Celfo,  cho  ave- 
va dato  di  favolofo  a tutto  ciò  > che  aveva  fcritto  Mosè 
nella  Genefi  della  Creazione  del  Mondo . Dopo  avergli 
rinfacciato  la  ridicolezza  delle  favole  de*  Greci  . dice  ; 
Quanto  igitur  evidenti as , quanto  hit  omnibus  figmen - 
tis  melius  efl  argumentum , quo  quii  ex  praeclaro  re- 
ttivi, quac  in  mundo  ctnfpiciuntur  ordine  perfuufus* 
illius  mundi  veneratisi-  conditore»! , unius  fe  cumque  « - 
tijni  ex  parte  confentientis  unum  , qua  quidem  partium 
omnium  coujpirationc  , & confenfu  liquet  in  un  (bum  <t 
P furi  bus  creati  non  potuiffe  &c,  lib.  1.  n.  a]. 
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mìtato  , cederebbe  d’ elfer  Dio  fc  fofle  in  necef- 
fità  di  obbedire  ad  un  Dio  fu  peri  ore . Dice,  che 
i Profeti,  e tutte  le  divine  Scritture  non  Iranno 
predicato , che  un  Dio  Polo.  Nel  Capo  V.  porta 
le  teftimonianze.de’ Poeti,  tanto  Greci,  che  La- 
tini, da  i quali  non  s’  è attribuito,  che  ad  un 
Polo  principio  la  fattura  del  Cielo  , e della  ter- 
ra, ed  a lui  la  vita,  ed  il  moto,  che  hanno  i 
vegetabili,  e la  legge  collante  dell’ univerfalc 
armonia  . Il  Capo  VI.  è intitolato , delle  te- 
ftitaonianze  de’  Profeti , e de’  Filofofi , alle  quali  fe- 
guono  quelle  di  Cotta  Pontefice  , di  Trifmegifto, 
e delle  dieci  Sibille.  Si  può  chiamare  una  teni- 
tura di  palli,  parte  tolti  da  Cicerone,  parte  da’ 
fuppofti  libri  di  Mercurio  Trifmegifto , e de’ libri 
Sibillini;  nel  citare  i quali,  ha  leguitato  la  cor- 
rente credulità  degli  ftefli  Gentili,  che  gli  tene- 
vano per  oracoli , e da  elfi  prova  il  comune  con- 
fenfo , che  vi  Pia  un  Polo  Dio . De’  Capi  VII. 
Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  non  accennerò,  che 
il  titolo,  ballando  quello  per  far  vedere  di  che 
trattano.  Il  VII.  Capo  adunque  contiene  le  te- 
ftimonianze  d’ Apollo, e degli  Dei.  L’ Vili,  par- 
la della  cecità  di  quelli , che  credono  vi  Piano 
più  Dei , e lì  cerca  da  che  ha  avuto  origine  quell’ 
errore , e vi  fi  dimoftra  , che  a Dio  non  è necefia- 
rio  Un  corpo,  nè  che  abbia  da  generare  de’ fi- 
gliuoli. Nel  IX.fi  diPcorre  d’Èrcole,  e delle fue 
imprefe,  e del  di  lui  nafeimeoto  da  Giove,  ej 
da  Aicmena,  e della  di  lui  morte.  Nel  X.'  fi 
tratta  d’Efculapio,  d’ Apollo  , di  Nettuno  * :diq 
Marte,  di  Caftore,  e Polluce,  e di  Mercurio:» 

l II 
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Il  Capo  XI.  che  n.e  fuccede  è,  un  racconto  de’ 
genitori  di  Giove,  della  di  lui  nafcita,  e vita 
fceleratifiìma , della  di  lui  morte  , e fepoltura  ; 
e fi  fcopre  ciò,  che  hanno  finto  di.  lui  i Poeti. 
Si  cerca  poi  nel  XII.,  come  gli  Stoici  approprii- 
no  a i principi  filofofici  le  invenzioni  poetiche: 
e nel  XIII.  in  qual  maniera  i Poeti,  e gli  Sto- 
rici fmentifeano  le  tradizioni  degli.  Stoici  di  Gio- 
ve, di  Saturno,  e degli  altri  Dei.  Il  Capo  XIV. 
non  è per  altro , che  per  portare  la  teftimonian- 
za  di  Ennio  , che  nella  flefla  maniera  fcrifle  del- 
la progenie  di  Saturno  , di  Giove,  di  Opi,  di 
Cerere,  di  Giunone,  c dell* altre  Divinità,  dalle 
quali  fi  fa  nafeere  una  lunga  dipendenza  di  al- 
tri Dei.  La  materia  del  Capo  XVi  è fiata  trat- 
tata dagli  altri  Apologifti,  come  ho  itilevato  di 
l’opra,  ed  è in  che  maniera  abbiano  .cominciato 
a chiamarli  Dei  ; e dice , aver  ciò  fatto  i popo- 
li, per  onorare  i loro  Re,  c per  conservarne  la 
memoria  nelle  loro  immagini;  e. che  in  progref- 
fo  di  tempo,  o i figliuoli  a i cari  loro  genitori , 
o quelli  a i premorti  figliuoli , o.le  città,  e le 
nazioni  a i loro  infigni  benefattori  hanno  confa- 
crato  i Supremi  onori.  Allega  Lattanzio  fra  gli 
altri  Cicerone,  che  tocco  da  un  vivo  dolore 
della  morte  di  Tullia  fua  figlia,  la  collocò  nel 
ceto  degli  Dei,  e dice  , che  qual  Divinità  fareb- 
be tenuta  nell’  opinione  degli  uomini , e nc  ri- 
porta la  legge  da  lui  ftefa  dèi  culto  divino,  do- 
vuto a i Imimi,  ed  a quelli  , che.  quali  celefti 
perfone  erano  riputate.  Cicerone  in  ciò  ha  fe-'. 
guitato.il  comune  errore.  Del  Capo  XVI.  dove 
7 rile- 
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rileva  la  Pagana  cecità  di  mettere  fra  gli  Dei 
differenza  di  feffo;  le  unioni  maritali,  e Tufizio 
della  procreazione  , bada  d’  averlo  accennato. 
Poco  di  più  dice  Lattanzio  nel  Capo  XVII.  men- 
tre dopo  d’aver  toccato,  che  gli  Stoici  fi  sfor- 
zano di  divinizzare  le  cagioni,  e gli  effetti  na- 
turali , e di  trovare  una  certa  analogia  colle  Di- 
vinità, torna  a parlare  delle  genealogie  degli 
Dei,  dell’imbecillità  del  feffo,  e di  tutte  le  al- 
tre favole,  derife  da  Cicerone  . Inftituifce  poi 
il  Capo  XVIII.  per  confutar  quelli,  che  non  fo- 
lamente  hanno  fatto  Dei  gli  uomini , ma  che  con 
troppe  lodi  gli  hanno  elaltati  ; perchè  febbene 
per  le  cofe  yirtuòfamente  fatte  fiano  degni  di 
commendazione  , non  meritano  però  mai  di  pa- 
rificarli cól  vero  Dio.  Che  fe  quella  , che  da 
Pagani  è filmata  virtù , non  folle  un’  efimia  prero- 
gativa dell’ànimo,  ma  una  proprietà  di  corpo, 
a’ effer  dotato  di  maggior  forza,  come  ebbe  Er- 
cole , o foffe  anche  un  vizio , derivante  da  un’  in- 
iziabile cupidigia,  o da  una  sfrenata  ambizio- 
ne di  gloria,  come  in  Aleffandro  il  Macedone, 
ed  in  Scipione  Affricano,  non  avrebbero  titolo 
alcuno  d’effere  innalzati  alla  Divinità?  Nel  ca- 
po XIX.  dimoftra  Lattanzio,  che  la  venerazio- 
ne degli  Idoli  non  può  unirfi  col  culto  verfo  il 
vero  Dio;  perchè  per  utili,  che  fiano  fiati  all’u- 
raan  genere , quelli , che  in  effi  fono  figurati  ; 
non  poffono  mai  uguagliarli  alla  caufa  fuprema 
creatrice , e tenendo  effa  fola  il  fommo  impero 
del  Mondo. non  ammette  altri  a parte  dell’  ado- 
razioni , a lei  dovute  -,  anzi  dagli  fteffi  Poeti  c’  è 

I * fat- 
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fatta  menzione  di  Deità  dal  fommo  Dio  ful- 
minate. Comincia  in  feguito  il  Capo  XX.  con 
quelle  parole,  che  indicano  abbàftanza  tutto  il 
rimanente.  Vengo  ora  i furiare  delle  proprie  reli- 
gioni de'  Romani  , avendo  dianzi  trattato  delle  co- 
muni . Lupa  nutrice  di  Romolo  è fiata  qual  Dea 
onoratiuVi^  Ibftirei , égli  dice  , fe  folle  an- 
che'Io  ftèfio  animale,  di  cui  porta  la  figura. 
Scrive  Tifo  Livio  e (Ter  vi  il  fimolacrò  di  Laren- 
zia',  non -già  del  fuo  corpo,  ma  del  fuo  genio, 
e de’  fuoi  fcoftumi;  impercibcchè  fu  moglie  di 
Fauftulo,  che , per  la’proftituziòne  del  fuo  corpo, 
fra  i pallori  fu  chiamata  Lupa,  avendo  coh  ciò 
imitato  i Greci , apprelfo  de’  quali  effóndo  vie- 
tato di  collocare  ne’  Templi  i fimolacri  delle 
dònne  proftituite , vi  foftituivano  quello  d’ un  a- 
nìmàle , che  v’  avefle  correlazione . La  verecon^ 
dìa  non  permette  , che  io  profegua  la  deferizio- 
ne  di  Lattanzio  de’  giuochi  lupercali  in  onore  di 
tale  Divinità  ifiituiti  ;'  né  ripeterò,  che  i Ro- 
mani ebbero  per  Divinità  il  timore,  e la  palli- 
dezza ; dirò  bensì  che  M.  Marcello'  dedicò  tem- 
pli, ed  altari  all’onore,  alla  virtù,  alla  mente. 


non  poteva  non  Corrómpere  la  gioventù,  che 
frequentavate.  A Cicerone  poi,-  che  termina  il 
fuo  racconto  con  quella  fentenza1,  che  alla  vir- 
tù , e non  a’  vizj  tonò  da  confacrarfi  i • templi  ; * 
dice  Lattanzio  : guarda  o Tullio , che  fra  gli  onori ]•* 
ebe  tu  vuoi  attribuire  alla  virtù , non  introducano  r 

- * 1 an-  ' 
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anche  quelli  de'  vizj  ; perché  quejli  fono  più  poten- 
ti negli  animi  degli  uomini , e facilmente  il  cattivò 
fi  mafchcra  coll'  apparenza  del  buono  . La  Virtù  è 
da  venerarli , non  P immagine  della  virtù  , e gli 
onori  non  fono  da  farli  con  alcuno  facrilìzio , 
coll’ incenfo,  o còn  alcuna  folcnne  preghiera» 
ma  colla  volontà  fola,  e col  propofito  . Efage- 
ra  in  fcguito  Lattanzio  le  foverchie  fpele,  che 
facevano  i Romani , nell’  erigere  tanti  fontuofl 
templi,  alle  loro  immaginate  Deità,  in  tanti  fa- 
crifizj , giùochi  , e felle  licenziofilfime;  e con 
ragione  declama  contro  la  lorò  impoftura  , che 
tenendo  per  Numi , la  fede  , la  pace , P oneftà  , 
la  concordia , P amicizia , la  pudicizia  ec.  fofle- 
ro  poi  macchiati  enormemente  da  i vizj , che  sì 
belle  virtù  difonorano , c che  la  loro  religione 
niente  aveva  nè  di  buono , nè  di  vero  ; perchè 
altro  inoltravano  all’  efterno  colle  cerimonie , 
ed  altro  fomentavano  nel  loro  cuore.  Per  ter- 
minare il  rifiretto,  in  cui  mi  fonò  impegnato 
del  primo  libro  di  Lattanzio , non  rimangono  che 
i tre  ultimi  Capi , da  i quali  colla  Rena  brevi- 
tà ci  fpediremo.  Nel  XXL  che  ha  voluto  par- 
lare de’ facrifizj , e de’ mìfteri  Pagatoli,  rammen- 
ta l’immolazione  delle  vittime  umane  a Giove, 
a Diana,  a Saturno  ec.  che  faceva!» , non  folo 
dalle  più  rozze,  e fiere  nazioni  ; ma  dalle  più 
culté,  e manfuefatte  ancora;  come  da  i Latini,', 
c da  i Galli , né  parla  de’  tempi  remoti  , quan- 
do dice,  che  fin  allora  Giove  Laziale  non  efpia- 
valì  con  altro  fangue , che  coll’umano.  Invei- 
sce poi  acremente  contro  il  barbaro  rito  di  fa-* 
“s*::  U - ■ cri-  7 
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«rìficare  ì teneri  bambini  a Saturno  ; frenefia , si 
moftruofa , che  non  v*  è fierezza  di  Bruti , che 
1*  uguagli  ; mentre  fono  efli  al  fommo  gelofi  di 
confervare  i loro  parti , e non  di  perderli  . Di 
diverfc  altre  fpecie  di  facrifizj  dà  contezza  Lat- 
tanzio , e non  rifparmia  a i Pagani  la  confufione 
di  fentirfi  moteggiare  fulle  loro  putide  fordidcz- 
ze , accrefciute  ancora  dai  riti  infami,  e dall1  em- 
pic  Étti®  onte,  rotto  le  quali  fi  celavano  i più  or- 
rendi misfatti . E di  ciò  badi.  Cerca  poi  nel  Ca- 
po XXII.  chi  fia  dato  1*  autore  di  tante  fuper- 
ftizioni  predo  i Romani , e predò  P altre  nazio- 
ni , e dice,  che  fu  Numa  Re  de’ Sabini  , imita- 
tori di  Minoe,  che  volendo  adòggettarfi  i po- 
poli , fieri  ancora  , e felvaggi , unì  al  comando  la 
religione  ; perchè  cattivandofi  il  cuore , e lo  fpi- 
rito , più  còn  queda  ,che  collà  forza  j farebbe 
arrivato  al  fuo  intento.  Egli  fu,  che  idituì  i 
Pontefici,  i Flamini , i Salii,  gli  Auguri,  che  de- 
ftinò  i Dei  delle  famiglie , ea  avendo  mefio  in 
tal  forma  i Romani  full’ efercizio  della  religio- 
ne , gli  trade  dalla  naturale  fierezza , e gli  refe 
più  docili,  e più  amanti  della  concordia,  e della 
pace  ( a ) . Io  non  toccherò  ciò , che  egli  dice  di 

Pom- 

(4)  Non  v*  ha  dubbi*  efler  data  una  madiata  antichi  (II- 
ma  de’  Gentili , che  la  religione  è neceliaria  per  intro- 
durre , e per  confervare  il  bene  politico  d’uno  dato.  Co- 
nofcevano  , che  queda  più  di  qualunque  altra  molla  puh 
muovere  i cuori  umani  alla  giudizi»,  e che  più  d'ogni 
legge  civile  vale  a manfuefarli , ed  a renderli  amanti  del- 
la pace , e della  concordia , perchè  gli  rammenra  un’  ef- 
fcrc , ed  una  caufa , che  è a loro  fupcriore . Errarono  cflj 
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Pompilio,  di  Fauno,  di  C.  Baffo,  d’ Orfeo  , in- 
troduttori di  diverfe  Divinità , e di  diverfe  reli- 
gioni , per  onorarle  ; ma  dirò  fojo  cffere  Lattan- 
zio d’ opinione  , che  Meliflea  Re  de’  Cretenfi  for- 
fè il  primo  a facrificare  agli  Dei , c ad  introdur- 
re tutto  1’  efteriore  apparato  de’  facrifizj . Final- 
mente nel  XXI li.  ed  ultimo  Capo  prende  Lat- 
tanzio a fidare  l’ epoca  di  quelle  Divinità , che 
fi  adoravano  ; e facendo  coll’  autorità  di  Tallo , 
antichiflimo  Scrittore  , citato  da  S.  Teofilo  , Sa- 
turno, creduto  padre  degli  Dei,  contemporaneo 
a Belo,  che  i Babiloneli,  e gli  Aflirj  fanno  più 
antico  della  guerra  Troiana  di  322,  anni,  dice, 
non  poterli  collocare  più  in  là  di  1800,  anni  1* 
età  di  Saturno , e per  confeguenza , che  la  Pa- 
gana fuperftizione  non  può  vantare  maggior  an- 
tichità di  quella.  Avendo  a fufficienza  dimoftrato 
Lattanzio  nel  primo  libro  la  falfità  della  religione  1 
che  ha  prefo  a confutare,  e con  ciò  fatto  fare 
a i fuoi  Lettori  il  primo  pillò  verfo  la  fapienza, 
che  è di  conofcere  il  fallò  ; vuole  , che  colla 
cognizione  del  vero  facciano  il  fecondo  ; e per- 
ciò iflituifce  il  fecondo  libro,  e P intitola  dell* 
origine  dell’  errore  1 

In  XX.  Capi  dillribuifce  Lattanzio  la  mate- 
ria di  quello  libro  . Propone  nel  I.  Capo , che 
1* accecamento  della  ragione,  e l’ignoranza  di 

I 4 fe 

dice  S-  A gettino,  non  nell’  iftiturionc  delle  cofe  fiacre» 
dalle  quali  ottennero  il  loro  fine  , ma  nell’  abufio  delle 
medcfiimc.  In  luogo  che  col  culto  rcligiofo  fotte  predato 
omaggio  al  vero  Dio , infettarono  il  Mordo  con  una  fre-c 
natica  fupetftuiene . De  Civit.  Dei  lib.  III.  cap.  y. 
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fe  fa  gli  uomini  ingrati  al  vero  Dio , il  quale 
per  altro  nelle  cofe  avverfe  è riverito,  e temu- 
to, ma  nelle  profpere  è deprezzato.  Rileva  pri- 
mieramente, che  ciò,  che  Faceva  gran  male  al 
coftumc , ed  eftingueva  ogni  principio  di  religio- 
ne , era  il  penfare , che  niuna  cura  lì  prende  Id- 
dio degli  uomini;  e che  colla  morte  tutto  Ila  ^ 
per  aver  fine.  Da  quella  cecità  preoccupati  cer- 
cano perduti  di  sfogare  la  libidine , da  cui  fono 
incitati , ed  abufandone  fenza  riferva , e fenza 
freno  , cadono  ne’  lacci  della  morte , che  da 
per  fe  fi  fono  fatti . Imperciocché  vivono  nell’ 
ignoranza  della  ragione,  che  pur  hanno  , la  di 
cui.  luce  fe  volelfero  fecondare  , gli  porterebbe 
primieramente  a conofcere  il  loro  Dio;  abbrac- 
cerebbero  la  virtù , e la  giuttizia  ; non  abbatte- 
rebbero la  loro  anima  ad  adorare  fatture  terre- 
ne , nè  avrebbero  voglia  de’  piaceri , che  recano 
la  morte.  Finalmente  farebbero  gran  conto  di 
fc  detti , e conofcerebbero  effervi  nell’  uomo  più 
di  quello  apparifee  al  di  fuori;  e tal  edere  la 
di  lui  natura,  e condizione,  che  per  confervarla , 
è ncceffario  deporre  l’ empietà , c tener  ferma  la 
religione  verfo  Dio,  vero  lor  padre.  Seguita  poi 
Lattanzio  a dire,  che  rivolgendo  feco detto  que- 
lle cofe,  non  finiva  di  maravigliarfi , come  la 
maedà  di  Dio  , che  il  tutto  regge , e governa 
fia  venuta  in  tanta  dimenticanza  , che  efiendo 
pur  egli  quel  folo  , che  deve  adorarli , egli  fia 
principalmente  trafeurato.  Stupivafi  ancora,  che 
gli  uomini  fodero  caduti  in  tanta  cecità , fino 
ad  anteporre  i morti  al  vero,  c vivo  Iddio,  cd 
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al  fondatore  delia  terra  quelli , che  in  efla  fono, 
Sepolti  ; e quella  sì  grande  empietà  meriterebbe 
qualche  perdono,  fe  quello  errore  dcrivafle  dall’ 
ignoranza  del  nome  divino.  Qui  poi  ripete  ciò» 
che  prima  di  lui  hanno  detto  gli  altri  Apologi- 
fii,  provando  effere  naturale  l’invocazione  d’  un 
Colo  Dio , quando  molli  gli  uomini  da  i prefenta- 
nei  bilogni  non  ricorrono  per  aiuto  agli  Dei,  ma 
P implorano  dal  fornaio  Dio,  che  è Solo.  Ma  fc 
poi  s’  allontana  il  pericolo  , fe  celTa  il-  timore , 
le  li  vedono  ficuri , allora  vanno  di  volo  a i templi 
degli  Dei;  a quelli  prefentano  donativi,  a quelli 
facrificano,  a quelli  portano  delle  corone;  ma 
al  vero  Dio,  che  nella  loro  nccefiità  avevano 
invocato,  neppure  dicono  una  parola  di  ringra- 
ziamento. Cosi  fuol  fuccedere,  che  dalla  prospe- 
rità delle  cole  umane  nafta  la  luffuria,  dalla  luf- 
furia  fortano  tutti  i vizi , e quindi  l’empietà  dì 
fcordarfi  di  Dio.  Dice  inoltre,  che  avendo  Iddio 
dato  all’uomo,  e fronte  alta,  ed  occhi , ed  iftin- 
to  per  rimirare  il  Ciclo,  e non  per  abballarli , 
come  gli  altri  animali  alla  terra , non  deve  de- 
generare  dalla  fua  condizione  , col  proftituirfiL 
all’ adorazione  delle  creature , ma  deve  riservar- 
la al  fupremo  fuo  Creatore , ed  a lui  tutto  de- 
dicarli . In  tre  articoli  è divifo  il  II.  Capo;  nel 
primo  dice , che  la  cagione  d’ inventare  i mnolacri 
derivò  dal  defiderio  di  confervare  la  memoria  del- 
le perfone  , che  fi  tenevano  care , la  prefenza  del- 
le quali,  o per  morte,  o per  partenza  perdevafi . 
A quello  propofito  prende  quali  le  parole  degli 
altri  Apolqgifti , per  mettere  in  vilipendio  laPaga- 
■ • ••  f sa 
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na  lloltezz»  di  adorare , e di  tenere  in  tanta  fii- 
ma cofe  infenfate,  che  da  per  fe  non  farebbero , 
che  un  rozzo  fafio , o un  pezzo  di  legno , o una 
mafia  di  metallo;  fe  l’arte  umana  loro  non  avef- 
fe  dato  quella  forma,  che  hanno.  Per  palpare  al 
fecondo  articolo,  accenna,  che  il  vocabolo  lì mo- 
lacro  lignificando  cofa,  che  alfomiglia  ; nefl'uno 
di  quelli,  che  fono  venerati  da  i Pagani  ha  al- 
cuna rafsomiglianza  con  Dio  , thè  vede  , fente  , 
conofce  , c che  opera  con  pieno  potere  (/»)  . 
Quindi  volendo  noi  cercare  qualche  immagine 
dell' Ente  fupremo,  non  portiamo  che  ravvisarla 
nell’uomo  dotato  d’intelligenza,  di  fenfo , e di 
moto , e che  è capace  di  fare  molte  grandiofc 
azioni.  E come  potrà  cfservi  gente  sì  ftupida  da 
credere,  che,  ciocché  appena  ha  ombra  d’uomo, 
lia  un  fimulacro  di  Dio?  Se  la  ragione,  e la  fpi- 
xitualità  fono  quelle  pregievoli  proprietà  dell’a- 
nime  noftre , che  non  folo  fondano  il  rapporto , 
che  evvi  fra  noi  e’1  divino  Autore,  ma  che  di- 
moftrano  efser  di  lui  parte  il  noftrofpirito;è  ben 
dovere,  che  quello  a Dio  fi  follevi,  che  alla  di 
lui  cognizione  fi  confacri , e che  coll’  amore  , c 

coll’ 

-- — 

(a)  S.  Agofiino  racconta  che  Varronc  lodò  gli  antichi 
Romani , e gli  dilTc  più  faggi  di  quei  , che  vivevano  al 
fuo  tempo;  mentre  per  170.  anni  adorarono  la  Diviniti; 
ina  non  fotto  alcuno  fimolacro  > imitando  con  ciò  la  pu- 
rità della  religione  degli  Ebrei;  e ioggiunge  , che  i pri- 
mi. che  introdufiero  ne’ popoli  le  fiatile  degli  Dei,  o i 
loro  fimolacri,  toMero  di  elfi  ogni  timore,  e gli  fecero 
cadere  in  un  troppo  facile  dilprczto  • De  Civit.  Dei  lib, 
JV.  cap.  31. 
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coll’  ofsequio  lo  preferisca  a tutte  le  cofe  (</)  . 
Quello  è quanto  comprende  il  tento  articolo  di 
quello  Capo,  in  cui  vuole  Lattanzio  provare , che 
ncfsuno  fuori  di  fé,  cioè  a dire,  che  non  fac- 
cia ufo  delle  fue  potenze , può  efsere  un  fe- 
dele adoratore  di  Dio.  L’  argomento  del  III. 
Capo  èj  che  Cicerone,  ed  altri,  che  fembrava- 
no  fapienti,  più  enormemente  di  molti  hanno  pec- 
cato contro  la  Divinità.  Fa  egli  nel  principio 
quello  lamento:  E che  giova , eoe  noi  incoiai  gui- 
fa  predichiamo  al  volgo , e cerchiamo  d’  ijlruirc  gli 
ignoranti,  quando  vediamo  uomini  dotti  ancora  , e 
prudenti , che  conofcono  V empietà  del  culto  verfo  i 
falfi  Dei , e la  condannano  ; non  di  meno  perjijlono 

nelle 

(a)  Bell*  fopra  modo,  e toccante  è la  conciamone  , che 
da  quella  lumino!»  verità  ne  cava  S.  AgoBino  de  Chrit » 
Dei  lib.  XI.  taf.  18.  che  cosi  dice . Pofciaccbè  dunque 
filmo  uomini  creati  ad  immagine  del  noBro  Creatore, 
di  cui  è vera  1’  eternità  . la  verità  eterna  . vera  ed  eter- 
na la  carità,  ed  egli  ilelTo  è l'eterna  , e vera»  e cara 
Trinità,  nè  con  fu  fa  , nè  feparata  , in  quelle  cofe  invero, 
che  fono  fotto  di  noi , poiché  e le  medefìmè  nè  farebbe- 
ro in  alcuna  maniera  , nè  in  veruna  fpecie  farebbero  con- 
tenute , nè  appetirebbero  , o terrebbero  ordine  alcuno, 
fe  non  fodero  date  facte  da  quegli , che  è fon-imo  , eh* 
è fommamente  fapiente  , e fommamentc  buono  ; come 
correndo  per  tutte  le  cofe,  con  ammirabile  (labilità  da 
lui  fatte,  quali  raccogliamo  le  di  lui  orme  , dove  più, 
e dove  meno  fono  imprede:  rimirando  poi  in  noi  (ledi 
la  di  lui  immagine  , fomiglianti  a quel  fratei  minore  Evan- 
gelico; forghiamo  ritornati  a noi  Belli,  ed  a quegli  fac- 
ciamo ritorno,  da  cui  col  peccato  c* eravamo  allontanati. 
Ivi  P e Ber  noBro  non  avrà  morte,-  ivi  11  noBro  conofce- 
re  non  foffriri  errore;  ivi  il  nollro  amore  non  cadrà  in 
offefa . 
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nelle  fi  effe  pràtiche  di  religione , da  loro  medefimì  ri- 
provale? Io  non  riporterò  l’acerba  invettiva  di 
Lattanzio  contro  di  Cicerone , che  dopo  d’  aver 
molto  fcritto  contro  la  pluralità  del  loro  culto,  fi 
proteftò  non  di  meno,  che  di  tali  cofe  nonfene, 
doveva  queftionare  in  pubblico  , per  non  rover- 
iciare  la  religione  dominante  (a).  Spiegherò  be- 
ne ciò,  che  egli  ne  inferifee  di  folido,  e di  ve- 
ro; benché  detto  meno  chiaramente,  come  feri- 
vendo  contro  i Gentili,  gli  conveniva  di  fare  < 
Fifsato  che  egli  ha  quello  punto,  come  dedotto 
dalle  fue  premefse,  che  i più  faggi,  e Filofofi  , 
c Poeti  hanno  conofciuto  l’errore  nel  culto  de- 
gli Idoli  , o come  egli  dice , le  falfe  religioni  , 
ma  non  hanno  infegnato  la  vera;  perchè  quale, 
e dove  fofse  Pignoravano.  E (labilito  pure,  che 
errafsero  gli  imperiti , che  tenevano  per  Vcta  re- 
ligione, quella,  che  erafalfa,  dice  , che  negli  uni 
e negli  altri  traluceva  qualche  ragionevolezza  ; 
ne’  primi , nel  non  preftarfi  ciecamente  alla  fal- 
fità  ; ne’ fecondi,  nell’ adempire  al  malTimo  do- 
vere dell’uomo,  che  è di  riconofcere,  e di  ve- 
nerare la  Divinità , di  cui  febbene  per  il  loro  in- 
ganno non  fiano  (lati  veri  adoratori , la  rifpetta- 
vano  però  nella  volontà,  che, avevano  di  rifpet- 
tarla  . Dice  in  fecondo  luogo,  che  1’  iftinto  del- 
la religione  coflituifce  la  differenza  fra  gliUomi- 
ni,  e i Bruti.  Dice  in  terzo,  che  i Gentili,  dot- 
• ■ “ t‘i 


(4)  A tque  illum  quidam  quafi  parentrm  baiut  univer- 
Jìtatit  invenire  difficile  , &■  cui»  invenerit  indicare  in  vut- 
£us  nefat . Cic.  de  Univcrfitatc. 
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tij  c faggi  non  confutarono  apertamente  le  reli- 
gioni , Che  cohofcevano  falfe  ; perchè  forfè  fu- 
rono moflì  da  quella  credulità,  che  fe  ve  nefof- 
fe  alcuna  vera , da  le  ftefla  fi  doveva  manifefta- 
re , nè  foffrire,  che  ne  fuffiftelfc  alcun’  altra.  Im- 
perciocché in  r.effuna  maniera  , feguita  Lattan- 
zio, potevano  così  intendere  come  , e quando, 
c perchè  fi  opprimeffe  la  vera  religione;  cogni-, 
zione  , che  era  ripofta  in  un  fegreto  divino,  ed 
in  un’  arcano  celefte  (a) . Quello  dunque  per  fe 
ftef-  . 


(a)  Quello  luògo  di  Lattaniio,  da  lui  non  efpreflocon 
ugual  chiarezza  in  tutte  le  fue  patti,  va  pretti  relativa-. 
mente  al  fuo  fine  , qual  era  di  ttabilire  la  nccedità  della 
divina  rivelazione.  Ammette  ne’ Gentili  almeno  più  cul- 
ti un  lume  fufficiente  per  conofcere , che  le  religioni . 
che  allora  dominavano  erano  falfe  ; e che  una  dovendo 
efler  la  vera , a fuo  tempo  li  farebbe  manifeftara . e per 
tale  riconosciuta  , avrebbe  poi  trionfato  di  tutte  1,'  altre  ., 
Io  Spiegherò  Lattanlic  col  lempte  ammirabile  S.  Toraraa- 
fo  . Egli  nel  proemio  al  IV.  libro  contro  i Gentili  pre-: 
mette,  che  fi  trova  Iddio  nella  più  alta  cima  d’ una  per- 
fettiifima  uniti  . Dice  in  fecondo  luogo , che  tanto  più 
uno  fi  allontana  da  quello  principio  , quanto  è maggiore 
la  divifione , che  fi  fa  del  medefimo . Dice  in  terzo,  che 
ftbbcne  tante  fieno  le  llrad'e  per  conoscerlo  quante  fono 
le  creature,  le  quali  in  qualche  forma  lo  rapprefentano  ; 
non  conducono  però  elle , che  'a  un  folo  termine , che  c 
la  cognizione  del  vero  Dio.  Ma  ficcome  troppo  imper- 
fettamente da  noi  fi  coòofcono  quelle  tracce  del  fuprp. 
mo  Eflcre  , ne  ravvifiamo  bene  l’ordine , ed  i rapporti  , 
che  effe  ci  fomminiftranò;  non"V*è  proporzione  tra  que- 
llo debole  lume  , e quel  grande  sfavillante  , che  fi  do- 
vrebbe avere  della  divina  cflcnza . Alla  debolezza  di  que- 
lla luce,  che  abbiamo  con  noi  dalla  natura,  piacque  al- 
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fteflo  inveftigabile,  deve  da  me  fvelarfi,  median- 
ti  i lumi  di  verità,  che  ha  dato  Iddio  agli  uo- 
mini, quando  gli  è piaciuto  illuminarli , lo  che  pro- 
curerò di  fare  cogli  ultimi  quattro  libri . Volen- 
do poi  metterli  a difeoprire  gli  inganni,  nes  quali 
erano  immerfi  1 Gentili,  propone  nel  Capo  IV. 
che  negli  Idoli  niente  v’è,  che  meriti  rifpetto, 
e venerazione . ho  prova  colla  materia  di  cui  fo- 
no fiuti  i fimolacri,  col  rammentare,  che  la  lo- 
ro figura  è opera  d’  uomini , e col  rinfacciar  Io- 
oro  le  non  meno  ofeene  , che  vili  rapprefentanze , 
e col  difprezzo,  che  ne  hanno  fatto  gli  ftefii  Pa- 
gani. Del  V.  Capo  non  accennerò,  fe  non  che 
i eflo  fi  tratta  nuovamente  dell’unità,  e verità 

' ' >■>*  . -•  1 di 


tzt  Jilft  Oli 


' k>  ' 


la  fovr abbondante  bontà  di  Dio  di  venire  in  foccorfo  col- 
li rivelazione.  Data  dall’  Angelico  quella  dottrina,  Ila. 
bilifee,  che  di  tre.  forti  è la  cognizione,  che  ha  l’uomo 
delle  cole  Divine  , La  prima  gti'vicnc  dal  lume  naturale  , 
mercè  di  cui , dalle  creature  file  a conofeere  il  loro  Crea- 
tore. La  faconda  c’è  partecipata,  quando  la  divina  veri- 
tà  fuperundo  la  capacità  del  noftto  intelletto , feende  in 
noi  per  via  di  rivelazione,  non  però  come  cola  ridotta  a 
dimoftraziuna  , ma  Come  un  diicorfo  , a cui  dobbiamo  pre- 
dare  tutta  la  fede.  Il  terzo  modo  del  conofeere  umano 
feguirà  allorché  vedremo  intuitivamente  ciò , che  adek 
fo  fempliceménte  Crediamo  . Eft  ìgitur  triplex  cegni- 
tio  homihìs  di  divinile  quorum  prima  eft  fecundum  quod 
timo  naturali  lamine  r atieni t per  creaturam  in  Dei  co- 
gnitiinem  afeeudit . Seconda  eft  pre  ut  divina  veritas  in- 
telleBum  humanum  excedtnt , per  modum  revelationis  in 
net  de/cendit  : non  tamen  quafi  demanftrat a ad  videa - 
da  tu  , fed  quafi  fermane  prelato  ad  credendum  . Tertia 
eft  fecundum  quod  mena  bnmana  elevatur  ad  ea  quae 
funi  renelata  perfette  intuendo  . 
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di  Dio , c che  quello  non  potendo  elfere , che  il 
folo  Creatore  di  tutte  le  cofe  ; per  confeguenza 
nè  agli  elementi , nè  alle  delle , nè  ad  alcun’  al* 
tro  corpo  ceiefte  può  attribuirti  alcun  carattere 
di  Divinità.  Troppe  volte  fe  n’  è parlato  negli 
eftratti  delle  altre  Apologie  ; onde  per  non  mi 
trattenere  inutilmente  ; palio  al  VI.  Capo,  mcui 
feeuitando  Lattanzio  la  fletta  materia  , confuta 
un’  altro  errore , più  grofiolano  del  precedente  ; 
cioè  di  far  Dei  la  terra , P acqua , e la  fletta  mac- 
china del  Mondo,  o qualche  parte  del  medefi- 
mo  ; mentre  ricorrendo  il  principio , che  nefluna 
cofa  materiale,  febbene  abbia  feni'o,  è da  fé  , ma 
per  opera  della  prima  caufa;  giufta  le  nozioni , 
che  di  effa  fi  fono  date  in  più  luoghi  ; ne  fegue , 
che  tanto  può  loro  convenire  un  effere  fupremo , 
ed  indipendente , quanto  la  (labilità , e durazio- 
ne,  che  non  hanno.  Nel  Capo  VII.  fi  dimoftra, 
che  il  culto  de’  falli  Dei  non  va  difgiuntoda  mol* 
ti  vizj . Primieramente  fi  mentifce  alla  fletta  na- 
rura  , rapprefentandofi  fotto  figura  umana  gli 
elementi , come  il  fuoco , la  terra , il  mare  , P aria , 
che  non  l’hanno,  o i corpi  cclefti,  il  Sole,  la 
Luna,  Venere  &c.  In  fecondo  luogo  s’ infegna  la 
cupidigia  dell’oro;  perchè  formandoli  i lì  molacri 
de’  più  preiiofi  metalli  , ed  adornandoli  i loro 
templi  di  ricche  Ipoglie  , non  dubiterà  più  alcu- 
no, che  gli  fia  lecito  di  raccogliere  con  altrui 
danno  ciò , che  s’ impiega  in  una  vana  pompa  , e 
fi  fa  gradire  agli  Dei.  In  terzo  , dedicandofi  e 
ftatue  , e templi)  e altari  a que’  Numi  , che  fi 
fanno  prefedere  alle  più  immonde  laidezze,  non 

che 
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che  al  piacere  ; e chi  temerà  più  d’  imbrat- 
tarli di  effe,  e non  piuttofto  violerà  fenza  freno 
i vincoli  più  facrofanti  dell’umanità  ? Impugna 
poi  Lattanzio  la  debole  fcufa  de’ Pagani  d’edere- 
attaccati  al  loro  culto , per  averlo  ricevuto  da 
loro  maggiori;  e dice,  che  trattandoli  di  religio- 
ne, non  fa  mai  autorità  l’errore,  che  manifefla- 
mente  fi  fcopre;  ma  devefi  preferire  la  ragione. 
Lfi  quello  fublime  dono,  difpenlato  da  Dio  agli 
uomini  . di  nuovo  ne  parla  Lattanzio  nel  princi- 
pio del  Capo  Vili.  , per  introdurli  a togliere  Ix 
troppo  cieca  facilità  di  credere  per  vere  tante 
impoflure,  venute  dagli  antichi  , che  i Pagani 
chiamavano  portenti,  e miracoli,  e con  edi  pre- 
tendevano di  provare  la  Divinità  de’ loro  Numi. 
Non  fenza  un  gran  fine,  egli  dice,  ha  Iddio  do- 
tato P uomo  di  capacità  di  conofcere , o efami- 
nando  le  cofe  vedute  , o fentite , o inveftigando 
quelle , che  non  gli  fono  ancor  note  ; e quello 
fine  non  può  efier  altro,  che  in  ordine  alla  con- 
dotta della  vita  per  alficurarne  la  di  lei  felicità. 
Per  la  qual  cofa,  non  farebbe  da  uomo  favio, 
le  fenza  efamc,  fi  credede  tutto  ciò,  che  hanno 
détto  Scrittori,  che  potevano  ingannare,  o ede- 
re ingannati.  Riporta  in  feguito  Lattanzio  una' 
ferie  di  favoloti  racconti,  co’ quali  era  pafciu- 
ra  la  popolare  ignoranza,  per  tenerla  coll’auto- 
utà  delle  maraviglie  confidente,  e devota  ver- 
lo  gli  Dei . Fin  qui  non  avendo  trattato  Lattan- 
zio, fe  non  ellrinfecamente  la  caufa  della  vera 
religione-;  nel  Capo  IX.  comincia  ad  internarli 
nella  medefima ; mentre  l’argomento,  cheli  pro- 
ii , po- 
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pone,  è,  che  per  invidia  del  Diavolo  entrò  la 
morte,  e che  per  cagion  fua  ripullulano  le  radi- 
pi  degli  errori . Propone  in  oltre , che  Dio  ftef- 
fo  è la  natura,  e che  dà  lui  fu  creata  la  mate- 
ria primigenia,  e che  fece  dal  niente  tutte  le 
cofe.  Niuno  pretenda  da  uno  Scrittore  de’ primi 
tempi  della  Chiefa  , e che  fcriveva  contro  i Pa- 
gani, una  dottrina  chiara,  e precifa  del  peccato 
originale,  della  Trinità  facrofanta,  e dell’Incar- 
nazione; per  definire  la  quale,  e porla  in  quel- 
la luce  , in  cui  è di  prefente  , vi  lono  voluti  più 
lecoli  di  Audio , e di  concertazione  contro  i fallì 
maeftri  della  medefima.  Fatta,  che  ha  Lattanzio 
una  breve  introduzione,  dove  dice,  che  vuole 
efporre  gl’inganni  del  Diavolo,  e che  prenderà 
a ragionare  da  qualche  cofa  un  pò  più  lontana  ; 
comincia  ad  un  tratto  con  quelle  parole . Sicco- 
me la  Madre  fenz’  tfempio  ba  generalo  il  fuo  auto- 
re ; così  è da  crederjt , che  il  Padre  abbia  genera- 
to ineflimabilmente  quegli , che  gli  è coeterno . Dal- 
la Madre  è nato  colui , che  già  preejiftè  avanti  ; dal 
Tadre  quegli , che  per  qualche  tempo  non  è Jlato . 
Creda  ciò  la  fede  ; ma  non  cerchi  di  penetrarlo  /’  li- 
mano intendimento  ; nè  giudichi  incredibile  quefl'  0 - 
pera  ; perchè  non  può  comprenderla  ; e vedendola  poi 
fatta,  non  la  reputi  impojjìbile . Ejfendo  Iddio  nel 
penfare  prudentijjìmo , e nell ’ operare  fagacijjìmo , pri- 
ma, che  daffe  principio  alla  fabbrica  del  Mondo 
( poiché  eravì  in  lui , e ■»’  è fempre  un  fondo  di  bon- 
tà inefaujla , acciocché  da  sì  perfetta  forgente  fca- 
turijfe  un  rufcello , e fpaziofamente  Jì  dijfondejfe  ) 
produjfe  uno  fpirito  , Jirnile  a fe,  il  quale  JoJfe  arric- 

K chi- 
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cbito  della  virtù  del  Padre . In  fieguito  creò  Iddio 
un  altro  fipirito , nel  quale  non  rejlò  l'indole  della 
divina  figliazione . Ver  tanto  dalla  fina  propria  in- 
vidia s' infettò , e dal  bene  trapafsò  al  male , e col 
fuo  arbitrio , che  da  Dio  gli  era  flato  dato  libero , 
fi  acquifiò  un  nome  contrario  alla  fina  condizione . 
Dal  che  apparifce , che  il  livore  è fiato  il  fonte  dì 
tutti  i mali.  Imperciocché  invidiò  a quegli , che  per- 
fieverando  fedele  a Dio  Padre , incontra  la  fitta  com- 
piacenza j e fa  le  fitte  delizie  ( a ).  Qui  Lattanzio 

non 


(a)  Qualunque  pedona  un  poco  illuminata  , che  faccia 
rifleffione  fopra  quello  luogo  di  Lattanzio  , rileverà  , che 
egli  ha  voluto  parlare  delle  due  generazioni  di  Crifto  , 
cioè  dell’ eterna , come  Dio,  e dalla  temporale,  come 
uomo.  Le  nozioni,  che  dà  della  prima,  fono  d’  efier  au- 
tore della  Madre,  e d’ averlo  elTa  generato,  fenza  efem- 
pio , cioè  fenza  mefcolanza  d’ umana  carne  ; alle  quali 
aggiunge,  che  efifte  prima  della  Madre,  lo  che  non  po- 
teva verificarli , fe  non  forte  Dio . Le  nozioni  della  fe- 
conda , fono  l’averlo  detto  nato  da  una  Madre,  creatura, 
come  1’  altre,  c da  un  Padre,  di  cui,  come  uomo  v’ ò 
flato  un  tempo,  nel  quale  non  fu  liiò  figliuolo.  Dice 
poi,  che  l’umana  ragione  non  può  intendere  si  ineffabi- 
le miftero  ; ma  che  la  fede  fi  deve  fortomettere  ad  un' 
umile  credenza.  Più  ofeuro  è ancora  Lattanzio  nell’ idea  , 
che  vuol  dare  del  Verbo  eterno,  a cui  dice,  che  ha  in- 
vidiato il  Diavolo  , prevaricatore  dalla  giultizia,  in  cui  e- 
ra  fiato  creato;  imperciocché  fotto  il  termine  allegorico 
di  rufcello  proveniente  dalla  piena,  c confumata  bontà 
di  Dio  , vuole  cfprimcrc  la  produzione  del  Figliuolo, 
che  fi  parte  dalla  di  lui  fofianza  ; ma  però  che  è una 
cofa  ftelTa  col  fonte  da  cui  difeende  ; c dicendo  inoltre , 
che  lungamente  fi  diffonde,  vuole  lignificare,  che  il  di 
lui  «fiere  c infinito,  cioè  fenza  principio,  c fenza  fine, 

c chia- 
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non  fi  fpiega  di  più,  nè  fopra  la  caufa,  nè  fopra 
gli  effetti  del  diabolico  livore  ; ma  folo  lo  chia- 
ma fomentatore  di  tutti  i delitti,  co’ quali  vie- 
ne ad  inferirli  ingiuria  a Dio,  e dice  . che  ne 
tratterà  nel  IV.  libro.  Volendo  poi  egli  confuta- 
re l’errore  di  que’  FMofofi , che  avevano  infesta- 
to, elfer  flato  fatto  il  Mondo  da  una  materia 
preefiftente,  prende  un’ immagine , in  cui  rappre- 
lentandofi  il  divin  Padre,  come  principal  autore 
di  quella  macchina,  dice,  che  all’intiero  lavo- 
ro della  medelima  , vi  pofe  a prefedere  il  fuo 
primogenito  Figliuolo,  e che  di  lui  fi  fervi,  per 
inventare,  difporre,  e perfezionare  le  co  Ce,  el- 
fendo  dorato  di  providenza , di  ragione,  e di  po- 
tere , del  quale  li  riferva  a parlare  in  un’  altro 
luogo  (a).  Niuno  cerchi,  feguita  Lattanzio,  da 
quali  materie  abbia  fatto  Iddio  opere  sì  grandi 
e sì  maravigliofe  ; imperciocché  dal  niente  ha 

« 2 fat- 


c chiamandolo  fpirico  , denota  la  fpiritualità  della  natura 
che  porta  io  fe  una  perfetta  fc.iglianza  col  Padre  ; pof- 
fiede  ancor*  tutte  le  di  lui  ritta  , ed  c adornato  di  tutti 
1 caratteri  della  Divinità  . 

(a)  A ferir/i  us  cnim  Patrem  in  crea  (ione  a Mot  Te  de- 
fZTaJUbtHÌ0  illi  /«.».  & fiat  firmarne. 

u 'AZ$U,lCUm‘l“e  Dfut  al,a  fieri  inpnaoit:  eiden, 
sin  aixilje  : Factamut  bota, non  ad  imagi,,,,,, , fr 

litudtntm  noftram  : Feria;,  autom,  ut  iuffum  ili,  fu  e. 
rat , .feci (fi  omnta  , quae  tllum  Pater  factre  iujfit . Au 

d\l  'mU,%  V"  ***>’  coni, (tur a dadi  ; Jed  ipfij: 
mct  Propbetarum  tefiimouiìs  , etiam  apud  ludaeos  recepii, 
»it, mar  , ,,,  qmbus  de  Dea  , rcbufquc  ab  ille  conditi , , bare 
d, cantar  concepì, , verbi,  : Ipfe  dixit  & fatta  Ja„t , ,p/e 
mandavi, , & creata  funi.  Ong.  contr.  Colf.  lib.  il. 
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fatto  tutte  le  cofe.  Nè  fono  da  afcoltarfi  i Poe- 
ti , i quali  dicono,  eflervi  fiato  dapprincipio  il 
Caos,  cioè  una  confulione  di  cofe , e di  elemen- 
ti^ che  in  feguito  abbia  divifo  Iddio  tutta  quel- 
la malfa,  e delle  fue  parti  diftinte,  e feparate 
abbia  formato  il  Mondo,  e I’  abbia  adornato  . 
Quello  fuppofto  non  può  farli,  fe  non  da  chi  non 
fa  , e non  intende  dove  polla  arrivare  la  divi- 
ra potenza  (a) . E perchè  Cicerone  nel  fuo  libro 
De  natura  Deorum  ha  detto,  non  elfer probabile , 
che  la  materia,  da  cui  fono  fortitc  tutte  le  co- 
fe, lìa  fiata  fatta  dalla  divina  providenza  , ma 
che  ha  avuto , ed  ha  da  fe  ftefsa  la  fua  forza  , 
e natura,  maravigliofamente  lo  confuta  con  di- 
verte ragioni . Gli  oppone  1’  autorità  di  Seneca , il 

Jjuale  dice  , non  elfere  altro  la  natura , che  Dio  ftef> 
o ; e fa  vedere , che  Cicerone  contradice  a fe  me- 
defimo,  rrietltre  te  ammette  una  natura  fapiente, 
una  natura,  da  cui  con  difcernimento , ed  ordi- 
re liano  fiate  fatte  tutte  le  cofe  ; quella  non 
può  elfer  altro  , che  Dio  . Quanto  lì  diffonda  Lat- 
tanzio in  quella  materia  , ognuno  lo  potrà  rifcon- 
trare  da  fc  ; a me  balla  d’ averne  efiratto  gli  ar- 
ticoli principali . Succede  il  Capo  X. , in  cui  fe- 
condo lo  Scrittóre  della  Genefi,  efpone  la  crea- 

zio- 


(<j)  txceptis  e fiim  prrpbeticif  vocibus  , mutuiti s ipfe  or- 
ti in  atifjuna  fua  mutabi/itate , ir  mobilitate  , ir  vijibi - 
lium  omnium  pulcberrima  fpecie  quodammodo  tacitus, 
iy  fa  (Iti  tn  fe  effe,  ir  non  nifi  a Deo  inejfdbiliter  , at - 
eque  iuvifibiliter  magno,  ir  incjfalulìter  atque  invi  fili - 
l'iter  pulcbro  fieri  Je  potuiffe  proclawat . D.  Aug.  de  Ci» 
vit.  Dei  lib.  11.  cap.  4. 
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zione  del  Cielo,  delle  Stelle,  e de’  Pianeti,  e 
la  formazione  della  terra,  che  reftò  circondata  di 
tenebre.  Non  contiene  ella,  egli  dice,  lume  al- 
cuno, fe  non  lo  riceve  dal  Cielo,  in  cui  ha  col- 
locato la  luce  perenne,  gli  Angeli  , e la  vita 
eterna.  AH’ oppollo,  in  terra  ha  melfo  le  tene- 
bre, l’Inferno,  e la  morte.  E quelle  cofe  fono 
tanto  contrarie  all’ opere,  che  nel  Cielo  s’ammi- 
rano, quanto  fono  in  contradizionc  i mali  co* 
beni,  ed  i vizj  colle  virtù.  Palla  in  feguito  a di- 
feorrere  della  dividane  della  terra  in  due  parti, 
che  una  chiama  orientale,  e l’altra  occidenta- 
le; difeende,  colla  formazione  del  giorno,  e del- 
la notte,  alla  rifultanza  delle  liagioni , per  l’e- 
levazione, e declinazione  del  Sole,  e del  perio- 
do del  di  lui  corfo , da  cui  li  forma  1’  anno . Spie- 
ga finalmente  in  quello  Capo  la  diftìrizione  degli 
elementi,  ed  affegnando  loro  diverfe  qualità  , 
le  une  contrarie  all’  altre  ; la  loro  moltiplice  com- 
binazione , e vibrazione  imprime  moto , e forza 
alla  materia  inerte  , e la  rende  vegetabile,  e ca- 
pace di  confervarfi  colla  fua  fecondità.  E poiché 
il  fuoco,  e 1’  aria  più  o meno  agifeono  ne’ cor- 
pi , fecondo  la  loro  difpofizione  ; la  gravità  , e 
leggerezza  che  ne  rifulta,  dà  il  fondamento  del- 
la loro  durazione  , o confunzione . Nel  Capo  XI. 
profegue  il  racconto  della  creazione  degli  anima- 
li , e dell’  uomo  ; e dice  , che  furono  fatti  ma- 
fchio,  e femmina,  fecondo  la  loro  fpecie,  e po- 
lli altri  in  terra,  altri  nell’acqua,  ed  altri  fatti 
agili,  per  feorrere  i valli  campi  dell’aria;  che 
alcuni  fono  fiati  deftinati  in  cibo  degli  uomini, 
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ed  altri  per  fornirlo  di  veftimenti  ; che  i più  ro- 
bufti . creati  in  aiuto  dell’  uomo  chiamanfi  giumen- 
ti. Difpofte  poi  che  ebbe  Iddio  con  mirabile  or- 
dine tutte  le  cofe , volle  preparare  per  fe  un  re- 
gno eterno,  creò  innumerabili  anime,  e dette  lo- 
ro l' immortabilità  ( a ) . Allora  fu  che  formò  un 

cor- 


f a)  S.  Tommafo  IH  XI.  cap.  8j.  contro  Gcntìles  in- 
fogna , che  tre  fono  fiate  le  opinioni  de’  Filofofi  fopra  le 
anime.  La  prima  fu  di  quelli,  che  volendo,  che  il  Mon- 
do forte  eterno,  diffcro,  che  ficcome  la  natura  dell’ ani- 
ma era  incorruttibile  ; cosi  fino  dall’  eternità  averterò  la 
loro  cfiftcnza.  In  quello  principio  fondati,  tanto  per  lo- 
ro era  il  dire  , che  le  anime  folTero  eterne  , che  immor- 
tali . Cosi  penfarono  i Platonici  . Opinarono  altri , che 
rimanendo  degli  uomini  qualche  cofa  dopo  la  loro  morte , 
non  finendo  con  quella  tutto  ciò,  che  è ordinato  al  com- 
porto dell’uomo,  ed  è la  mente,  o fia  l’ intelletto , filma- 
rono con  Ariftotelc  , che  quefto  non  fofTe  folamente  in- 
corruttibile , ma  ancora  perpetuo.  Finalmente  altri,  che 
profcfTarono  la  fede  cattolica , imbevuti  però  delle  dot- 
trine Platoniche  tennero  una  firada  di  mezzo  . Confortan- 
do erti  competere  a Dio  folo  1’ eternità  , fi  guardarono  dal 
dire  , che  le  anime  noftre  forteto  eterne  ; ma  diffcro  che 
Col  Mondo,  o prima  del  Mondo  fono  fiate  da  Dio  crea- 
te ; e che  poi  fecondo  il  loro  deftino  fono  unite  a i cor- 
pi , di  mano  in  mano,  che  fono  fermati.  Crede  l’Angeli- 
co, che  Origene  fia  fiato  l’inventore  di  quella  opinione; 
nò  immeritamente , come  fi  legge  nel  I.  libro  de'  Priuci» 
pj  ; e dice  erter  poi  fiato  feguirato  da  alrri.  Egli  nel  luo- 
go citato  ne  fa  una  lunga  confutazione  , refa  molto  ofeu- 
ra  dal  Silvefiro  fuo  Commentatore . Impugnando  Lattan- 
zio nel  libro  feguente  la  preefiftenza  dell’  anime  umane 
•Ila  formazione  de’  corpi , pare , che  in  quefto  luogo  ab- 
bia voluto  parlare  degli  Angeli  creati  da  Dio  prima  dell’ 
nomo  . La  loro  creazione  fu  cfprcfla  dallo  Scrittore  della 

Ge- 
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corpo,  che  dotatolo  di  fenfo,  e d’intelligenza, 
lo  fece  fomigliante  alla  Tua  immagine  , di  cui 
niente  v’ è di  più  perfetto;  quello  lo  nominò  uo- 
mo , perchè  dal  fango  della  terra  formato  . La- 
fcio  tutto  quello,  che  Lattanzio  riporta  di  dato- 
ne, delle  Sibille,  e di  Prometeo,  e tutte  le  fa- 
vole inventate  da’  Poeti , fra  le  quali  il  diluvio 
di  Deucalione  ; nè  dirò  altro , fe  non  quanto  la 
egli  olfervare  della  perfezione  dell’uomo,  men- 
tre tutte  le  parti  del  fuo  corpo , oneceflariamen- 
tc  fervono  all’  ufo  del  medefimo,  o ne  compon- 
gono la  di  lui  bellezza.  Per  foftenere  quell’arti- 
colo della  creazione  dell'uomo,  come  fattura  di 
Dio,  fi  ferma  Lattanzio  nel  Capo  XII.  a confu- 
tere  quella  fciocca  opinione  di  alcuni^ , che  gli 
animali  poteffero , come'  le  piante  nalcere  dalla 
terra,  da  cui  poi  ne  inferivano,  che  anche l’uo- 

K 4 mo 


Gcneli  fecondo  S.  Agoftino  de  Crvit.  Dei  lib.  XI-  ct,P‘ 
19.  e cap  31.  con  quelle  parole  : Fiat  lux  , & falla  eft 
lux  , c la  Separazione  degli  Angeli  buoni  da’  cattivi  , con 
qucft’  altre  : & divifit  lucem  a tenebri t . Oflcrva  lo  ftol- 
fo  Santo  Dottore , ciie  , dopo  che  Iddio  ebbe  fatto  gli  An- 
geli , efprefli  , come  s’  è detto  nella  luce»  e prima  che 
una  parte  di  loro  p»(Ta(Te  ad  efler  tenebre  , riconobbe  per 
buona  quella  luce  .•  & vidit  lucem  , qtiod  ejfet  bona  , con 
che  difegnò  la  loro  natura  > formata  per.  elTcre  eternamen- 
te beata , la  quale  beatitudine  conseguirono  quelli  Ange- 
li , che  perseverarono  nell’  amore  verlo  il  divin  Creatore  ; 
ed  al  contrario  li  meritarono  un’  eterna  Sciagura  quei , che 
abufandoli  del  loto  libero  arbitrio  , a lui  li  ribellarono  . 
Solut  quippe  ille  ijla  difeeruere  potuit , qui  potuit  etimi t 
priufqumn  caderent  praefeire  eafuros  > & lamine  Pr‘V!l' 
tot  veritatit , in  tenebrosa  fuperbia  remanfurot . Cosi  S>. 
Agoftino  . 
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mo  potè  efier  prodotto  dalla  terra,  e per  corife- 
guenza,  che  non  fu  neceflaria  la  mano  di  Dio 
per  formarlo  . Io  tralafcio  quelle  inezie  , perchè 
non  meritano,  che  fi  perda  tempo.  Mi  lpedirò 
ancora  dal  Capo  XIII.  dove  entra  a parlare  del- 
la formazione  de’ due  fedì  dell’ uomo,  per  la  pro- 
pagazione della  fpecie  ; e dice  T uomo  fatto  limi- 
le a Dio , e la  donna  fatta  limile  all’  uomo , per 
denotare  la  reciproca  fommifiìone,  che  debbono 
avere  al  loro  capo  principale . Prende  dalla  Scrit- 
tura la  frafe,  che  formato,  che  ebbe  Iddio  dalla 
terra  il  corpo  dell*  uomo,  gli  infpirò  lo  fpirito 
della  vita,  cioè  gli  infufe  l’anima  (<r),che  egli 
chiama  un  fuoco  (6) , ma  capace  d’immortalità, 

e d’ 


(a)  Miriti)  ergo  t\v  terra  quidem  corpus  dicit  forma- 
ti Mofèt,  quod  dicit  terrenum  Plato  talernaculum  : a- 
nimatn  autem  rottone  praeditam  dcjuper  infpiratam  fuif 
fe  in  faciem  . Hic  cairn  dicuut  effe  collocatala  principe! - 
lem  auimae  /acuitatela  , ingreffìum  animae  in  protopla- 
flum  , per  nccej/iouem  J'enfuum  , interpretante t , & idea 
fattum  ejffi  hominem  ad  imaginem  , & Jimilitudinem  ; Dei 
euim  imago  eft  ratio  divina  &t.  Clcm.  Alex.  Strom. 
lib.  V. 

(£)  Lattanzio  in  quello  luogo , ed  ia  qualche  altro  di- 
ce , che  l’ anima  umana  è un  fuoco  , non  perchè  le  ac* 
tribuifea  la  dodi  folla n za  ; ma  per  denotare  le  di  lei  pro- 
prietà , che  fono  al  fuoco  ralTomiglianti . Quello  rifcal- 
da  , rifplende  , e li  follcva  al  Cielo  ; s’  cllinguc  però  , lo 
da  un*  adattata  materia  non  Itagli  continuato  1’  alimento . 
Cosi  l’anima  dcllinata  ad  efler  la  luce  del  corpo,  e prin- 
cipio delle  fue  operazioni , devo  fempre  alpi  rare  al  Cie- 
lo, e formarli  all’immortalità,  coll’amore  alla  giudi  zia  , 
e lenza  di  queda  non  arriverà  alla  patria  beata,  che  è 
la  fua  vita.  Quod  Ji  anima  ignis  ejl , in  caelum  de  Leo 
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c d’ edere  collocata  in  una  perpetua  luce , fe  fupe- 
rerà  le  contradizioni  del  corpo,  ma  fe  l’anima 
refterà  vinta  dal  corpo,  farà  foggetta  alla  morte, 
e condannata  alle  tenebre, ed  ai  fupplizj  fempi- 
terni.  Dalle  facre  Carte  medefimamente  prende 
il  racconto , che  Dio , creato  che  ebbe  1’  uomo  , 
lo  pofe  nel  Paradifo  terreftre,  luogo  fecondia- 
mo, ed  ameniflìmo,  in  cui  aveva  piantato  ogni 
forte  d’ alberi , e di  piante  , per  di  lui  cibo , e 
delizia  ; acciocché  difobbligato  da  ogni  fatica  , 
con  lomma  pietà  fervide  Iddio,  Allora  fu  , che 
gli  dette  alcuni  comandamenti , i quali  fe  avef- 
fe  odervato , farebbe  rimafto  immortale , e fe  gli 
avede  trafgrediti,  farebbe  dato  punito  colla  mor- 
te . Il  precetto  fu  , che  de’  frutti  dell’albero  del- 
la feienza  del  bene , e dei  male  , pollo  nel  mez- 
zo del  Paradifo,  non  ne  guftalfe;  ma  il  Demo- 
nio invidiando  alla  di  lui  felicità,  impiegò  tutti 
gli  inganni,  e tutti  gli  allettamenti,  perLfedur- 
lo , e farlo  cadere  nella  difobbedienza  ; e fi  fer- 
vi delie  lufinghc  della  donna , che  più  facile  a 
lafciarfi  vincere , avrebbe  tirato  il  marito  nella  fua 
prevaricazione;  come  appunto  fuccefle  (a).  Di- 
ce 


eniti , ficut  ignis,  ne  extinguatnr  , toc  efi  ad  immorta n 
litatem  , q nae  in  coelo  efl . £>  ficut  ardere  , ac  vivere  no» 
fotefl  ignis,  nifi  aliqua  pìngui  materia  teneatur , in  qua 
tabeat  alimentum , fic  auimae  materia  cibut  efl  fo* 
la  iuftitia  , qua  tenetur  ad  vitam  . 

(a)  Alcuni  Eretici  fino  al  tempo  di  Clemente  Aleflàn» 
drino  prefero  occafione  dalla  caduta  di  Adamo  di  dire, 
che  Iddio  offendo  perfetto  , come  aveva  creato  imperfetto 
il  primo  uomo?  Egli  cori  loro  ri/ponde ; Poftrem • illud 

quo - 
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ce  poi  collo  Scrittore  della  Genefi,  che  Iddio  do- 
po il  peccato  fcacciò  Adamo , ed  Èva  dal  Para- 
difo  terreftre,  eperchè  non  vi  poteflero  più  rien- 
trare, lo  circondò  di  fuoco.  Connette  il  Capo 
XIV.  col  XIII.  in  quanto,  che  colla  ftoria,  cne- 
porta  del  diluvio  univerfale,  avvenuto  a i gior- 
ni di  Noè,  in  cui  perì  tutto  il  genere  umano, 
eccettuato  egli  Colo,  e la  fua  famiglia,  confi- 
dente in  otto  perfone , fa  conofcere  efl'ervi  un 
Dio  giudo,  un  Dio,  che  odia  il  peccato;  men- 
tre lo  punì  negli  Angeli,  lo  punì  in  Adamo,  ap- 
pena l’ebbe  cotti  m elio , e l’ha  punito  in  tutte 
le  fulleguenti  generazioni  , con  efemplari  gafti- 
ghi . Non  potrà  negarli  nemmeno  quello  , che 
accenna  Lattanzio  , d’  aver  abbreviato  la  vita  a- 
gli  uomini,  i quali  fc  avanti  il  Diluvio  viveva- 
no più  fecoli , è cofa  rariflìma  che  alcuno  oltre- 
pafìi  i 120.  anni.  Finito  il  Diluvio,  e feguitala 
difeccazione  della  fuperficie  della  terra,  effendo 
effa  tornata  a godere  della  fua  fertilità,  piantò 
* ; - • . Noè 


quoque  illos  fcìre  oportebat , quod  natura  quidem  apti 
nati  fumus  ad  virtù  tem  , fed  non  quod  e am  babeatuus 
ab  ortu  . fed  fumili  apti  ad  eam  acquirendam  . Qua  ra- 
tione  folvitur.  ea  dubitatio , quae  ab  H.iereticit  adverfut 
not  movetur  : utrurn  perfettus  formatiti  fit  Adam  , un 
imperfetlus  ? Sed  Ji  imperfetlus  quidem  , q uomo  do  perfe- 
tti Dei  imperfetta m e (i  opus,  ir  maxime  borito?  Sin  au- 
tem  perfetta t , quomodo  tranfgreditur  praeeepta  ? Audient 
enim  etiam  a nobis  , quod  perfeftus  non  fuit  fattus  in 
conftitutione , fed  apfut  ad  fufeipiendam  virtù  tem  , mul- 
tata enim  refert  , fattura  effe  aptum  ad  eam  acquiren- 
dam  , Vult  enim  not  ex  nolis  ipjis  falvos  fieri  &c.  Stro- 
mat.  lib.  V. 
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Noè  una  vigna,  non  Bacco,  non  Saturno,  non 
Urano,  che  gli  furono  molto  pofieriori  ; colfe  de 
di  lei  frutto,  e fi  ubriacò,  e giacendo  immcrfo 
nel  vino,  punì  fvegliato  che  fu  colla  fva  male- 
dizione il  figliuolo  Cam,  che  non  aveva  rifpet- 
tato  la  di  lui  autorità.  Quelli  feparato  dalla  Ca- 
fa  paterna  , che  era  la  fola  ad  avere  la  cogni- 
zione del  vero  D o , ed  andato  profugo  in  quella 
>arte  della  terra  ,che  Canaan  dal  di  lui  nome,  c 
joì  Arabia  fu  chiamata , divenne  padre  di  quel- 
e popolazioni,  alle  quali  effondo  ignoto  Iddio, 
perchè  non  illuminati  da  i loro  maggiori  , anda- 
rono a perderfi  in  ogni  più  moftruola  fuperftizio- 
ne.  Nel  Capo  XV.  efpone  Lattanzio  la  fua  opi- 
nione, che  è fiata  comune  ad  altri  PP.  di  que’ 
tempi , intorno  alla  maniera  , con  cui  li  deprava- 
rono gli  Angeli,  che  non  facendo  al  mio  pro- 
pofito,  Iafcio  di  riferirla.  Non  toccherò  nemme- 
no, fe  non  di  palfaggio,  che  nel  Capo  XVI. 
diffuade  i Pagani  a non  temere  il  poter  de’  De- 
moni ; mentre  oltre  al  non  avere  alcuna  pofl’an- 
aa  fopra  i giudi,  quelli  cioè,  che  non  fono  lo- 
ro adoratori,  inorridifcono  elTi  medefimi  al  no- 
me Criftiano , e paventano  quella  virtù,  con  cui 
fono  da  i corpi  difcacciati , e coftretti  a confef- 
fare  la  loro  incapacità,  ed  impotenza;  con  che 
confermali  l’ iftituzione,  ed  il  valore  degli  Efor- 
cifmi  contro  i Demonj , fino  da  i primi  tempi  del- 
la Chiefa.  Attribuifce  poi  Lattanzio  nel  Capo 
XVII.  agli  fteflì  fpiriti  maligni  l’ invenzione  dell* 
Aftrologia , Magia,  Negromanzia,  e d’ ogni  al- 
tra forte  di  divinazione  i mentre  ambizionllìmi 
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di  forprendere  la  credulità  degli  uomini  , fi  fo* 
no  ftud iati  di  lufingarli  con  equivoche  congettu- 
re dell’  avvenire  , e con  far  loro  apparire  a i 
fenfi  le  cofe  differenti  dal  vero  ; o finalmente 
con  renderfi  malefici,  fervendoli  delle  caufe  fe- 
conde , con  abufo  del  potere , che  loro  è per- 
mcffo  di  efercitare  . Accenna  in  congerie  molti  di 
que’ prodigi,  attribuiti  dagli  Scrittori  Pagani,  o 
alle  loro  Divinità,  o a quelli,  che  ad  effe  era- 
no ricorfi  per  impetrare  il  loro  aiuto  ; ma  effen- 
do  deftituiti  tali  racconti  di  accertate  teftimo- 
nianze,  non  fi  meritano  veruna  fede  ; nè  tam- 
poco polfono  portarfi  in  argomento  di  verità  le 
rifpofte , che  facevanli  dare  dagli  Idoli,  che  nef- 
funa  cofa  affermavano,  o negavano  ficuramente . 

Cerca  in  fcguito  Lattanzio  nel  Capo  XVIII.  per- 
chè Iddio  così  permetta  l’inganno  degli  uomini, 
e dice  poi , che  per  tre  ragioni  è falfa  la  reli- 
gione Pagana . In  quanto  al  primo  articolo  infe- 
gna,  che  febbene  Iddio  lia  giufto,  effendo  anco- 
ra benigno,  e paziente,  foffreper  un  certo  tem- 
po la  malvagità  umana,  ed  afpetta,  che  fi  rav- 
' vegga,  fin  a tanto  che  abbia  ((abilito  di  far  ca- 
dere fopra  di  cflà  le  lue  vendette,  e di  punirla; 
del  che,  dice,  che  tratterà  nell’  ultimo  fioro. 

Quanto  alle  prove,  che  debbafi  tenere  per  falfo 
il  culto  degli  Dei:  la  prima  è,  che  i fimolacri 
fono  immagini  d’  uomini  morti  ; è in  vero  un’  at- 
to malvagio,  ed  inconveniente,  che  portando 
P uomo  in  fe  (colpita  la  fomiglianza  di  Dio  , fi  \ 

avvilifca  ad  adorare  ciò , che  non  ha  col  fupre- 
jno  elferc  verun  rapporto.  Egli  è il  folo  Dio,  cd 

ef- 
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eftendo  riveftito  d’onnipotenza,  deve  a lui  fog- 
gettarfi  ogni  anima.  La  feconda,  che  non  aven- 
do le  ftatue  alcun  fenfo,  nè  principio  di  vita, 
nè  di  cognizione  ; è perduto  tutto  ciò , che  fi 
fa  in  loro  onore  ; nè  fono  fcufabili  gli  uomini 
della  loro  cecità,  nel  proftituirli  a venerare  ciò, 
che  calpeftano . La  terza  , che  i Demonj  (felli , che 
fi  fanno  adorare,  oltre  ad  elfere  impotenti,  pro- 
vano la  divina  condannazione,  e fotfrono  le  pe- 
ne della  loro  feduzione,  e perfidia.  Di  quefte 
ragioni  elTcndofene  fervito  Lattanzio  nel  primo 
Libro,  non  fa  che  accennarle  in  quello  Capo. 
Nel  feguente  XIX.  ripete  in  maggiore  deteftazione 
dell’  Idolatria , che  la  religione  dovendo  elTere 
di  cofe  divine,  e quefte  non  efsendo,  che  cele- 
fti  ; i fimolacri  , che  fono  di  materia  terrena,  c 
che  mentifcono  il  loro  nome,  non  meritano  che 
difprezzo,  ed  abominazione.  Finifce  Lattanzio 
il  fecondo  libro  con  un  breve  epilogo  contenu- 
to nel  Capo  XX.  in  cui  dice,  che  avendo  col 
celefte  favore  terminato  di  confutare  gli  invec- 
chiati errori  del  volgo , fulla  religione , intra- 
prende adelfo  di  attaccare  L Filofofi , i quali  feb- 
bene  minori  di  numero,  fono  però  di  maggior  au- 
torità per  la  loro  dottrina;  ma  confidato  elfo  ne- 
gli (felli  lumi  fuperiori;  non  difpera  di  render  lo- 
ro sì  chiara,  e sì  patente  la  verità, da  cui  fin  ad 
ora  fono  andati  lontani , che  rigettando  la  falfa , 
abbracceranno  la  vera  fapienza. 

Intitola  dunque  Lattanzio  il  terzo  Libro 
delle  fue  iftituzioni , come  s’è  detto  della  falfa 
fapienza,  e lo  divide  in  XXX.  Capi. Nell,  non 

di- 
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dice  di  più  , fe  non  che  la  verità  è per  fe  fletta 
sì  luci  la  , che  non  ha  bifogno  d’ornato,  per  ac- 
quirtarfi  credito,  e per  convincere  la  mente  , che 
la  cerchi,  e lìa  defiderofa  della  medelìma.  Non 
furono  più  fortunati,  a fenfo  di  Lattanzio,  delle 
perfone  volgari  nel  ritrovarla  i Filofofi  ; perchè 
dov’è,  non  feppero  cercarla,  onde  fi  perdettero 
ne’ loro  fofifmi,  e vane  fpecolazioni . O ignoraro- 
no etti  i facri  libri,  ne’ quali  fi  contengono  i fenti- 
incnti  di  Dio,  che  ha  parlato  all’uomo,'  come 
conveniva,  cioè  da  Sovrano,  e da  fommo  Giudi- 
ce ( a ) ; o avendone  avuto  notizia  , non  n’  hanno 
fatto  ufo.  Nell’ una  , e nell’ altra  maniera  fono  ri- 
marti privi  di  que’iumi,  che  foli  potevano  ren- 
derli fapienti . De’ cinque  Capi  fegucnti , mi  ri- 
flringerò  a notare  le  cofe  principali.  Nel  II.  Ca- 
po dallo  ftelfo  nome  di  Filolofo  , inventato  da 
Pittagora , inferifce  Lattanzio , che  gli  fletti  più 
illuminati  talenti  li  contentarono  d’  eflere  chia- 
mati amatori  della  fapienza  ; perchè  conofce- 
vano  di  non  edere  ancora  arrivati  a poflederla. 
Accennerò  Umilmente,  che  nel  Capo  III.  facendo 
egli  conlifterc  la  Filofofia  nella  fcienza  , e nell’ 
opinione  , dice,  che  la  prima  è propria  folamcn- 
te  di  Dio,  non  dell’uomo;  e che  la  feconda  fic- 
coinc  nafce  dal  pender  noftro , e dal  ragionare 
fopra  ciò,  che  apparifce  a noftri  fenfi  ; e però 

fot- 


(n)  Nec  enim  decebat  alitar , ut  cum  Deus  hominem 
loqueretur,  argumentu  afferere  fuas  voces , tamquam  fi- 
da et  non  haùeretur , fed  ut  oportuit  ejl  locutus  , quafi 
rerum  omnium  maximus  index  , cuitis  non  ejl  ut  gu  me  li- 
tari  , fed  pronunciare  verutn  , ipfe  ut  Deut. 
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fottopofta  ad  errore  (a).  Riferifce  il  Pentimento 
di  Socrate,  feguitato  poi  dagli  Accademici,  che 
tolfe  dalla  Filofofia  la  fcienza,  e vi  lafciò  l’opi- 
nione. Fa  materia  del  Capo  IV.  il  conflitto,  che 
è Tempre  flato  fra  i Filofofi  nel  difputarfi , chi  fra 
loro  più  calcafle  la  ftrada  del  vero  ; e ficcome  i 
principi  d’ una  fetta  non  combinavano  co’ prin- 
cipi dell' altra;  così  è da  credcrfi  , che  nefluno 
1’ abbia  confeguito  . Per  confutare  Arcefila  , il 
quale  pretendeva  efser  almeno  una  fcienza  quel- 
la di  non  fapere  ; nel  Capo  V.  dice,  che  la  na- 
tura ftefsa,  il  frequente  ufo,  e la  necelfità  della 
vita  ci  fanno  conofcere  molte  cofe , e molte  ci 
vengono  infegnate  dall’  efperienza  . Ciò  prova 
abbaftanza,  che  avendo  voluto  quello  Filofofo 
abbattere  le  altre  Sette , non  ha  faputo  meglio 
fondare  la  fua.  In  nefsuna  maniera  adunque  v’ 
è fapienza?  Si  fa  Lattanzio  quell’  obiezione  nel 
principio  del  Capo  VI.  e rifponde  , che  anzi  vi 
fu  fra  i Filofofi,  ma  che  nefsuno  l’ha  avuta.  In 
fatti  alcuni  penfarono  potcrfi  fapere  tutte  le  co- 
fe ; quelli  veramente  non  furono  fapienti . Altri 
credettero  di  non  faper  niente , e quelli  pure 
non  furono  fapienti . Quelli , perchè  troppo  attri- 
buirono all’uomo;  quelli  meno  . Di  qui , e di 
là  li  mancò  di  fifsare  la  ftrada  di  mezzo,  che  è 
afsegnare  all’uomo  una  fcienza  limitata,  e fot- 
topófta  all’  ignoranza  (b)  . La  fcienza  viene  in 

noi 


(а)  Vedi  Clem.  Alci*.  Strom.  lib.  II. 

(б)  Impegnato  Lattanzio  ad  umiliare  il  fallo  de’  Filo- 
fofi Pagani,  che  deprezzavano  la  dottrina  de’  Criltiani  , • 
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noi  dall’anima,  la  di  cui  origine  è celefte,  l’i- 
gnoranza dal  corpo , che  è di  terra . Quello  offu- 
fcando  colle  fue  tenebre  la  luce  dell’  anima , le 
toglie  lpelfo  di  vedere  ciocché  da  per  fe  fieffa 
vedrebbe . Riprende  di  nuovo  la  ftravagante  opi- 
nione di  Arcelila  , e lo  chiama  il  maeftro  dell’ 
ignoranza;  mentre  la  metteva  anche  nelle  cofe 
fifiche , molte  delle  quali  fono  così  manifefte, 
che  non  polfono  non  faperli . Efcito  com’  è Lat- 
tanzio dal  difeorfo  (opra  quella  parte  di  Filofo- 
fia,  che  chiamafi  Filica,  o naturale,  verfando  ef- 
fa  l'opra  gli  effetti  della  natura , di  cui  ha  pre- 
tefo , non  darli  una  vera  feienza  ; pafla  all’  altra , 
che  è la  principale , cioè  all*  Etica  , e diftribui- 
fec  la  materia  in  fette  Capi , cioè  fino  al  XIV. 
Dopo  d’aver  detto  nel  principio  del  Capo  VII. 
che  non  avendo  la  Filica  altr’ oggetto,  fe  non  di 
dilettare,  poco  male  hanno  fatto  i Filofotì  , fe 
fono  andati  qpà  , e là  vagando  colle  loro  opinio- 
ni; 


la  chiamavano  una  ftoltezza , gli  rinfaccia  il  traviamento 
dalla  luce  , che  fra  loro  lampeggiò , ma  npn  attefero  all' 
acquilVo  della  fapienza  , che  è la  cognizione  delle  veri- 
tà riguardanti  Iddio.  Per  provare  il  fuo  adonto  divide  i 
Filofofi  in  due  dadi  , e dice , che  alcuni  pretefero  dt 
fapcr  tutto  ; ed  altri  niente  « condanna  poi  giuflamente 
gli  uni,  e gli  altri,  dimoftrando,  che  non  fi  può  dare 
una  univcrfale  ignoranza  di  tutte  le  cofe , nè  una  per- 
fetta feienza  delle  medefime . Quello  è uno  di  quelli  ar- 
gomenti , allegati  in  patrocinio  della  caufa  , e perchè  fia 
concludente,  bifngna  ridurlo  ne’ fuoi  giufti  termini.  La 
fola  cognizione  del  vero  Dio  parrorilce  la  fapienza  ; 1 
Filolofi  Pagani , benché  fapefTero  molte  cofe,  ignorarono 
il  vero  Dio  \ dunque  non  ebbero  la  fapienza . 
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ni  ; meritamente  poi  gli  condanna  , che  non  fiano 
flati  più  concordi  nell’Etica,  che  è quella  facol- 
tà, che  deve  regolare  i coftumi , fui  modello  del- 
la virtù,  e tenerli  in  freno,  col  rilevare  la  brut- 
tezza de’  vizi . E’  ella  quella  fola  feienza  , che 
ha  per  feopo  di  condur  1’  uomo  alla  felicità  , che 
è l’acquifto  del  fommo  bene,  e per  conferenza 
di  levarlo  dal  perderli  nella  miferia  . Ora  , dice 
Lattanzio,  in  un’  affare  di  tanta  importanza  non  v’  è 
luogo  a difpute , nè  può  toierarli  qualunque  sba- 
glio . Fa  d’uopo,  che  unanime  lia  il  fentimento 
di  tutti,  e che  tutti  con  una  bocca  infegnino  la 
fiefla  Filofofia;  perchè  fe  fi  cadefl'e  in  errore  , fi 
feon  volge  tutta  la  vita . Nella  Fifica  v*  è più  di  dif- 
ficoltà, e meno  di  pericolo  , fe  li  erra;  nella  Mo- 
rale il  pericolo  è maggiore;  perchè  fi  tratra  dell’ 
ultima  forte;  ma  la  difficoltà  è minore,  elfendo 
noi  ammaeftrati  da  lungo  ufo,  e molti  efpcrimen- 
ti  ci  debbono  rendere  più  avveduti  nello  fee- 
glieré  il  meglio,  ed  il  più  vero.  Vediamo  adun- 
que, feguita  Lattanzio,  fe  tutti  fono  a5  accordo, 
c fe  c’  annunciano  qualche  cofa  di  buono , per  la 
direzione  della  vita.  Non  è neceffario  efamina- 
re  tutte  le  opinioni;  prendiamone  la  principale, 
e che  (ìa  quali  il  cardine  di  tutte  1’  altre  . Epi- 
curo crede , che  il  fommo  bene  confida  nel  pia- 
cere dell’animo  (a))  Ariftippo  nel  piacere  del  cor- 

L .po  ; 

(ii)  Non  lalcia  luogo  da  dubitare  Cicerone , che  tale  lia 
fiata  l’opinione  di  Epicuro  fopra  ciò,  che  cofiituiicc  il 
fotnmo  bene  . Quaerimus  igititr  , cosi  egli , quid  Jit  ex * 
trtmum  , quid  ultimum  honorum  . Quod  omnium  Philo . 
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po  ; Califone  , e Dinomaco  Cirenaici  unirono  al 
piacere  1’ oneftà  ; Diodoro  pofe  il  fbmmo  bene 
nella  privazione  del  dolore  ; i Peripatetici  nel  pof- 
felfo  de’ beni  dell’  animo  , del  corpo,  e della  for- 
tuna . Piacque  ad  Erillo  di  mettere  il  fommo  be- 
ne nella  fcienza,  ed  a Zenone  nel  vivere  concor- 
demente colla  natura  ; alcuni  Stoici  penfarono 
di  collocarlo  nella  virtù  ; ed  Anftotele  lo  fece 
derivare  dall’ oneftà,  e dalla  virtù.  Quelle  fono 
quafi  tutte  le  fcntenze  de’  Filofofi  . In  sì  grande 
difcrepanza , quale  feguiteremo  noi , ed  a chi  cre- 
deremo ? Uguale  è di  tutti  l’autorità,  fe  pollia- 
mo eleggere  ciò,  che  è migliore,  non  c’è  nep- 
pur  necclfaria  la  Filofofia  ; perchè  già  damo  ca- 
paci di  giudicare  dell’ opinioni  de’lapienti.  Ma 
eflendo  noi  in  iftato  d’imparare  , come  vorremo 
giudicare  , fe  non  abbiamo  ancor  cominciato  a fa- 
per  qualche  cofa?  Maflimamente  che  è qui  pron- 
to l’Accademico,  che  ci  tiene  lontani , e ci  proi- 
bire di  preftar  fede  ad  alcuno;  febbene  efsonon 
ci  additi  niente , che  polliamo  abbracciare  . Nel 
Capo  Vili,  prende  poi  Lattanzio  a dimoftrare  , 
che  la  vera  fapienza  infegna,  che  il  fommo  be- 
ne dell’uomo  non  confifte  nel  piacere  dell’  ani- 
mo , o del  corpo,  o in  alcuna  delle  cofe,  che 
fono  propofte  da  i Filofofi . Fifsa  fubito  quello  da- 
to certo,  che  il  fommo  bene  dell’uomo  non  può 
aver  niente  di  comune  co’ Bruti,  de’  quali , cia- 

fcu- 

fopborum  feutentia  tale  debet  ej]e  , ut  ad  id  omnia  referri 
oporteat  , ipfum  autem  nujquam  . Hoc  Epicurut  in  vo* 
luptate  ponit , quod fumwum  bonum  effe  vult , fumwurn- 
que  malum  dolorata  &c.  De  Finib.  lib.  I, 
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fcuno  ha  qualche  proprietà,  che  non  conviene 
ad  un’altro;  così  all’uomo  deve  attribuirli  ciò  , 
per  cui  fi  confervi  la  fua  condizione.  Si  pone  in- 
feguito  Lattanzio  a confutare  ad  una,  ad  una  tut- 
te le  opinioni  de’ Fdofofi  full’ efsenza  del  fommo 
bene;  e principiando  da  quelli,  che  lo  mettono 
nel  piacere  dell’animo,  dice,  non  poter  efsere; 
mentre  è comune  a tutti  gli  uomini  di  goder  del- 
la vita,  della  fua  ficurezza,  e d’ efsere  in  grado 
d’  operare  al  fuo  fine , ma  nefsuno  fu  quella  ter- 
ra è perfettamente  felice.  Ora  le  il  fommo  be- 
ne non  fi  trova  nei  piacere  del  pofsefso  rie’ beni 
temporali  ; molto  meno  fi  troverà  nel  piacere  del 
corpo;  fecondo  che  delirò  Ariftippo  ; perchè  ol- 
tre ad  avere  un’afsai  breve  durazione  , degrada 
l’uomo  dalla  fua  nobile  condizione,  e lo  rende 
limile  agli  animali,  i quali  a quello  folo  afpira- 
no  , e vi  s’immergono.  Non  è neppure  da  lodarli 
la  virtù  folamente  per  il  piacere,  che  apporta; 
ma  perchè  rende  migliore  1’  uomo , che  lo  pofiic- 
de.  E che?  Il  fommo  bene  farà  forfè  nella  pri- 
vazione del  dolore  ? Così  penfarono  i Cinici . Ma 
quale  maggior  ftoitezza  di  (limare  un  bene  , e be- 
ne fommo,  ciò  , che  non  è,  fe  non  una  pri- 
vazione del  male?  Il  non  aver  mai  provato  af- 
flizione farà  dunque  fiata  per  quelli  Filofoli  una 
compita  felicità?  Ma  ammefso  ancora,  che  nel 
non  avere  di  che  dolerfi , trovili  un  bene  , farà 
forfè  in  poter  dell’uomo  di  tenerli  fempre  in  ta- 
le equilibrio  di  animo,  e di  corpo,  da  non  fon- 
tir  mai  alcuna  alterazione,  nè  alcuna  pena? Che 
fe  tal  cofa  non  è polfibiie  , non  potrà  rendere 
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beati  gli  uomini  ciò,  che  da  loro  non  dipende, 
e che  anzi  refifte  tal  volta  a qualunque  sforzo 
umano,  impotente  di  allontanare  il  male,  che 
efTer  autore  del  bene.  Rigetta  ancora  Lattan- 
zio 1’  opinione  di  quelli , che  difTero  confiftere  il 
fommo  bene  nel  piacere  unito  all’  oneftà  ; ed  ap- 
porta quella  ragione;  che  colui,  che  è dedito  al 
piacere,  non  può  a meno  d’efler  privo  dell’  o- 
neflà;  e chi  è amante  dell’ oneftà,  fa  d’uopo, 
che  fi  aftenga  dal  piacere  ; perchè  fecondando  il 
fuo  non  mai  fazio  appetito , è fpinto  a deliziarli 
anche  di  ciò,  che  gli  è vietato.  Non  fu  più  giu- 
fta  l’idea,  che  dettero  alcuni  Peripatetici  del  forn- 
irlo bene , con  dirlo  un  comporto  di  beni  dell’  a- 
nimo,  e del  corpo,  e della  fortuna;  mentre  può 
darfi  un’animo  pienamente  contento  in  un  cor- 
po indifpofto;  e può  quello  godere  di  tutta  la  ro- 
buftezza , e falute,  ma  che  fia  poi  afflitto  dalla 
mancanza  delle  foftanze , che  vengono  dalla  for- 
tuna. NelTuno  biafimerà  Erillo , che  prefeelfe  il 
Papere  per  oggetto  del  fommo  bene . Egli  rifve- 
gliò  negli  uomini  un  lodevole  defiderio  d’iltruir- 
li , e di  illuminarli,  e qualunque  feienza  acqui- 
ftino,  è ferapre  un  bene  proprio  della  vita  ragio- 
nevole, e coerente  all'indole  della  natura.  E 
chi  non  fa  quanto  quella  traligni  dalla  ragione, 
e quanto  diverfi  fiano  i di  lei  eccitamenti,  dai 
lumi  del  retto,  e dell’oncfto,  accefi  in  noi  dal 
Creatore,  per  guidarci  nel  fentiero  della  giufti- 
szia,  e per  animarci  alle  virtuofe  operazioni? 

Mi  fi  permetta,  che  unifica  alla  confutazio- 
ne di  Zenone  quella  de’ moderni  fpiriti  forti,  di 
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lui  feguaci.  Avendo  elfi  tolto  all’uomo  ogni  frc-. 
no,  e poflolo  intieramente  in  balia  del  fuo  iftin- 
to  naturale,  l’hanno  degradato  dalla  fua  eccel- 
lenza, e fatto  comune  co’  Bruti . Che  fe  dicef- 
fe  alcuno  altr’elTcre  la  natura  dell’  animale,  al- 
tra la  natura  dell’  uomo  ; mentre  quello  non 
cerca  , fe  non  faziare  i fuoi  appetiti  ; quello 
le  inclinazioni  , che  ha  per  la  virtù  . Si  ri- 
fponde.  Eflfer  vero,  che  quelle  più  o meno  fi 
fanno  fentire  nell’  uomo  ; altrimenti  non  vi  fa-, 
rebbe  differenza  fra  l’uomo,  e il  Bruto;  ma  lic- 
come  nell’ uomo  fono  più  potenti  gli  (limoli  del- 
la parte  animale,  che  quei  della  fpirituale  , per- 
chè di  continuo  fomentati  dalla  ptefenza  delle 
colè,  ordinate  al  riftoro  de’ fuoi  bifogni;  dove  i 
fenfi  dello  lpirito  debbonfi  rifvegliare  colla  ri- 
flelfione , fopra  motivi  non  apparenti  ; però  foc- 
combono  quelli  a quelli,  fe  da  un  principio  fu- 
periore  non  liano  raffrenati . Quello  principio  be- 
nefico può  effere  la  legge , c la  cognizione , o 
l’amore  della  virtù;  ma  poffono  anche  tutti  in- 
lieme  elfer  cosi  deboli,  che  prevalga  al  male  la 
forza  della  viziata  natura  ; come  appunto  fuc- 
celfe , fecondo  Lattanzio,  dimoiti  Filofofir  Mul- 
ti enìm  Pbilofopòorum  cum  de  bonis  , malifque  dif- 
fererent , aliter  tamen  quarti  loquebantur , natura  co- 
gente vixerunt , quia  virtute  caruerunt. 

Rimane  folo  da  efaminarfi  1’  opinione  di 
quelli , che  pofero  il  fommo  bene  nella  virtù , 
uno  de’ quali  fu  Cicerone.  Sembra  di  nò  a Lat- 
tanzio; mentre  non  è elfa  , che  la  Brada  , che 
conduce  al  fommo  bene;  perchè  non  potendoli 
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quello  confeguire  fenza  fuperare  molte  difficol- 
tà ; il  coraggio  nell’  incontrarle  , e la  fortezza 
nel  fotfrire  la  neceflaria  fatica  fono  trionfi  d’ li- 
na virtù  gcnerofa  ; non  fono  però  che  palli  ver- 
fo  la  meta.  Ma  i Filofofi  Gentili,  che  non  co- 
nobbero niente  di  più  fopra  T eccellenza  della 
virtù,  fi  ftudiarono  di  perfezionarla,  con  dire, 
che  non  poteva  cfsere  il  fommo  bene  , fe  non 
era  congiunta  coll’oneflà,  e tale  fu  il  penderò  di 
Ariftotcle.  L’impugna  Lattanzio  colla  ragione, 
che  non  può  darli  virtù  , che  non  fia  di  bontà  , 
e di  perfezione  ri  vellica  ; e quindi  qualfivoglia 
deformità,  e bruttezza,  che  contenelse,  non  farebbe 
virtù,  ma  difetto.  Che  fe  poi  per  la  malignità 
degli  uomini,  o per  loro  ignoranza  , le  azioni  buo- 
ne, e virtuofe  foflero  (limate  turpi,  ebiafimevo- 
li , non  può  l’altrui  invidia,  e llupidezza  toglie- 
re all’uomo  probo,  virtuofo,  ed  onello  la  lode, 
e la  riputazione,  che  s’ è meritato;  mentre  ciò 
lo  dimollra  dotato  di  fapienza  , che  è l’aver  uni- 
ta una  collante  virtù  coll’  onellà  . Non  avendo 
decifo  niente  Lattanzio  nel  Capo  Vili,  fopra  1* 
eflenza  del  fommo  berte,  continua  a trattarne  nel 
Capo  IX.  e comincia  dubito  a dire , che  deve  ef- 
fere  fola  mente  dell’uomo,  non  comune  con  alcu- 
no animale;  dice  in  oltre,  che  è del  folo  ani- 
mo , e che  non  può  corounicarfi  col  corpo  ; fi- 
nalmente che  non  può  acquillarfi  da  alcuno  fenza 
virtù  , e fapere.  Quelle  prerogative  fono  così  pro- 
prie del  fommo  bene,  che  dillruggono  tutte  le 
oppolìe  opinioni  de’ Filofofi,  i quali  non  è ma- 
raviglia, de  liano  andati  lontani  dal  conolcerlo, 
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e dal  definirlo.  Condanna  poi  AnalFagora , che  ef- 
fendo  fiato  interrogato  per  qual  calila folle  nato, 
rifpofe,  per  contemplare  il  Sole  , ed  il  Cielo  ; primo 
perchè  attribuì  al  corpo  tutto  1’  efercizio  dell’  ope- 
rare , niente  dette  alla  mente . Secondo , perchè  1’ 
efterior  bellezza,  ordine,  e collante  difpofizione 
de’ corpi  celefti,  rìimoftrando  un  potentiflìmo,  e 
fapientiflimo  artefice,  debbono  eccitare,  non  gli 
organi  materiali  , ma  lo  fpirito  ad  una  vera  ri- 
conofcenza,  ed  ammirazione  della  mente,  e del 
potere,  che  gli  ha  creati,  e coftituiti  per  bene- 
fizio dell’  uomo.  Terzo,  perchè  la  caufa  fuprema, 
che  è Dio,  non  operando  fenza  fine,  lafua  libe- 
ralità, e munificenza  ve rfo  degli  uomini  vuole, 
che  efli  lo  fervano,  e Io  adorino;  e quindi  con- 
clude Lattanzio,  che  Anafsagora  meglio  avrebbe 
rifpofto , con  dire,  d’  cfser  nato  perfervir  Iddio, 
che  vale  Io  fteflò , che  per  fare  dell’  opere  buone , 
e confervarfi  giallo.  Servire  antem  Deo  nìbil  aliud 
ejl , quam  bonìs  operibus  Inerì , & confermare  iujiitiam . 
Nefsuno  poi  può  avere  la  giuftizia  fenza  la  pie- 
tà, che  riguarda  Dio,  come  padre  univerfale  di 
tutte  le  cofe,  e che  con  atti  di  fommiflione  , e 
di  rifpctto  riconofce  il  di  lui  fupremo  dominio , 
fperandone  la  ricompenfa  . II  culto  dunque  di 
Dio,  come  oggetto,  ed  il  premio  , come  caufa 
finale  coftituendo  il  fommo  bene,  pafsa  Lattan- 
zio a trattarne  efprefsamente  ne’  Capi  X. , XI.  e 
XII. , che  per  brevità  unirò  infieme  , e riftringe- 
rò  ancora  a quel  meno  , che  potrò  la  di  lui  dot- 
trina . Fifsata  che  ha  quella  mafiìma  nel  principio 
del  Capo  X.  Summum  bonum  bominis  in  fola  re  li- 
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gìonc  ejl , dice,  che  la  religione  è folo  propria 
dell’uomo,  e che  effendogli  quella  connaturale  ; 
perchè  ognuno  febben  barbaro,  e felvaggio  ha 
qualche  notizia  di  Dio,  non  può  a meno  di  ri- 
cordarli di  lui,  dal  quale  ha  avuto  T eflere , e 
di  venerarlo  . 11  togliere  all’uomo  quello  timo- 
re riverenziale,  come  hanno  cercato  di  fave  al- 
cuni Filofofi , è lo  flelTo,  che  togliere  la  Reli- 
gione, e levata  quella , è tolto  ancora  ogni  di 
iui  commercio  con  Dio,  e quindi  rella  privato 
del  fommo  bene  . Fattoli  llrada  Lattanzio  col 
capo  precedente  a (labilire,  che  per  confenfo  di 
tutti  gli  uomini  vi  deve  eflere  una  religione,  di- 
fcende  nel  Capo  XI.  a dimollrare , come  fi  erri 
intorno  alla  medefima  . Dice  dunque , che  Dio 
avendo  fatto  T uomo  , perchè  fia  dedicato  alla 
religione,  ed  alla  fapienza  ; la  sbagliano  quelli , 
che  o coltivano  la  prima,  fenza  la  feconda  ; o 
folo  attendono  al  fapere  , trafcurando  affatto  il 
divin  culto;  perchè  fenza  fapienza  non  fi  può 
avere  una  vera  religione,  e mancando  quella, 
non  cvvi  mai  vera  fapienza  («) . Ed  ecco  la  ra- 
gia* 

(a.  Gii  abb’amo  detto  nella  nota  al  Capo  VI.  di  que- 
llo libro,  che  per  la  fapienza  di  cui  anche  qui  ripete 
Lattanzio  , che  fofTero  privi  i Filofofi  Pagani  , fi  deve 
intendere  la  cognizione  delle  verirà , che  riguardano  Id- 
dio ; e però  ficcnme  la  privazione  di  quelle  porta  feco 
d’ignorare  P efTenza  , e le  proprietà  del  vero  culto,  che 
ha  per  oggetto  un  folo  Dio  Creatore  di  tutte  le  ef  fe  , e 
fupremo  legislatore  ; cosi  conclude  conrro  di  loro  , che 
non  avendo  la  vera  fapienza  , non  hanno  neppur  relig  o- 
ne.  Tutto  quello  difeorfo , riepilogato  nelle  fuc  maffi- 
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gione , per  cui  molti  fi  fono  perduti  dietro  le 
faife  religioni  ; perchè  avevano  abbandonato  la 
fapienza,  da  cui  avrebbero  apprefo , non  poter 
eflèrvi  molti  Dei;  o con  tutto  T animo  fi  fono 
conlacrati  allo  Audio  delle  cofe  Mondane  ; ma 

fpro 


rae,  può  fcrvire  a confutare  i moderni  liberi  penfatori,. 
Sono  e (TI  ben  lontani  dall’  efler  fapicnti  fecondo  Dio,  c 
da!  profetare  quel  religiofo  culto,  che  gli  aflicuri  la  fa- 
iute  . Io  voglio  accordare  , che  non  ri  nano  de’  pofitivi 
Attilli;  mentre,  anche  fecondo  Lattanzio,  la  prima  cau- 
fa  non  può  da  veruno  ignorarli  ; ma  fra  i Proiettanti  è 
ben  grande  il  numero  de’  Deifti  ; i quali  febbene  confef- 
fino  P efiftenza  d'un  foto  Dio,  non  lo  riguardano , fe  non 
come  autore  della  natura  ; c vivendo  poi  fecondo  1*  iftin- 
to  di  quella  , non  fecondo  la  legge  divina , portino  dir 
colla  bocca  di  credere , che  vi  ni  Dio  ; ma  lo  negano 
coll’ opere . Quindi  non  più  li  controverte,  che  il  puro 
Deifmo  confina  aliai  coll’  Ateifmo  ; perchè  dove  quello 
nega  l’ efiftenza  del  primo  Ente  , quello  quantunque  lo 
ammetta  fpccolativamente  , co’  fatti  però  lo  nega  Per  la 
qual  cofa  li  può  dire  con  ragione  a moderni  Deifti  ciò, 
che  diceva  Lattanzio  a i Filofofi  Pagani,  che  tolto  il  ti- 
mor riverenziale  , certa  ogni  commercio  con  Dio,  e man- 
cando quello , fuccede  in  fuo  luogo  una  sfrenata  liberti 
di  penfare  , c di  operare.  Il  penlar  libero  porta  all’er- 
rore; perchè  l’uomo,  fenza  la  guida  de’ lumi  fuperiori 
che  gli  vengono  dalla  rivelazione,  cammina  nelle  tene- 
bre, e niente  fa  per  1’  acquifto  del  fommo  bene,  che  di- 
pende dal  porre  i mezzi  neceflarj  per  confeguirlo.  Ogni 
qual  volta  poi  non  vi  fia  freno  alle  paflìoni  , non  può  a 
meno,  che  non  fi  precipiti  l’uomo  in  rutti  i vizi . Da 
quello  fatale  difordine  è nata  li  moltiplititi  delle  Sette, 
nelle  quali  vivono  perduti  i Deifti , come  al  dire  di  Lat- 
tanzio, fi  perdevano!  Pagani  nelle  loro  faife  religioni,  e 
fuori  d’un  contegno,  non  offenfivo  della  buona  focicti  , 
non  hanno  poi  alcuna  foda , e vera  virtù . 
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fproveduti  di  pietà  verfo  Dio,  non  fono  mai 
arrivati  alla  cognizione  del  vero.  O perchè  dun- 
que non  T hanno  cercato  almeno  i Filofofi  , che 
più  illuminati  delle  perfone  volgari  .potevano  ben 
comprendere  , che  il  fommo  bene , a cui  natu- 
ralmente afpirano  gli  uomini,  non  trovandoli  nel 
piacere , non  nelle  ricchezze  , non  nella  vana- 
gloria, e finalmente  neppure  nella  fua  propria 
virtù  ; è d’uopo,  che  fia  in  un  foggetto  fiabile, 
vero,  e che  abbia  una  compita,  ed  afToluta  bon- 
tà ? Se  meno  pieni  di  fe  ftelfi  averterò  diretto  le 
loro  fpecolazioni  alla  prima  caufa , al  moderato- 
re dell’ uni  verfo,  a Dio  avrebbero  trovato,  che 
in  lui  folo  v’è  la  fede,  e la  fingente  del  fom- 
rno  bene.  Ma  il  di  lui  acquifto  li  potrà  ottene- 
re fenza  conflitto,  e fenza  vittoria  ? Quello  por- 
ge a Lattanzio  la  materia  del  Capo  XII.  Sotto 
altre  parole  dà  nel  principio  la  dottrina  dell’  A- 

fioftolo  della  perpetua  guerra,  che  è in  noi  fra 
a carne,  e lo  fpirito,  cioè  fra  il  corpo  , e 
1’  anima  , il  quale  combattimento  nafce  dall’  aver 
il  corpo  alcune  cofe  fue  proprie , e dall’  averne 
altre  l’anima,  che  fra  loro  non  poflono  accor- 
darli; fuccede,  che  fcambievolmcnre  fi  combat- 
tano « Ora  fe  lo  fpirito  prevale  alla  carne , non 
lafciandoli  fottomettere  dalla  di  lei  concupifcen- 
za,  anzi  tenendola  mortificata , ed  avvilitalo  che 
non  può  farfi  fenza  molta  fortezza  , e valore  ; 
s’acquifta  il  merito  d’ una  gloriofa  vittoria  . Pro- 
feguendo  Lattanzio  il  fuo  argomento,  domanda, 
perchè  gli  uomini  li  prendono  tante  cure  pel  cor- 
po; e dice,  non  pei  altro,  che  per  confervarli 
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la  vita,  e la  (alute , e forfè  che  alcuni  fono  an- 
che più  molli  da  una  veemente  ambizione  di  glo- 
ria. Se  quello  è il  bene,  per  cui  il  corpo  entra 
in  cimento  , fi  affatica , e mette  in  tutta  1’  atti- 
vità le  fue  forze,  efiendo  T anima  cofa  fpiri- 
tuale  ; molto  più  nobile  dovrà  elfere  il  premio 
del  fuo  combattimento,  fe  avvenga  di  rintuzza- 
re i di  lei  nemici,  che  fono  gli  appetiti  fenfua- 
li, , e di  rcftar  vincitrice  . Combatte  il  corpo  per 
la  vita  temporale,  l’anima  per  l’eterna;  quella 
è il  bene  naturale  dell’uomo,  quella  il  foprana- 
turale,  che  godendoli  in  Dio,  e con  Dio,  è il 
fommo  bene.  Quello  fu  ofcuramente  oflervato  da 
alcuni  Filofofi,  cioè  da  Euclide  Megarenfe,  c da 
Seneca,  citati  da  Lattanzio,  i quali  diflero , non 
poter  eflervi  altro  condegno  premio  della  virtù, 
che  P immortalità  ; appellavano  elfi  alla  perma- 
nenza d’ un’ onorevole  nome  ; ma  finalmente  co- 
nobbero, che  nelfuna  delle  cofe  tranfitorie,  e ca- 
duche può  ricompenfare  il  merito  di  chi  ha  eroi- 
camente operato . Avendo  dimoiato  Lattanzio 
nel  Capo  XII.,  come  s’è  veduto,  che  il  fommo 
bene  dell’  uomo  non  fia  che  P immortalità,  a- 
vrebbe  dovuto  in  fe^uito  provare  , che  P anima 
è immortale,  la  qual  verità  non  ebbero  tanto 
lume  da  conofcerc  quegli  Beffi  Filofofi  , che  giu- 
ftamente  penfarono  della  medefima;  ma  egli  di- 
ce di  rifervarfi  a trattarne  nell’ ultimo  libro;  e 
ftabiiifce  per  materia  del  Capo  XIII.  che  la  fo- 
la Filofona  non  può  dare  i veri  precetti  della 
vita,  e le  regole  per  contenerfi  da  vizj.  In  pri- 
mo luogo  della  Fiiofofia  efclude  quella  parte, 
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che  chiamali  razionale,  perchè  dà  i canoni  del 
raziocinio,  ma  niuna  maffima  per  la  direzione 
dello  fpirito;  efclude  ancora  la  Fifica , che  tut- 
ta è occupata  nelle  cofe  naturali;  e riftringen- 
dofi  all’Etica,  la  dichiara  difettofa,  ed  insuffi- 
ciente ; avendo  particolarmente  errato  i Filofofi 
nell’individuazione  dell’ultimo  fine  dell’uomo; 
che  in  forza  delle  precedenti  ragioni  non  può  ef- 
fe re , fe  non  il  fommo  bene.  La  vera  Sapienza, 
(da  cui  folo  fono  infegnati  i doveri  della  giufti- 
zia,  e l’uomo  è indirizzato  nel  retto  ufo  della 
ragione),  non  può  efler  parto  di  mente  umana, 
foggetta  ad  errare , ma  deve  venire  da  un  fon- 
te divino.  Per  tanto  cenfura  di  troppo  faftofa  la 
definizione,  che  dette  Cicerone  della  Filofofia, 
chiamandola  feienza  dell’  umane  cofe , e delle 
divine;  mentre  domanda , chi  tra  i Filofofi  fia 
il  maefiro  in  Divinità,  e non  v’eflcndo  fiato  al- 
cuno, che  abbia  avuto  tali  lumi  , da  parlarne 
fenza  errore,  farà  d’  uopo  fentire  Dio  fieffo,  che 
non  ha  lafciato  gli  uomini  fenza  la  luce  di  op- 
portuni infegnamenti , e di  fanti  precetti.  Tocco 
di  volo  il  capo  XIV.  in  cui  Lattanzio  impugna 
Lucrezio , e gli  altri , che  hanno  detto  elfer  fia- 
ta ritrovata  la  fapienza , e non  data  da  Dio  agli 
uomini  ; mentre  eflendo  elfa  la  cognizione  delle 
cofe  divine,  non  è capace  da  fe  l’umano  inten- 
dimento d’ invefiigarla  ( a ),  Attacca  anche  Sene- 
ca 

(<*)  Hic  fritti  frr  Profittai , deinde  fer  fe  if/tttn,  fo- 
fica  fer  Afoftolot , quantum  fatti  effe  iudicavit , locatiti , 
ttiarn  Scripturam  candiditi  qua*  canonica  nomina  far  e - 

mi - 
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ca  nel  Capo  XV.,  e non  gli  parta  la  definizio- 
ne, che  egli  dà  della  Filofófia,  chiamandola  una 
fcienza  per  vivere  onellamente , o una  facoltà , 
regolatrice  della  vita;  e dice,  che  meglio  avreb- 
be detto  > fe  P averterò  chiamata  una  legge  di 
viver  bene,  ed  oneftamente,  dando  erta  i pre- 
cetti, e la  norma  de’  coftumi,  ed  infinuando  la 
bontà  dello  fpirjto  , e fidando  i limiti  del  giufto, 
e del  retto  verfo  degli  altri;  chi  nell’ operare  fi 
contiene  dentro  di  erti , profefla  la  vera  oneftà . 
Oflerva  poi,  che  ciò  non  può  attribuirli  al  no- 
me generale  di  Filofofia,  perchè  dividendoli  ef- 
fa  in  tante  Sette  , ciafcuna  delle  quali  ha  le 
fue  martìme  , e le  lue  regole  differenti  ; non  v’ 
è dottrina,  in  cui  tutti  gli  Autori  ad  una  voce 
convengano;  e non  v’ effendo  neffun  dogma,  nè 
principio  certo , fono  Tempre  equivoci  i loro  in- 
fegnamenti.  Che  fe  oltre  ad  una  perpetua  divi- 
fione , e varietà  di  fentenze  ve  ne  foflero  anche 
delle  cattive  , .e  delle  feducenti  alla  difoneftà  , 
c ad  altri  viz.j , qual  pelle  farebbero  al  coftume, 
e quali  danni  non  cagionerebbero  alla  focietà? 
Io  non  ne  riporterò,  che  una  fola  di  Seneca, 
lafciando  tutte  le  altre,  che  da  Lattanzio  con 
indignazione,  e cenfura  fono  riportate:  Nihil  in- 
lerejt  quo  animo  facias , quoti  fecijfe  vitiofum  e fi  , 
quia  fatta  cernunticr  , animar  non  videtur . O Filo- 
lofia degna  d’  un  tanto  Filofofo!  11  capo  XVI. 
anderebbe  tutto  tradotto  , effendo  pieno  di  maf- 

fime 

tniuentijftmae  auct  boritati!  , cui  fidem  babcmus  de  bit  re- 
bus , quas  ignorare  non  expedit , nec  per  noi  ipjot  uofj'e 
idonei  fumai.  D.  Aug.  de  Civit.  Dei  lib.  II.  cap.  J. 
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lime  adattatifiìme  a quelli  tempi . Io  ne  efporrò 
almeno  le  principali,  dichiarative  del  fentimen- 
to  di  Cicerone,  che  quegli,  che  infegnano  bene , 
e vivono  male,  non  ricavano  frutto  alcuno  dal- 
la Filofofia  ; ma  fe  ne  prendono  un  vano  dilet- 
to; che  è proprio  della  fapienza  di  efercitarrt 
Tempre  in  azioni  buone  ; c però  che  devefi  at- 
tendere alla  fapienza  , e non  alla  Filofofia  . Co- 
mincia egli  dunque  così . Sarà  egli  vero , che 
debbano  riputarfi  come  perduti  in  una  perpetua 
inerzia  quegli , che  confumano  rutta  la  vita  nel- 
lo ftudio,  lenza  ricavarne  per  fe  alcuna  virtù? 
Falfa,  ed  inutile  è la  fapienza,  fe  non  è fecon- 
da d’opere  virtuofe,  e di  azioni  da  lei  animate . 
Cicerone  loda  i fuoi  concittadini , come  pur  fe- 
ce Virgilio  (a)  per  T equità  del  governo , peri’ ac- 
quino di  nuove  città  , per  la  giuflizia  delle  leggi, 
per  la faviezza  de’  loro  configli,  e per  la  vigilan- 
za di  confervare  la  falute,  e la  libertà  della  Re- 
pubblica ; e perciò  gli  antepone  a i Filofofi , 
che  non  fanno  ciò,  che  infegnano,  fembrando 
piuttofto,  che  non  per  altro  fi  fiano  dati  alla 
Filofofia,  o all’ Eloquenza,  che  per  il  vano  fa- 
llo di  difputare , e di  patrocinare  le  caufe  ; coll’ 

opc- 

(aj  Ex  elude  ut  ahi  fpirantia  moli: ut  aera  . 

Credo  equidem  , vivos  ducetti  de  marmore  vultut  : 
Orabunt  caufat  meliut , eoelique  rneatus 
Defcribeut  radio  , & furgentia  fydern  diceut . 

Tu  regere  imperlo  populos  Romane  memento  . 

Phte  tibi  erunt  artes  , pacìquc  imponete  morem: 
Parrete  Jubieflis , & debellare  fuperbos  . 

• Aeneid.  lib.  VI. 
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operare , che  fanno  differentemente  ; tolgono  1’ 
autorità  a loro  precetti . Imperciocché  e chi  lo- 
ro ubbidirà , fe  elfi  raedefimi  infegnano  a non 
ubbidire?  Si  vede  bene,  che  il  loro  filofofare 
non  è , che  per  prenderfi  piacere  della  Filofofia . 
Ma  ciò  è Io  fteflo , che  un  voler  paffare  il  tem- 
po in  un  neghittofo  ozio,  quand’uno  non  fi  pre- 
vale de’  buoni  precetti , pel  regolamento  della 
vita  ; e devefi  abbandonare  quella  Filofofia,  che 
non  dà  direzione  alcuna,  e che  non  conduce  ad 
un  retto  fine.  Abbandonata  quella,  qualora  fia 
vana,  ed  inutile,  è da  abbracciarli  la  Capienza, 
che  è dono  di  Dio  , di  cui  furono  all*  ofeuro  i 
Greci,  benché  fra  tutti  i popoli  riputati  i più 
fapienti  ; perchè  ignoravano  le  facrc  Scritture , 
che  fono  i fonti  de’  lumi  eterni . Dopo  d’  aver 
dimoftrato  Lattanzio  elfere  erronea  in  generale 
la  Filofofia  de’ Gentili,  per  cui  fi  fono  creduti 
Spienti;  feende  al  particolare  d’ alcune  delle 
più  famofe  Sette  , e le  confuta  ne’ Capi  feguen- 
ti . Nel  Capo  XVII.  comincia  dalla  Setta  d’  E- 
picuro,  e la  dice  famofa,  non  perchè  infegni 
niente  di  vero;  ma  perchè  coll’  eflèr  fautore  del 
piacere  , alletta  molti  a feguitarlo  ; non  v’  ef- 
fendo  chi,  non  fia  proclive  più  al  vizio,  che  al- 
la virtù.  E ficcoine  non  è in  tutti  il  medefimo; 
ma  ciafcheduno  v’  è portato  da  diverfe  inclina- 
zioni ; e perchè  fi  trasforma  in  tanti  abiti,  quan- 
ti fono  gl’impulfi,  che  l’uomo  ha  al  male  ; in 
cambio  di  correggerli , fuggerifee  in  che  poflono 
contentarli  . Si  mette  poi  a fpiegare,da  che  ab- 
bia avuto  origine  tale  dottrina  d’ Epicuro,  e di- 
ce, 
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ce,  che  avendo  egli  oflervato,  che  agli  uomini 
dabbene  tutte  le  cofc  vanno  in  finifìro , e foffrir 
elfi  la  povertà,  le  fatiche,  gli  efilj , la  perdita 
delle  perfone  più  care  ; eflere  per  lo  contrario 
profperati , ed  accrefciuti  di  beni , e di  onori  i 
malvagi;  vedendo  pure  eflTer  meno  ficura  l’ inno- 
cenza, commetterli  impunemente  i delitti,  ed 
infierire  la  morte,  fenza  feelta  nè  di  età,  nè  di 
meriti,  e fino  colpirli  da  fulmini  gli  ftclli  tem- 
pli; cadde  in  quella  (loltezza , di  non  credere, 
che  alcuno  vero  Dio  prefegga  al  governo  del 
Mondo,  e che  <ia  di  lui  opera  ; ma  adottò  il  de- 
lirio di  Democrito  , prefo  da  Leucippo,  primo 
inventore  degli  atomi , e che  difle  ell'erfi  forma- 
te tutte  le  cofe  da  un  fortuito  accozzamento  de’ 
medefimi,  di  diverfa  naturale  configurazione,  e 
pafsò  ancora  a negare  ogni  forte  di  providenza. 
Da  più  fonti  cava  Lattanzio  la  fua  confutazio- 
ne. Primo,  dall’ammirabile  difpofizione  di  tutte 
le  parti  del  Mondo , che  non  può  efferc  lavoro 
del  cafo  ( a ).  Secondo,  dall’ordine  permanente, 
che  in  elfo  ritrovali . Terzo,  dal  non  poterli  af* 
Legnare  niente  di  fuperfluo , e niente  fuori  del 

fuo 


(*)  ' ' Le  cofc  tutte  quante 

Hann’ ordine  tra  loro;  e quello  è forma 
Che  1’ univerfo  a Dio  fa  fimigliantc . 

Qui  veggion  1’  altre  créature  1’  orma 
Dell’ eterno  valor;  il  qual  è fine; 

Al  quale  è fatta  la  toccata  forma. 

Nell' ordine,  eh’ i dico,  fon  accline 
Tutte  nature  per  diverfe  forti  _ 

Più  al  principio  loto , o mcn  vicine; 

r Oa- 
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fuo  ufo  determinato. Quarto,  che  moftrando  tut- 
to ciò  configlio,  fapienza,  e ragione  , non  fi 
può  attribuire  che  ad  una  mente,  e ad  un  poter 
iommo  la  loro  creazione,  e confervazione . Quin- 
to , dalla  natura  degli  atomi , che  eflendo  tutti 
della  ftefla  materia,  e quella  non  potendo  avere 
da  fe  alcun  moto,  non  è pofiibile , che  da  fe  fi 
feparino , da  fe  fi  condenfino,  e da  fe  formino 
tanti  diverfi  corpi,  quanti  coftituifcono  1’ univer- 
fo  . Parta  poi  Lattanzio  a mettere  in  ridicolo  Epi- 
curo, perchè  fi  vuol  liberare  dai  paventare  la 
morte . Quelle  fono  le  fue  parole  : Quando  nos 
fumus  mors  non  ejl , quando  nos  non  fumus  ; mors 
ejl.  Mors  ergo  nibìl  ad  nos.  Vedete  con  quale  ar- 

f;uzia  ha  pretefo  d' ingannarci  ; quaficchè  fi  tema 
a morte,  quando  è partita,  e di  cui  già  c’è  tol- 
to il  fentimento.  Si  ha  bene  in  orrore  il  mori- 
re , con  che  fi  toglie  il  fcntire . Il  doverli  acco- 
dare alla  morte  è cofa  dolorofa  ; cioè  d’  eflere 
disfatti  da  una  malattia,  il  foffirire  un  colpo  mor- 
tale, il  ricevere  una  fpada  nelle  vifcere,  1’  ab- 
bruciare nel  fuoco,  l’ eflere  da  feroci  bellie  sbra- 
nati . Quelle  fono  le  cofe , che  fi  temono  , non 
perchè  cagionino  la  morte;  ma  perchè  apportano 
un  gran  dolore . Vuoi  forfè  dire  , che  il  dolore 
non  lia  un  male  ? Se  è un  male  grandifiìmo,  non 
potrò  temerlo,  o perchè  precede  la  morte,  o per- 
chè la  cagiona?  Che  dirai  poi , fe  tutto  quel  tuo 

M ar- 

Onde  fi  mufevon  a diverfi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell’ erte r,  e ciafcwia 
Con  iftinto  * lei  dato,  che  la  porri. 

Para/.  Cani.  i. 
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argomento  è falfo?  Perchè  le  anime  non  muoio- 
no, ma  s’apprende  la  fenfazione  della  morte. 
Tu  vien  fuori  col  tuo  principio,  che  tutto  ciò, 
che  nafce  col  corpo,  neceflariamcnte  muore  col 
corpo  ( dice  Lattanzio  di  rifervarfi  quella  queftio- 
ne  nell’ultimo  libro  ).  Ma  egli  cosi  ha  penfa- 
to,  per  prometterli  l’impunità  a Tuoi  vizj  . Im- 
perciocché fu  maeftro  ai  qualunque  bruttiamo 
piacere,  ed  infegnò  nafeer  l’uomo  per  prenderli 
di  quello  una  piena  foddisfazione . Chi  udendo 
quella  dottrina  lì  allerrà  da  i vizj,  e dalle  fcel- 
leraggini?  Nel  Capo  XVIII.  confuta  Lattanzio  i 
Pitagorici,  e gli  Stoici,  che  tutt’ all’ oppollo  di 
Epicuro  infegnarono , che  le  anime  fiano  fuper- 
ftiti  dopo  la  morte  ; nel  che  cafualmcnte  ditte- 
ro il  vero;  ed  in  quella  parte  non  fe  gli  oppo- 
ne Lattanzio;  ma  in  quella,  in  cui  errarono, 
con  dire  cioè,  che  fono  (late  effe  create  avanti 
i corpi,  e che  dopo  lo  fcioglimento  de’  primi , 
pallino  in  altri  corpi . In  Una  parola  furono  i 
detti  Filofofi  i maellri  della  trafmigrazione . Im- 
pugna in  primo  luogo  T efillenza  dell’  anime  , 
prima  dell’ unione  loro  col  corpo;  perchè  fareb- 
be inutile  ; lo  che  è contrario  alla  fapien- 
za  del  Creatore  . Secondo,  perchè  farebbero  fenz’ 
alcuna  azione;  mentre  dell’ operare  1’  iftrumen- 
to  è il  corpo  ( a ).  Terzo  perchè  fe  fi  voleffe  lo- 
ro 


(a)  Qui  non  li  vuol  negare  all’anima  fcparara  dal  cor- 
po la  potenza  d’  operare  -,  perchè  elTcndo  foftanza  penfan- 
te , può  fenza  corpo  metterli  in  clerciiio  di  penfare. 
Quando  dunque  fi  dice,  che  remerebbe  fenz’ alcuna  azio- 
ne , 
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to  accordare  P intelligenza , qualche  veftigio  del- 
le cofe  conofciute  dovrebbero  ritenere , dopo 
che  fono  unite  al  corpo . Ma  principiando  foto 
a conofcere , quando  fi  fviluppa  la  ragione , non 
può  allegarli  veruna  prova,  che  efiftano  prima 
d’efiere  deftinate  a vivificare  i corpi.  Quarto,  e 
qual  luogo  farebbe  la  loro  abitazione?  Non  la 
terra;  perchè  la  natura  dell’anima  non  può  u- 
nirfi  con  qualunque  materia , ma  folo  con  quel- 
la, per  lei  preparata , che  è il  corpo  umano.  Non 
il  Cielo;  perchè  non  fi  può  loro  aflfegnare  alcun 
fine . Le  ragioni  poi , che  atterrano  la  fentenza 
della  trafmigrazione  dell*  anime,  fono;  prima, 
che  eifa  è ingiuriofa  a Dio,  e agli  uomini:  a 
Dio  , perchè  riftringerebbe  la  di  lui  potenza  y 
quali  non  potefse  crearne  delle  nuove,  tutte  le* 
volte,  che  a lui  piace:  agli  uomini,  perchè  fa- 

M 2 reb- 

us . fe  preefifteffe  alla  formazione  del  corpo , fi  deve  in- 
tendere dell’  azioni  ordinate  al  fuo  fine.  . Il  mezzo  n’  è 
il  corpo  , coll’  unione  del  quale  fi  forma  quel  compofio  , 
che  chiamali  uomo  ; nè  un  corpo  fenz'  anima  può  dirli 
uomo  p ne  un’  anima  lenza  corpo  . Il  fine  dell'  uomo  quan- 
do è in  via,  c di  conofcere,  e di  amare  il  fuo  Creatore; 
e quando  fari  in  termine , è di  poftedcrlo  , e di  goderlo 
come  fommo  bene . Con  quella  dottrina  fi  dilucida  anco-  , 
ra  la  terza  ragione . L‘  intelligenza  di  cui  fi  parla  è rela- 
tiva all’  oggetto'  principaliifimo  , che  è Dio  cognofibile 
dall’  uomo  in  quella  forma,  nella  quale  vuole  efier  da  lui 
conofeiuto  ; e però  formato  prima  dal  fango  il  corpo , 
dice  il  facro  Tello:  infpiravit  in  to  fpirmcmlum  vi  tue 
Ò * fa  (hit  eft  in  animam  viventem  , In  proporzione  adun- 
que che  nell’  uomo  fi  ftabilifcono  le  forze  per  agire , fi 
fviluppa  la  ragione  per  conofcere  , dovendoli  in  ciò  am- 
mirare la  faggia  condotta  del  divin  Creatore  . 
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rebbero  corretti  ad  avere  i vizj  f c le  palTioni 
non  proprie.  La  feconda , perchè  toglierebbe  ciò, 
che  vale  di  (limolo , e di  freno  all’  umane  ope- 
razioni ; che  è il  premio , e il  galligo  . Terza , per- 
chè trapalando  le  anime  fecondo  Pittagora  non 
folo  negli  uomini,  ma  ancora  nelle  beftie,  vie- 
ne ad  uguagliarli  la  loro  condizione  . Quarta  , 
perchè  ingiullo  farebbe,  che  alcuni  muoiano  pri- 
ma, ed  altri  poi;  potendo  il  loro  più  celere,  o 
più  tardo  palfaggio  contribuire  alla  loro  infelici- 
tà. Quinta,  perché  feguirebbe  una  mollruofa  con- 
fu(ione,uon  potendoli  più  confervare  nè  i ca-r 
ratteri,  nè  le  qualità  degli  individui.  Più  altre 1 
ragioni  fi  potrebbero  apportare,  che  per  brevità 
fi  cralafciano . Lattanzio  fa  fuppiire  alle  prove  i 
fatti,  che  racconta  di  Filofofi,  che  errando  nel- 
la dottrina  dell’ eternità  dell’anima,  da  fe  Udii 
fi  ammazzarono,  come  Cleante  , Crifippo,  Zeno- 
ne, ed  Empedocle,  che  fi  precipitò  nell* infuo- 
cate voragini  dell’  Etna  ; perchè  credettero  di 
procurarfi  in  tal  guifa  il  ritorno  in  Cielo.  Dice 
dunque,  che  furono  eflì , come  altri,  fra  i quali 
nomina  Catone  Uticenfe  omicidi  di  fe  fteflì  ; del- 
la qual  empietà  gli  riprende  , per  la  ragione, 
che  ficcome  niuno  viene  in  quello  mondo,  quan- 
do vuole;  così  niuno  nemmeno  può  partirne  a 
fuo  piacimento . Chiunque  ammazza  un’altro  è 
omicida  ; e chi  uccide  fe  llelTo , perchè  effettiva- 
mente toglie  la  vi.ta  ad  un’  uomo,  è omicida  (a). 

; . Se 

(a)  Nam  utique  fi  non  licct  privata  potevate  alieni  ho- 
minem occitìere  nel  noccntem  , cuiits  occidenti  liccntiam 

lei l 
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Se  poi  per  violenza  d’  altri  c’  è data  la  morte  , 
c noi  fiamo  innocenti,  fé  ne  deve  lafciare  la 
vendetta  a Dio . Pafla  quindi  a cenfurare  Cicero- 
ne, per  aver  detto  in  più  luoghi,  che  nalcono 
eli  uomini,  per  pagare  la  pena  de’ loro  delitti  ; 
quaficchè  prima  del  nafeere  foffero  fiati  capaci 
del  bene,  e del  male  ; quando  prima  del  loro 
concepimento  non  elidono  in  veruna  maniera,  e 
come  fe  la  vira  non  ci  fia  data,  per  divina  be- 
neficenza , e non  debba  fe  non  ftimarfi  un  fup- 
plizio,  da  cui  fia  lecito,  per  confeguenza  libe- 
rarcene , quando  a lui  piace  (a) . Profegue  Lat- 
tanzio a confutare  nel  Capo  XIX.  le  ragioni 
allegate  da  i Filofofi  gentili , febbene  reputatifli- 
mi  per  provare  contro  quelli , che  lo  negava- 
no , che  1’  anima  fia  immortale . Dopo  la  morte 
elfi  dicevano  non  v’  è più  male  ; poiché  la  mor- 
te toglie  la  fenfazione  del  male  ; e però  fecon- 
do Cicerone  dobbiamo  congratularci  con  noi , 

..  per- 
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lex  fittila  cottcedif,  prò  fe  fio  e ti  ani  qui  fe  ipfun*  occidit 
l’omicida  ejl . D.  Ausj.  de  Civir..  Dei  lib  I.  -c-  17- 
(a)  Per  intendere  quello  luogo , fa  d’  uopo  fapere  cf- 
fer  flato  un’  antico  errore  de’  Platonici , che  Iddio  creajTe 
dapprincìpio  tutti  gli  (piriti  » e tutte  le  anime  , perche 
1*  adoraffero  , e quali  lo  cotteggiaffcro  nel  Cielo  ; ma  el- 
fendoli  effe  ribellate  dal  loro  Creatore , diflcro  , che  Dio 
creò  la  terra  per  punirle»  e che  le  rinchiufe  ne’ corpi 
più,  o meno  degni , fecondo  la  diverfa  qualità  de  pecca- 
ti..In  quella  divagante  ipotefi  la  creazione  dell’ uomo 
non  farebbe  (lata  un  benefizio , ma  un  gafligo  »■  c v.'* 
ta  nodra  non  una  grazia,  ma  una  pena.  S.  Ag • de  C'reit. 
Dei  lib.  XI.  cap.  13.  bravamente  condita  Origcuf  c“° 
cadde  in  quedo  errerei  come  nel  lib.  L de’  Principi  • 
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perchè  colla  morte , o pattiamo  ad  uno  flato  mi- 
gliore , o hon  peggiore  di  quello , che  li  ha  men- 
tre viviamo.  Argutamente,  dice  Lattanzio,  ma 
l’una,  e l’altra  propofizione  è falla  . Imperctoc- 
chè  le  fante  Scritture , che  atteftano  non  nnne 
le  anime  co’ loro  corpi;  infegnano  pure,  che  le 
medefime , o fono  premiate  per  la  giuftizia  , o puni- 
te con  pene  eterne  delle  loro  iniquità . Non  laret»- 
begiuflo,  che  colui  sfugga  di  foffrir  ciò,  che  ha 
meritato,  godendófi  una  vita  malvagia,  e felice, 
e che  'fiapoi  defraudato  della  mercede  chi  è fla- 
to inftlicillìmo.,  per  confervarfi  giufto . E ciò  è 
tanto  vero,  che  lo  fteflo  Cicerone  infegnò,  non 
dover  toccare  a i buoni,  ed  agli  empi  le  medc- 
fime  fedi  ; cioè  che  per  quelli , come  per  quelli 
(iano  ugualmente  aperti  i fentieri , per  ritornar* 
Tene  al  Ciclo;  mentre  dovranno  anfci  i malvagi 
giacere  feppelliti  ne’  tormenti . Qui  Lattanzio  , 
riportando  l’opinione,  che  le  anime  non  fiano 
tutte  da  Dio  create  ugualmente  immortali , di- 
ce, che  1‘ immortalità  è un  premio  folo  de’  giu- 
fli,  cioè  di  quelli,  che  puri,  calli,  ed  incor- 
rotti fono  vitfuti  ; ma  che  la  forte  degli  empi  fa- 
rà differente  ; mentre  faranno  condannati  a fem- 
piterni  lupplizj  («).  Il  Capo  XX.  è contro  di 
Socrate , di  cui  dice  nel  principio,  che  fcbbenc 

Plù 

la)  PeT  dare  & Lattanzio  il  fenfo  cattolico  con  cui  par- 
la , fa  d’uopo  oflcrvarc , che  egli  prende  per  vita  im- 
mortale la-  vita  beata  . c che  di  il  nome  di  morte  alla 
vita  fcmpre  penofa,  che  toccherà  a i malvagi  ; coliceli*, 
accorda  . fecondo  il  dogma  cattolico,  a tatù  gli  uomnu 
!•;  ....  . . 1 - - :«r.i  • • r una 
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più  degli  altri  Fiìofofi  fiali  meritato  il  titolo  di 
fapiente  , perchè  confefsò  non  eflere  comprenfi- 
bile  da  umana  mente  la  natura  delle  cole  ; c 
perciò  tutto  s*  applicò  alla  fetenza  de’coftumi; 
non  di  meno  per  foftenere  il  fuo  aderto  , che 
niuno  de’  Filolofi  Pagani  ebbe  la  vera  fapienza  , 
P accula  di  poca  (lima  della  Divinità  , come  fe- 
ce conofcere  in  quel  fuo  detto  : Quoti  fupra  nos , 
nibil  ad  noi . Io  non  mi  fermerò  a riportare  le 
acerbe  invettive  e le  efagerazioni  di  Lattanzio 
contro  un  principio)  che  (ovverte  tutta  la  reli- 
gione; mentre  dicendo,  che  delle  cofe  di  fopra 
non  ce  ne  dobbiamo  prendere  alcun  penfiero, va- 
ie lo  fteflò , che  lo  fpacciarc  .*  flavi  > o non  liavi 
un  Dio,  non  impotta.  Nè  alcuno  oli  di  difende- 
re Socrate,  con  apportate,  che  ciò  egli difle del- 
le falfe,  e moftruofe  Divinità  dell’Egitto  , che 
in  Atene  fi  veneravano  ; mentre  tanto  più  è con- 
dannabile , che  conofcendo  la  falfità  y ed  empie- 
tà di  tal  religione,  P accreditò  coll’  unifbrmar- 
vifi  ; mentre  anche  prima  di  morire  , chiamati  i 
fuol  domeftici , gli  pregò , che  facrificaffero  uri 
Gallo  ad  Efculapio,  per  adempire  un  voto,  che 
gli  'aveVa  fatto.  Almeno  avelTè  dato  Socrate  de* 
giudi  principi  di  Morale , giacché  rinunziò  allo  Au- 
dio della  Fifica  , e tutto  fi  pofe  per  fiflare  le 
regole  del  retto  vivere1,  c della  faggia  àmrnini- 
ftrazione  della  Repubblica,  ed  eflendo  flato  Pla- 

M 4 to  ' 

Una  durftlionc  , che  hqn  avrà  fine-,  ma  quella  de’  giudi 
eternamente  felice}  quella  de’ cattivi  eternamente  rolle- 
rai» tic  > e che  farà  una  continua  motte  , fenta  però  giun'i 
ger  mai  ad  cllingucrli. 
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tone  il  più  rinomato  di  tutti  i Tuoi  fcolari,  eflfo 
potrà  rendere  teftimonianza  del  fuo  maeftro.  Que- 
llo è l’ argomento , che  tratta  Lattanzio  nel  Ca- 
po XXL  Platone,  egli  dice,  tenendo  dietro  le 
maflìme  di  Socrate,  pofe  per  bafe  della  virtù  la 
giuftizia,  e di  quella  l’equità;  vale  a dire  che 
ognuno  godette  ugualmente  de’  beni,  e non  vi 
fotte  chi  più , e chi  meno  ne  pottedefle  ; perchè 
nafeendo  ruttigli  uomini  di  pari  condizione  , nef- 
fun  privato  può  arrogarli  maggior  porzione,  che 
un’altro;  quindi  uguale  deve  elfere  per  tutti  T 
ufo,  uguale  il  diritto  del  pofsefso;  e però  tutti 
i beni  dovranno  efser  comuni.  Se  non  A trattaf- 
fe  che  di  denaro,  o di  equivalente,  dice  Lattan- 
zio , la  malAma  farebbe  tolerabile  ; benché  im- 
ponibile ad  efeguirfi  ; ed  in  fatti  farebbe  poi 
ingiufta.  Ma  Accome  A eftende  a que’  beni,  il 
rendere  comuni  L quali  roverfeierebbe  tutto  l’or- 
dine della  natura  , e tutto  il  fiftema  delle.  .Re- 
pubbliche , quali  fono  i matrimoni , Aabiìendò 
cioè  la  comunità  delle  mogli , non  può  efs?  fen- 
tìrfi  fenza  orrore , e A vede  dettata  da  un?  sfre- 
nata empietà.  Non  ci  vuol  molto  a perfuaderfs- 
ne  ; onde  io  lafcio  di  riferire  il  difeorfo..  che 
vi  fa  Lattanzio;  il  quale  profegue  la  ftefsa  ma- 
teria nel  Capo  XXII.  e vi  dimoftra , che  quefto 
dogma  di  Platone  è una  fcaturigine,  e fomento 
di  tutti  i delitti,  ed  un  vero  efterminio  di  tut- 
te le  virtù  . Dopo  d’  aver  difngannato  Lattanzio 
il  pubblico  dell’alto  concetto  in  cui  aveva  i prin- 
cipali FilofoA , cioè  Pittagora , Socrate , Platone  , 
Zenone , Epicuro  ec.  credendoli  oracoli  di  fa- 
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pienza  , paffà  a parlare  di  quelli , che  avevano 
minor  nome,  e che  non  per  altro  erano  riputa- 
ti, che  pel  generofo  difprezzo  delle  ricchezze, 
con  cui  s’  erano  fegnalati  ; e ciò  fa  nel  Capo 
XX1IT.  Vantanti  dunque  alcuni  pel  diftacco  dal 
denare?  Bene;  ma  io  fono  curiofo,  egli  dice,  di 
faperne  il  perchè  , e dove  vada  a terminare  il 
loro  difprezzo  . Lafciaoo  , o sfuggono  i patrimo- 
ni, loro  lafciati  da  i parenti,  come  quelli,  che 
fi  gettano  in  mare  in  tempo  di  calma,  per  non 
perire,  nel  cafo , che  fopraveniffe  una  burrafea  ; 
o che  da  fe  Beffi  fi  tagliano  lagola^per  non  cf- 
fere  uccifi  ,da  mano  nemica  ; non  viene  da  vir- 
tù quefta  fortezza;  ma  nafee  da  un  vile  timore. 
E non  perdono  quefiiFilofofi  jfenz' onore  , e fenz’ 
altrui  benefizio , ciò  , che  potrebbe  fargli  acqui- 
fere la  gloria  della  liberalità?  Si  loda  Demo- 
crito, dice  Lattanzio  ; perchè  lafciò , che  i Fuor 
campi  ferviffero  a i pubblici  pafcoli  ; io  mi  ac- 
corderei ad  encomiarlo  , fe  gli  avefTc  donati . 
Non  è faiviamente  fatto  ciò , che  facendofi  da 
ognuno,  farebbe  male  (a).  Ma  che  dirò  di  Ora- 
te te , che  avendo  fatto  denaro  di  tutto  il  fuo 
patrimonio,  io  gettò  in  mare,  con  dire;  andate 


(/i)  Quefta  maflima,  prefa  relativamente  al  comune  ab- 
bandono de’  beni , di  cui  parla  Lattanzio  , è vera  ; per- 
ché farebbe  dannofa  al  pubblico  bene  ; ma  non  può  adat- 
tarli a tutte  le  cofe  . L’  adempimento  v.  g-'  de’  configli 
Evangelici  é fenza  dubbio  lodevole;  perchè  conduco  al*/ 
la  perfezione  quegli , che  gli  profetano  ; ,/ion  per  tantoi 
fiatino  alcun  m»le  i Criftiani,  che  non  nc  intraprendurto  1 
eflVrvanza  ; poiché  fenza  di  elfi  poftbno  falvartt  . 
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a fommergervi  malvage  ricchezze  ; perchè  io  non 
fia  da  voi  foinmerfo  ? Meglio  avrebbe  fatto,  fe 
que' tefori,  che  egli  era  per  perdete,  ili  ave  fi  e 
impiegati  in  altrui  fovvenimento , con  tògliere  li 
fame , la  fetc , e la  nudità  a tanti  , che  n’  erano 
afflitti.  Poteva  almeno  imitare  Tuditano  , che 
gettò  a rapirfi  dal  popolo  tutto  il  fuo  3 mentre 
avrebbe  dimoftrato  il  fuo  diflacco , ed  avrebbe 
làlvato  il  fuo  denaro,  con  averlo  refo  utile  a 
molti.  Finalmente  confuta  Lattanzio  il  furore 
di  alcuni , che  fra  i vizi , e le  infermità  dell’ 
uomo  pofero  la  compaffione.  Quella  dottrinar- 
gli dice,  toglie  dagli  uomini  l’  affetto,  con  cuf 
debbono  legarli  fra  loro,  e diftrugge  quella  mu- 
tua relazione,  Che  fà  il  bene  della  vita  umana .' 
Imperciocché  elfertdola  natura  dell’uomo  più  de- 
bole di  quella  degli  animali , e non  avendoli 
munito  la  providenza  di  tante  difefe  per  metter 
in  ficuro  la  vita,  e per  ripararlo  da  tanti  in- 
comodi dell’età,  e delle  flagionr;  haaccefo  ne’ 
cuori  una  fcambievole  dilezione,  per  cui  uno  fi 
muove  a porgere  àiuto  all’  altro,  e quella  chia- 
mafi  umanità  , 0 compaffione  .'  Che  fe  all’  afpct- 
to  degli  altrui  bifogni,  l’uofli:o  non  fi  piegali® 
a porgergli  foccorfo , come  appunto  fanno  le  fie- 
re ; non  vi  farebbe  più  focietà  fra  gli  uomini , 
nè  ragione  alcuna  da  fabbricare  le  città,  e di 
tenerle  per  abitazioni  ; anzi  che , come  i Bruti , in- 
fierirebbero fra  loro , nè  alcuna  ficurezza  più  a- 
vrebbe  la  loro  vita.  Altre  flravaganze  racconta 
Lattanzio  di  altri  Filofofi  , che  io  per  brevità  tra- 
Jafcio.  Ometto  ancora  di  riportare  ciò,  che  egli 

rii.  ' ’ 
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dice  nel  Capo  XXIV.  contro  di  quegli,  che  af- 
fermavano darli  gli  Antipodi;  nel  che  errò  Lat- 
tanzio, foftenehdola  contraria  opinione  , di  cui  fu- 
rono ancora  alcuni  Padri  de’  primi  fecoli  della 
Chiefa  (a)  . Mi  fpedifco  pure  dal  Capo  XXV. 
dove  riprende  Cicerone,  per  aver  detto,  che  la 
Filofofia  ndn  deve  renderfi  comune  a tutte  le 
perfone  del  volgo.  Quella  proporzione  può  cfler 
vera  nel  fenfo,  che  non  ogni  uomo  può  arriva- 
re a farft  giudice  di  quella  fcienza;  ma  può  ef- 
fer  anche  falfa , fe  fi  riftringefle  a pochi  la  pof- 
fibilità  di  renderfi  capaci  collo  Audio;  mentre  il 
fapere  non  è negato  ad  alcuno , che  voglia  ac- 
qiiiftarlo,  e riAfingendolo  alla  cognizione  di  Dio, 
non  v’è  alcuna,  a cui  si  bel  lume  bòli  fia  co- 
municabile. Ma  fe  fòlfevi  dii-  naturalmente  col- 
la fola  fua  mente  non  vi  potelTe  arrivare  ? (ben- 
ché fi  pfòvà  concludentemente  che  l’uomo  col- 
la’forza  della  fua 'ragióne  può  conofcere  il  fu- 
pretiio  Autore  di  tutte  le  cofe-,  cioè  Dio)  non 
mancherebbe''  d’ illuminarlo  la  tekfte  fapienza. 

E quan- 

f I i 

(a)  Ingiuftamcnre  è tacciato  da  'più  d’uno  de*  moderni 
Scrittori  S.  Zaccaria  Papa  d’aver  condannato  i difenlori, 
degli  Antipodi  ; mentre  egli  non  condannò  prccifamcnte 
quelli,  che  dicevano,  che  vi  ifollfcró  ; ma  irerchè  opina- 
vano cfler  fotro  di  noi , altri  uofhini  ; altro  So  1 1 , altra  Lu- 
na . altro  Mondo.  Tale  fu  la  ménte  del  $.  flpnteficc  ef- 
prefTa  nella  feconda  lettera  a Bonifazio  Vefcovo  Mogun- 
rjno  , riportata  nel  tomo  della  raccolta  db’  Gorfcilj  di  Fran- 
cia . Su  di  ohe,  commenta  il  Sirmondo:  Afidi  flit  ? 
fuutmnt.  Ponti fl-x  , diligenti IJim  e inquiri , num  opinione 
Pìr (UH  oliò  Sole  , atque  alia  Luna  , quae  illit  eft  pecu- 
liari1 , àr  propria  , uterentur . 
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E quantunque  i Filofotì  fiano  fiati  maeftri' di  mol- 
te verità,  non  l’hanno  però  infegnate  tutte;  ed 
alcune  ben  lpeflfo  colla  mefcolanza  di  varj  erro- 
ri, derivanti  da  loro  principi,  che  non  fi  partiva- 
no dalla  vera  fapienza,  che  non  avevano.  Tratta 
Lattanzio  quello  punto  nel  Capo  XXVI.  , da  cui 
io  non  eftrarrò  fé  non  le  dottrine  più  importan- 
ti . Suppone  egli , che  i Filofofi  fecondo  i detta- 
mi della  natura  conofcefiero  molte  cofe  , vale  3 
dire  arrivaffero  ad  avere  delle  giufte  maflìme  , 
ed  a difeernere  ; femi , e l’indole  delle  virtù; 
ma  che  poi  effondo  maggiore  la  forza  della  na- 
tura proclive  al  male;  nè  elfi  colla, probità  de’ 
coffumi  adempillero  quanto  inlegnavano,  nè  gli 
altri  co’ loro  precetti  fi  guardaflero  dalle  frego- 
latezze  , e da’  vizi . A correggere  sì  gran  difordi- 
ne  è fcefa  dal  Cielo  la  vera,  e la  fanta  dottri- 
na , che  contiene  ogni  verità,  che  in  tutti  mi- 
rabilmente fi  diffonde,  e che  a niuno  è negato 
di  farne  acquifto.  I precetti  di  Dio,  dice  Lat- 
tanzio, fono  così  femplici,  e così  veri,  che  dal- 
la quotidiana  fperienza  fi  dimoftra  quanto  fia  il 
loro  valore.  Datemi  un’ uomo , egli  foguita  a di- 
re, che  fia  iracondo,  maldicente,  sfrenato,  ed 
io  con  pochillìme  parole  di  Dio,  lo  renderò  man- 
fucro,  quanto  un’agnello.  Datemi  un’ingordo, 
un’avaro,  un  tenace,  io  lo  farò  così  liberale,' 
che  colle  proprie  mani  difpcnferà  il  fuo  denaro . 
Seguita  poi  Lattanzio  ad  annoverare  tutti  gli  al- 
tri vizj  ; ed  all’  oppofto  di  ciafcuno  aflegna  le 
particolari  virtù,  che  s’  ingenerano  nell’ uomo 
colla  forza  della  divida  parola , dilfipatrice  della 
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cecità,  che  è madre  di  tutti  i delitti'.  Per  ciò 
confeguire , non  v’è  d’uopo  nè  di  mercede,  nè 
di  libri , nè  di  ftudiofe  applicazioni  ; gratuitamen- 
te fi  fanno  quelle  cofe,  con  facilità  , e predo; 
purché  fiano  aperte  le  orecchie,  e fia  filibondo 
il  cuore  della  fapienza.  Veruno  tema  di  noi, 
non  vendiamo  l’acqua,  nè  facciamo  pagare  il 
Sole  ; a tutti  è aperto  il  fonte  di  Dio  , abbondan- 
tilfimo,  e pieniflimo,  e quello  celelle  lume  na- 
fee  per  tutti . Accorda  Lattanzio  nel  Capo  XXVII, 
che  da  alcuni  de’  più  faggi  Filofofi  fiano  efeite 
delle  malfime,  e delle  dottrine,  confinanti  nella 
morale  a i precetti  divini  ; ma  che  eflendo  defti- 
tuite  di  forza , e di  autorità , per  obbligare  , c 
che  fmentendo  elfi  co  licenziofi  fatti  la  faviezza 
de’  loro  detti , non  ebbero  feguito  , nè  tanto  di 
credito  da  poterfelo  fare . Olferva  di  più  , che 
quando.il  fine  non  è migliore  de’ mezzi,  che  fi 
adoprano  per  confeguirlo,  non  può  compenfare 
la  fatica,  e la  contenzione,  che  fi  foffre  a di  lui 
riguardo.  Quindi  è,  che  non  promettendo  i det- 
ti Filofofi  per  premio  dell’ opere  virtuofe , fe  non 
o il  piacere  della  (Iella  virtù,  o una  palfaggicra 
riputazione  predo  degli  uomini,  o al  più  un’o- 
norato nome  nell’età  futura;  tutte  rimunerazio- 
ni vane,  incerte,  c che  non  hanno  alcun  fondo 
di  bene  ; è neceflàrio  farli  feguacc  della  celelle 
fapienza , la  di  cui  foda , e vera  bontà , fe  avre- 
mo praticato  , nè  goderemo  ancora  un’  eterna 
mercede.  Ne’ Capi  XXVIII.  e XXIX.  impugna 
le  falfe  opinioni  de’  Pagani  fopra  la  natura  delle 
cofe  , e fopra  la  fortuna , riputandole  due  Deità . 

Per 
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Per  introdurli  nella  confutazione  della  prima  , 
dice,  che  tutta  la  nofira  vita  non  deve  eflèr  al- 
tro , che  uno  Audio  di  conofcere  Iddio  , $ di 
predargli  un  pio,  e religiofo  culto , dal  quale 
Audio,  e dalla  qual  religione  eflendo  andati  lon- 
tani i Filofofi,  fono  caduti  in  graviflìmi  errori, 
ed  hanno  rovesciato  ogni  dovere  verfo  Dio; 
mentre  con  un’ombra  di  fpeciofa  virtù  hanno 
tolto  agli  uomini  ogni  motivo  d’  un  giuAo  timo- 
re . Paìsa  poi  a dire , che  ignorando  elfi  da  chi 
fofse  fatto  il  Mondo,  e volendo  perfuadere  niu- 
na  cofa  efser  Aata  creata  dalla  divina  mente  , 
difsero,  che  la  natura  è la  madre  di  tutte  le  co- 
fe  , quafi  volefsero  inlinuare , che  tutto  è nato 
fpontaneamente,  con  che  fanno  abbaAanza  cono- 
fcere il  loro  errore.  Imperciocché  tolta  la  pre- 
videnza, ed  il  divino  potere,  da  per  fe  la  natu- 
ra è niente . Che  fe  chiamafsero  la  natura  un 
Dio,  qual  pervertìtà  è mai  queAa  , di  voler  da- 
re il  nome  di  natura  a quel  primo  principio,  a 
cui  fi  compete  il  nome  di  Dio?  Se  poi  li  volef- 
fe  dire,  che  la  virtù  produttrice  (la  una  ragio- 
ne, o una  necefiìtà,  o una  condizione  , per  cui 
le  cofe  prendono  il  loro  efsere;  fi  rifponde,  che 
ciò  non  può  fuccedere,  fe  la  mano  di  Dio,  non 
fomminiAra  a tutte  le  cofe  il  loro  cominciamen- 
to . Siccome  ancora  fe  fi  dicefse , che  il  Cielo  , 
la  terra,  e ciò,  che  è prodotto,  è la  natura;  fi 
replica,  che  la  natura  non  è una  Divinità  , ma 
che  è per  opera  di  Dio  (a).  Non  è dil'somigliante 

?’  al- 
fa) Non  s’  ignora . che  Seneca  qtttft-  natur.  Uh.  11. 
cnp.  45.  ha  pre-teio  di  giuftificarc  i nomi  dati  a Dio  di 
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1’  altro  errore  di  credere  quali  una  Deità  la  for- 
tuna , che  variamente  fcherza  nell’  umane  vicen- 
de; perchè  non  fanno  da  qual  fonte  loro  venga 
il  bene,  e il  male.  Penfano  dunque  quelli  Filo- 
fofi  d’  elTer  flati  fatti  per  combattere  colla  for- 
tuna ; non  rendono  però  ragione  da  chi , o per 

?[ual  caufa , ma  foltanto  fi  vantano  di  dover  efli 
arie  la  più  valida , e la  più  coraggiofa  oppofizione . 
E’  Polita  frafe  di  chi  perde  le  perfone  più  care 
d’incolpare  la  fortuna,  e di  lei  querelarfi , quan- 
do gli  avvenimenti,  che  lo  rifguardano,  e pe’ 
quali  s’  è affaticato  , non  fono  a feconda  delle 
fue  brame . Declama  poi  contro  Cicerone  , per 
elferfi  ora  gloriato,  d’ aver  refpinto  tutti  gli  affili- 
ti dell’  avverfa  fortuna  ; allorché  perfeguitato 
da  Puoi  nemici  dovè  andare  in  efilio,  a cui  fuc- 
cefie  il  Può  richiamo , con  tanto  Può  trionfo , al- 
la patria  ; ed  ora  per  aver  confeffato  la  fua 
debolezza,  quando  cedè  alla  medefima,  trafitto 
dal  dolore , per  la  morte  della  diletta  fua  figlia  ; 
e conclude  , che  nè  effo , nè  gli  altri  Filofofi  fep- 
pero  far  ufo  de’ medefimi  loro  precetti;  o per- 
chè prevaifero  in  loro  altri  principi  ,l  che  erano 
falfi , o fi  lafciarono  acciecare  dalle  guade  loro 
paffioni . Se  aveffero  conofciuto  il  vero,  altra 
idea  avrebbero  avuto  della  fortuna , che  da  pei 
fe  della  non  è nulla,  e volendola  pur  definire  , 

• i ...  po- 

Fato  , di  Previdenza,  di  Naturai  di  Mondo,  di  Animo, 
e di  Spirito  dell’  univerfo  . Ma  eflendofi  detto  di  Dio  cib 
che  a lui  non  conviene,  imi  ne  confonde  , e n*  alierà 
tutta  P idea -,  perciò  con  ragione  Lattanzio  ha  prefoacen- 
fatare  i l'ilo  io  fi , che  gli  bann*  adoprati  . 
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potrebbe  chiamarfi  una  fortuita  combinazione  di 
più  accidenti,  che  danno  ad  una  cofa  la  finale 
determinazione . Cicerone  la  chiamò  un’  occul- 
ta, e feonofeiuta  congerie  di  caufe,  a cui  at- 
tribuì molta  forza  di  rendere  favorevoli , o fini- 
ftri  gli  avvenimenti),  fecondo  la  natura  delle  me- 
delìme,  che  non  potendoli  inveftigare,  rende  del 
tutto  inafpettato  l’evento  (a).  Condanna  in  fe- 

gui- 

la)  Fortunata  Platonici  Jlatuunt  in  caujis  tam  ambi- 
gais , ir  qune  alias  contingere  ptffunt , tum  etiam  al- 
fe uri  s , incertifque , de  quibus  rtddi  uequit  ratio  , cur 
Jic  patini  aflum  ejl  quicquam  , quarti  fecut;  ita  non  ba- 
bet  nulla  fortuna  caujai,  fed  vel  mutata  fucila,  vtl 
ignota*.  Ludovic.  vives  in  nobis  ad  D.  Aug.  de  Civir. 
Dei  lib.  V.  c.  i.  Non  cosi  fentirono  gli  Scoici.  Rifonde- 
vano c (Ti  nel  faro  tutti  gli  avvenimenti,  c motrice  di 
tutte  le  cofc  dicevano  edere  la  legge  eterna  . Da  una  in- 
variabile ferie  di  cagioni,  nafeenti  l’ una  dall’altra,  per 
nt-ccdafia  fidata  determinazione  ripetevano  l’ ordine  degli 
effetti  , che  a nói  fembrano  contingenti  , perchì  non 
Tappiamo  riferirli  a loro  principi , a i quali  non  poflbno 
fe  non  uniformarli . Fata  nos  ducunt  : è da  Seneca  ri- 
ferita l’opinione  de’ mentovati  Filofofi.  Et  quantum  cui- 
qtte  refiet , prima  nafeentium  bora  difpofuit , Caufa  pen- 
dei ex  caufa  , privata  ac  fallica  longus  rerum  or  do  tra- 
bit . LH.  cur  ben.  vix.  mala  fiant  cap.  j.  Negavano  dun- 
que edi  la  fortuna  , che  fecondo  i Platonici  da  cafliali  ac- 
cidenti, propizj,  o contrari,  c’è  favorevole,  o awerfa , 
Agli  uni , ed  «gli  altri  fi  oppone  la  dottrina  delle  caufe 
libere,  delle  caufe  neccfTarie,  e delle  caufe  contingenti. 
Le  prime  operano  liberamente  per  un  principio  intrinl'e- 
co  libero;  le  feconde  producono  i loro  effetti  legati  alla 
loro  natura;  le  terze  fono  variabili , perchè  poflono  edere, 
e non  edere . Pel  iiftema  generale  della  providenza  le 
caule  libere  > c le  caufe  r.eccflari#  fono  ordinate  ad  un 
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guito  Lattanzio  i Romani,  che  riputando  una 
Deità  la  fortuna,  ed  attribuendole  un’  illimita- 
to potere  fopra  tutte  le  cofe  ; le  alzarono  un  ù- 
mulacro,  co  (imboli  della  cornucopia,  e del  ti- 
mone , qualicchè  da  lei  fiano  difpenfate  le  ric- 
chezze, e con  fuprémo  redime  lìa  governato  il 
Mondo  ; riprende  pure  Virgilio  , perchè  chiama 
la  fortuna  onnipotente  ; e Tito  Livio  , che  dif- 
fe,  tener  ella  la  fignoria  di  tutte  le  cofe.  Ma  o 
perchè  la  fortuna,  domanda  qui  Lattanzio,  è più 
fovente  favorevole  a i malvagi,  e contraria  a i 
buoni?  Perchè  è apportatrice  di  calamità  , di 
guai , d’inganni?  Perchè  l’è  dato  dato  un  pote- 
re sì  funefto,  che  lia  la  tormentatrice  perpetua 

N del 

bene,  non  potendo  Dio  cfler  aurore  del  male.  Succede 
pelò  quanto  alle  prime,  che  fono  le  volontà  degli  uomi- 
ni, che  declinino  dal  recto,  e dal  giudo,  che  fa  il  loro 
bene;  e quella  contingente  mutabilità  nel  male  non  de- 
riva fe  non  dal  volontario  defettibile,  e non  ancora  per- 
fetto ; ma  che  potrebbe  elTerlo  , ogni  qual  volta  fi  uni- 
formane alla  legge  lanca  di  Dio,  fecondo  l’oracolo  dello 
Spirito  Santo  per  Salomone  Ecclì ■ cap  17.  v 10.  Tcjìa- 
tncntum  acternum  confìituit  cum  illis  , lujlitiam  , & 
iudtcia  fua  oftendit  illit.  Rìfpetto  alle  feconde,  che  lì 
trovano  nelle  cofe  inanimare.  la  contingenza  delle  cau- 
fe,  a cui  fono feggecte  , benché  per  fe  fiano  determinate  ad 
un’ effetto  buono  d.l  divin  Creatore,  nafee  o dalla  debo- 
lezza della  loro  virtù  , o da  qualche  cftcriore  agente  con- 
trario; o dall’alterazione  della  materia  , di  cui  fono  com- 
polle . Da  quella  dottrina,  che  è di  S.  Tommafo  HI.  3. 
contra  Gcutilcs  cap.  7».  73.  e 74.,  fc  ne  inferifee,  che 
la  fortuna  non  è che  un  nome;  mentre  avendo  Dio  fat- 
to buone  tutte  le  cofe:  il  loro  (concerto  è fuori  dell'or- 
dine univerfale  , laggiamente  (labi  ! ito  ; mi  però  dipenden- 
te dalle  caufe  feconde  , che  fono  di  loro  natura  variabili . 
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del  genere  umano?  Egli  rifponde,  che  ciò  avreb- 
bero dovuto  piuttofto  cercare  i Filofofi,  che  in- 
colpare de’ mali  l’innocente  fortuna,  c perderli 
in  vani  deliramenti . Per  la  qual  cofa  non  deb- 
bono i Pagani  odiare  ì Crilìiani , fe  elfi,  a i qua- 
li Iddio  ha  rivelato  le  verità,  fanno  non  efler 
niente  la  fortuna,  e fanno  ancora,  che  tutte  le 
ftravaganze  , le  calamità,  e le  difgrazie  , che 
accadono  nel  Mondo  , feguono  per  opera  de’  ma- 
ligni ingannevoli  fpiriti,  che  invidiando  alle  per- 
fone  dabbene , e fono  adoratrici  del  vero  Dio , 
fi  sforzano  colle  afflizioni  diftaccarli  dalla  vita 
virtuofa,  e mortificata,  ed  alienarli  dal  culto  del 
fommo  Dio  (a).  Al  contrario  loro  fludio  è favo- 
rire i malvagi  , e renderli  temporalmente  felici , 
perchè  nelfuno  penfiero  fi  prendano  de’  vizj  , e 
delle  tenebre,  nelle  quali  fono  lèpolti.  Ciò  per- 
mette Iddio,  egli  dice,  perchè  vuol  far  prova 


(a)  Quello  luogo  di  Latranzio  va  modificato  colla  dot* 
trina  di  S.  Agoftino  . Egli  intorno  alla  podeftì  de’  Demo- 
ni così  s’  efprimc  nel  Capo  18.  del  lib.  XVIII.  de  Civit. 
Dei.  Firmi jfime  tamen  ttnendum  e/l  omnipotentem  Deum 
omnia  poffe  facere , quae  voluerit , five  indicando,  Jive 
praeftantfo  , nec  Daemones  aliquid  uperan  fecundum  ua- 
turae  fune  potentini» , quia  & ipj'a  Angelica  creatura 
e/l  , licet  proprio  vitio  fit  maligna  , nifi  quoti  Ute  per « 
miferit , cuius  iudtcia  occulta  Jitnt  multa  , iniufla  nul- 
la . Adunque  permifivamente  i Dcmonj  porranno  efler 
autori  de’  mali , de’  quali  parla  Latranzio,  ma  di  loro  pro- 
pria podeftì  non  ne  poflbno  inferire  alcuno  . PofTono  pren- 
dere corpi  aerei , e colla  loro  virtù  dargli  quel  moto  > 
che  vogliono,  onde  apparire  fette  diverfe  forme,  e farli 
autori  di  diverfe  operazioni. 
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de’ buoni,  e raflodarli  nella  giufiizia;  eflendo  la 
virtù  una  forte  , ed  invitta  toleranza  dell’ avver- 
rà . Chiude  finalmente  Lattanzio  il  terzo  libro 
col  Capo  XXX.  che  è una  riepilogazione  di  ciò , 
che  ha  detto  ne’ Capi  precedenti,  di  cui  ci  di- 
fpenfiamo  di  farne  il  rapporto. 

Nel  quarto  libro  fi  propone  Lattanzio  di 
trattare  della  vera  Capienza;  e come  nel  libro 
precedente,  così  in  quello  divide  la  materia  in 
go.  Capi . Nel  I.  dice,  che  l’Idolatria  è fiata  la 
cagione  dell’  accecamento , e della  depravazio- 
ne di  tutto  il  Mondo,  la  quale  da  un’età  effen- 
dofi  propagata  nell’altra,  ha  tenuto  gli  uomini 
immerfi  per  molti  fecoli  nell’ignoranza  del  ve- 
ro, e nel  traviamento  dalla  virtù.  Dice  di  più  , 
non  poterfi  fentire  fenza  fiupore,  che  fette  foli 
perfonaggi  della  Grecia  meritalfero  allora  d’  efser 
chiamati  Capienti  ; ma  che  quel  titolo  non  può 
efsere  più  pregievole , efsendogli  fiato  dato  da 
una  moltitudine  infinita  di  ftolti . Confefsa  pe- 
rò , che  febbene  rigorofamente  non  potefsero  ef- 
fer  chiamati  Capienti  ; potevano  non  di  meno  a 
ragione  denominarli  amatori  della  Capienza,  ef- 
fendo  ftudiofidìmi  della  medefima.  Nel  Capo  II. 
cerca  perchè  Pittagora , e Platone , tanto  avidi 
di  Capere,  che  per  farne  acquifio  avevano  intra- 
prefo  lontane  peregrinazioni , nell’  Egitto  cioè 
nella  Perfia,  e fino  nell’ Indie,  non  andafsero da- 
gli Ebrei;  lo  che  era  loro  tanto  più  facile,  maf- 
hmamente  , che  cominciarono  a congetturare, 
che  la  vera  Capienza  fofse  contenuta  nella  reli- 
gione ; e perciò  s’ informarono  prefso  gli  Egizj, 

N 2 i Ma- 
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i Maghi  ) i Bracmani  de’  loro  riti,  e delle  reli- 
giofe  cerimonie  verfo  gli  Dei.  Egli  è di  fenti- 
mento  , che  la  Setta  degli  Ebrei , i quali  foli  a- 
vevano  la  cognizione,  ed  il  culto  del  vero  Dio 
era  coperta  d’un  certo  vilipendio,  per  cui  non 
era  fatto  cafo  alcuno,  nè  della  loro  dottrina, 
nède’loro  libri;  perchè  non  era  ancora  oppor- 
tuna cofa,  che  la  religione,  e la  giuftizia  del 
vero  Dio  perveniflfero  alle  ftraniere  nazioni.  E- 
gli  aveva  Inabilito  di  far  ciò  nella  pienezza  de’ 
tempi,  allorché  avendo  abbaflanza  ibffcrto  quel 
popolo  ingrato,  ed  infedele,  gli  avrebbe  tolto  la 
•direzione  del  fuo  lume.  Ma  ad  un  tempo  era 
fidata  l’ illuminazione  di  tutto  1’  uman  genere 
colla  milfione  d’un  celefte  perfonaggio,  che  fa- 
rebbe venuto  in  terra  a fpargere  la  verità , ed 
a diflìpare  ne’ Gentili  le  tenebre  dell'ignoranza; 
tome  egli  fi  accinge  di  provare  nel  decorfo  del- 
le fue  iftituzioni . Incomincia  però  a fiflare  per 
argomento  del  Capo  III.,  efTere  così  collegata  la 
fapienza  colla  religione , che  1’  una  dall’  altra 
non  può  fcpararfi . Mette  fubito  per  bafe  delle 
fue  prove,  che  quella  fola  religione  è da  giudi- 
carli vera,  che  all’efierior  miniftero  richiede  T 
accompagnamento  dello  fpirito,  che  animi  1’  e- 
fterna  venerazione  coll’interiore  giuftizia,  e col- 
la proteftazione  della  riconofcenza  del  fupremo 
dominio  di  Dio.  Deve  poi  elfa  avere  un’altra 
prerogativa,  ed  è di  rendere  migliori , e più  ac- 
cetti al  Signore  i di  lui  adoratori  ; perfezione, 
che  non  polliamo  apprendere,  fe  non  da  i carata- 
teti delle  virtù,  che  conofeiamo  per  i lumi  cele- 
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fti , i quali  ci  fomminiftrano  ancora  degli  impulfi 
per  acquiftarle.  Quelli  fanti  infegnamcnci  noncf- 
fendo  mai  efciti  dalle  fcuole  de’  Filofofi , che 
maraviglia,  che  da  loro  non  fiali  mai  avuta,  nè 
infinuata  la  vera  religione?  Di  fatto  rifveglian- 
do  noi  l’idea  della  Divinità,  che  altro  polliamo 
di  efta  concepire,  fc  non  che  è la  prima  caufa, 
e quella  luprema  mente,  che  con  alsoluto  pote- 
re governa  il  Mondo,  che  con  provida  cura  con- 
ferva le  cofe  da  lei  fatte  , e con  paterna  benefi- 
cenza mantiene,  e foftenta  tutto  1' univerfo  ? (.r) 
Quindi  efsendo  ben  di  dovere,  che  gli  uomini 
così  generofamente  favoriti , e protetti  fi  moftri- 
no  grati  al  loro  fommo  benefattore,  e conferva- 
tore;  con  qual  altro  ofsequio  potranno  ciò  fare, 
fe  non  con  quello,  che  Ha  vero,  fanto,  ed  im- 
macolato , degno  però  della  fantità  , e della  mae- 
ftà  di  Dio,  cnc  intendono  di  venerare  ? Quella 
è appunto  la  profeflìone  del  Criftiano , niente  lo 
deve  impedire  dall’ innalzare  il  fuo  cuore  a Dio  , 
perchè  gli  piacciano  i di  lui  precetti,  perchè  (la. 
penetrato  da  un’ alta  ftirna  della  divina  giutìizia, 
e perchè  gii  atti  • elìeriori , che  gli  preda  fiano 
proporzionati  al  fublime  oggetto , a cui  fono  in- 
dirizzate le  mire  della  noftra  religione  .r  Eflà  ve- 
nera in  Dio  un  padre,  e un  padrone,  e però  ci 
coftituifce  verfo  di  lui  e figliuoli,  e fervi.  Co- 
me figliuoli  dobbiamo  amarlo,  e come  fervi  efc 
fergli  fottomefli,  e portargli  un  collante  riveren- 
ziale rifpctto.  Dalla  natura  c’è  ingegnata  la  di» 

N 3 , 1«- 


(")  Vid.  D.  Aug.  de  Civic.  Pei  lib  V.  e.  11. 
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lezione  verfo  l’autore  dell*  efler  noftro,  che  è il 
padre,  per  cui  fi  fentono  i più  teneri  impulfi,  e 
c’è  ingenerato  quell’  oflequio , che  ci  rende  di- 
pendenti dalla  di  lui  podeftà,  ed  ubbidienti  al 
di  lui  volere.  Ora  molto  più  fiamo  obbligati  con 
Dio,  eflfendo  padre  univerfale  di  tutte  le  crea- 
ture, e da  lui  feendendo  quel  diritto  d’autorità, 
che  ne’ genitori  veneriamo  . E ficcome  quello  non 
può  elfcr  confufo  con  altri , per  1’  ordine  delle 
cofe,  e pel  bene  delle  famiglie  ; così  Iddio  è u- 
no  folo , ed  una  la  religione  , che  unifee  infieme 
l’amore,  e il  timore.  Profegue  Lattanzio  lo 
fteflò  difeorfo  nel  Capo  IV.  nè  altro  dice  di  più 
in  Portanza , fe  non  che  potendo  il  padre , fecon- 
do le  leggi  civili,  per  gravi  ingiurie,  e difubbi- 
dienze  dilejredare  un  figliuolo  ; e potendo  fimil- 
mente  un  padrone  punire  un  fervo  fuggitivo  ; 
avrà  Iddio  molto  maggior  ragione  di  negare  la 
fua  celefte  eredità  a quelli,  che  l’avranno  pre- 
ferito alle  falfe  Divinità,  ed  avranno  difertato 
dalla  fua  fequela  ; e conclude  , che  non  sfuggi- 
ranno l’eterna  pena.  Fin  auì  Lattanzio  non  s’è 
mai  fervito  apertamente  delle  teftimonianze  de’ 
libri  Santi  per  impugnare  il  Politeifmo , e per 
provare  la  verità  della  Cattolica  religione  , e vo- 
lendo ciò  fare,  comincia  nel  Capo  V.  ad  efporre 
gli  oracoli  de’ Profeti,  ponendo  Mosè  alla  tefta 
di  tutti  gli  Scrittori.  Egli  ne  fifia  precedente- 
mente  i tempi , ne’  quali  fono  fioriti  * dicendo 
efler  ciò  molto  neceflario,  per  fapere  quant’ an- 
ni dopo  fi  fiano  avverati  i loro  vaticini . Mosè 
dunque,  giufta  l’opinione  di  molti  Cronologi, 
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fu  quali  900.  anni  avanti  la  guerra  Troiana;  egli 
dopo  d’  aver  governatolo,  anni  il  popolo  Ebreo, 
ebbe  per lucceflore  Gioluè,  che  tenne  quel  prin- 
cipato per  anni  27.  Dopo  vennero  eletti  i Giu- 
dici , che  con  alfoluta  autorità  governarono  gli 
Ebrei  370.  anni , cioè  fino  all’  elezione  de’  Regi , 
i quali  fucceflivamente  tennero  l’ impero  Giudai- 
co per  anni  440.  fino  cioè  a Sedecia  , che  fog- 
giogato  da  Nabucodonoforre  Nabupolaflaro  Re 
di  Babilonia , reftò  elfo  col  fuo  popolo  foggetto 
ad  una  duriffima  prigionia  nelPAflìria  (a)  , la 
quale  durò  70.  anni,  cioè,  fino  alla  liberazione, 
loro  donata  da  Ciro,  che  cominciò  a regnare  nel- 
lo fteflo  tempo,  in  cui  è pollo  ne’ Falli  di  Roma 
il  principio  del  regno  di  Tarquinio  il  Superbo . 
Per  la  qual  cofa  pctendofi  dalle  Storie  Giudai- 
che, Greche,  e Romane  calcolar  cfattamcnte 
l’epoca,  in  cui  vaticinò  ciafcun  Profeta,  fi  tro- 
va, che  l’ultimo  di  elfi,  il  quale  fu  Zaccaria, 
comparve  a divinizzare  nell’ottavo  mefe  del  fe- 
cond’anno  del  Re  Dario.  Dal  che  fi  prova  la 
grande  antichità  de’ Profeti,  fopra  tutti  gli  Scrit- 
tori Greci,  e fi  confutano  ancora  i Pagani,  i 
quali  tacciavano  di  novità , e di  recente  fuppo- 
fizione  la  Sacra  Scrittura  , non  volendo  ammet- 
terla qual  fonte  genuino  , ed  infallibile  della 
Criftiana  religione  (£).  Palla  poi  Lattanzio  nel 

N 4 Ca- 


la) La  cattività  de’  Giudei  lotto  il  Re  Sedecia  è mef- 
fa  dal  Calmct  negli  anni  del  Mondo  5404. 

(t)  Vedi  Eufeb.  Prcp.  Evang.  lib.  XIV.  n.  5.  de  fum- 
ali Hebneorum  dogmatum  ccuifenfione . 
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Capo  VI.  a parlare  della  divina  generazione  ; e 
dice,  che  le  teftimonianze  della  Sibilla  Eritrea, 
c di  Mercurio  Trifmegilto  concordano  cogli  ora- 
coli de’ Profeti,  e di  Salomone.  Ed  ecco  le  ftef- 
fe  parole  di  Lattanzio  colle  quali  principia  il 
Capo  VI.  iddio  adunque  fabbricatore , ed  autore 
delle  cofe , prima  che  cominciale  quejla  bell'  opera 
del  Mondo , generò  il  finto , e incorruttibile  fpirito  , 
quale  denominano  figliuolo . E quantunque  altri  in- 
mimer abili  /piriti  abbia  poi  da  fe  fiefjò  creato , # 
quali  noi  chiamiamo  Angeli , a lui  filo  dette  il  proprio 
nome  di  Dio,  e chiamò  fio  primogenito  , perché  rive- 
rito della  paterna  virtù , maejììi , e potenza  , e co- 
me un  ejlenjìone  di  fé  f beffo , che  niente  , ed  intelli- 
genza divina  può  ancora  cbiamarjt  ; e ne  riporta 
un  paltò  di  Mercurio  Trifmegifto,  che  è quello. 
Il  Signore  Creatore  di  tutte  le  cofe  , che  noi  giudi- 
chiamo di  chiamar  Dio  , perchè  fece  il  fecondo  Dio 
•vifihile , e fenfibile  . Senfibile  in  vero , quanto  all’ 
animo , non  per  cagione , che  egli  Jlefio  finte  ; im- 
perciocché quejlo  non  è in  prova  , che  egli  medefìmo 
finta;  ma  perché  egli  da  fi  trae  il  fio  fentìmento  , 
e la  fua  mente  , perché  fece  quejlo  il  primo  , V uni- 
co , e filo.  Gli  parve  buono , e pieniffìmo  di  tutti 
i beni , lo  fan  tìfico , e lo  amò  quafi  proprio  parto. 
Porta  ancora  diverfi  luoghi  delia  Sibilla  Eritrea, 
che  confrontano  coll’  autorità  di  Salomone  nella 
Sapienza  , e fi  legge  qualche  poco  variante 
nella  Volgata.  Iddio  ni  ha  fabbricato , egli  dice* 
nel  cominciamento  delle  fie  Jirade  nelle  fie  opere  a- 
vanti  i Secoli . Mi  fondò  nel  principio  , avanti  che 
f ac  effe  la  terra } prima  che  Jlabiliffe  gli  abiffì,  <t 
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pinta  cbe  fc  aturi  fiero  le  fontane  dell'  acqua , mi  ge- 
nerò il  Signore  avanti  tutti  i colli , e fece  poi  i 
paefi , e le  abitabili  terre , cbe  fono  fotta  il  Cielo. 
Mentre  egli  fabbricava  i Cieli,  io  ero  prefente , e 
quando  feparava  la  fua  fede  , e quando  fopra  i ven- 
ti fchierava  le  denfe  nuvole  , e quando  innalzava 
i jl abili  monti , e quando  collocava  i forti  fonda- 
menti della  terra , io  ero  con  lui,  e di  /ponevo  feco 
di  tutte  le  cofe  . Io  ero  , in  cui  egli  fi  compiaceva, 
e giornalmente  mi  deliziavo  alla  di  lui  prefenza  , 
dilettandnfi  d'  aver  fatto  il  Mondo  così  perfetto. 
Così  termina  Lattanzio  il  Capo  VI.  non  ripor- 
tando di  più  , che  due  palli  ; uno  di  Mercurio 
Trifmegifto , e l’altro  della  Sibilla  ne’  quali  il 
Figliuolo  Dio  è chiamato  cooperatore,  e conli- 
gliere  di  Dio,  perchè  eflendo  la  fua  virtù,  e fa- 
pienza,  è intervenuto  alla  creazione  del  Mon- 
do (a).  Succede  il  Capo  Vili,  dove  lì  propone 
di  parlare  delle  due  natività  del  Figliuol  di  Dio; 
una  fecondo  la  natura  divina,  l’altra  fecondo  1* 
umana.  Primieramente  noi  attedieremo , egli  dice, 
che  egli  è nato  due  volte , prima  nello  fpirito  , poi 
nella  carne  . Leggendoli  in  Geremia  cap.  1.  Friuf- 

quam 


(«)  llluftrerò  Lattanzio  con  S.  Agoftino,  il  quale  tar- 
lando deila  Trinità  cosi  s’ cfprime  . Credsmus  , egli  dice, 
& trnemus  , fide  lì  ter  praeàieamus  , quoti  Pater  genite - 

rit  Verl/um  . hoc  tfl  fi  pi  enti  a m , per  guai»  falia  funt  o- 
mnis  , unigenitum  fi  li  ut»  , unus  unum,  aeternus  coaeter . 
’‘um  • fumine  bonus  aequaliter  bonum  , ir  quoti  Spiritus 
Santits  /imiti  ir  Putrii,  & Filii  fit  Spiritus  , ir  ipfe 
conjulfunuahs  , (y  coaeternus  ambobut . De  Civic.  Dei 
XI.  cap.  14. 
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quam  te  formarem  in  utero , novi  te:  le  quali  parole 
provano  la  di  lui  preefiflenza  , avanti  che  come 
uomo  folfe  generato;  lo  che  non  è flato  neppu- 
re negato  dagli  Ariani  , che  lo  dicevano  pofle- 
riore  al  Padre . Neffuno  concepifca,  continua  Lat- 
tanzio, il  nafcimento  del  Figliuolo  di  Dio,  come 
quello  dell’uomo;  imperciocché  Iddio  efTendo  fo- 
lo,  chi  può  aver  avuto  parte  in  quell’ opera? Ed 
cflcndo  dotato  d’infinito  potere,  non  ebbe  bifo- 

fno  d* alcuno.  Ma  in  qual  maniera  Io  generò? 

n primo  luogo  dobbiamo  confeflare , che  le  o- 
pcre  divine  non  poflono  faperfi , nè  poffono  rac- 
contarli ; non  di  meno  le  (acre  Carte  infegnano, 
che  il  divino  Figliuolo  è il  Verbo  di  Dio,  cioè 
il  concetto  della  mente  di  Dio,  da  luiefprelTò, 
importando  una  qualche  vera  lignificazione  del- 
lo fpirito , vale  a dire  della  Paterna  intelligen- 
za. Sebbene  Iddio  abbia  creato  infiniti  altri  fpi- 
riti,  cioè  gli  Angeli;  vi  palla  però  fra  loro,  ed 
il  divino  Figliuolo  una  grandiflima  differenza  ; per- 
chè quelli  fono  (lati  fatti  per  elfere  miniftri  di 
Dio;  quello  è flato  generato,  non  folo  per  porta- 
re in  le  la  di  lui  immagine  ; ma  per  edere  mae- 
flro  della  di  lui  dottrina.  Egli  è la  fapienza  del 
Padre  ; e però  conveniva , che  la  voce  , e la  vo- 
lontà di  Dio  per  lui  fi  rivelafse  agli  uomini , e 
s’  iflruifsero  de’ fuperni  arcani,  fin  allora  nafco- 
fli  («) . Ma  meglio  i Greci , feguita  Lattanzio  nel 

Ca- 

(/*)  Per  dimoflrare  quanto  antica  fi*  nella  Chicla  que- 
lla dottrina  riporterò  un  ampliamo  luogo  di  Tertulliano  , 
che  la  chiama  la  regola  della  fede , a cui  tutti  i Ctiilia- 

ni 
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Capo  IX.  chiamano  il  Figliuolo  di  Dio  Aay;v  , 
che  noi  Verbo , o difcorfo  ; perchè  la  parola 
yoi  fignifica  e difcorfo,  e ragione  ; perchè  egli  è 
la  voce  , e la  fapienza  di  Dio.  Quello  divino 
parlare  non  Pignoravano  neppure  i Filofofi.  Im- 
perciocché Zennone  chiama  Aóyo»  P autore  della 
natura , ed  il  difpofitore  di  tutte  le  cofe , a cui 
ancora  dà  i nomi  di  fato,  di  neceflità  , di  Dio; 
ed  animo  di  Giove  ; perchè  erano  foliti  d’ inten- 
dere Iddio  per  Giove  (a).  E Mercurio  Trilaiegi- 

fto, 


ni  debbono  conformare  la  loro  credenza  . Regala  fiuterà 
fidai , così  egli  lib.  de  praefeript.  cap  13.  ut  iam  bine 
quid  ere  dam  uf  , profiteamur , illa  feilieet  qua  ereditar: 
unum  ornni no  Deurn  ejje  , uec  alium  praeter  mundi  cou- 
ditore vt  , qui  univerfi  de  nibilo  produxerit  per  Verbum 
fu um  primo  omnium  emiffum  •'  Id  Verbum  fiLum  eiut  ap- 
pellata»! , in  nomine  Dei  varie  vifum  Patriarchìi  , in 
Propbetit  femper  auditum  , poliremo  delatum  ex  Spirita 
Dei  Patrie , ir  virtute  in  Virginem  Mariam  , carnemfa- 
ifum  in  utero  eiut , ir  ex  ea  natura  hominem , ir  effe  Je- 
fum  Chrijìum  : ex  inde  praedicajfe  novarn  legem  , ir  na- 
voni pronti  fio  nem  regni  coelorum  , virtutes  feciffe . hixum 
cruci,  tertia  die  refnrrexiffe  : in  coelos  ereptum  federe 
ad  dexteram  Putrii  : mijiffe  vicariam  vita  Spiritai  San- 
ali, qui  credente!  agat  . Venturum  cum  clantete  ad  fu- 
enendoi  Junflot  in  vitae  atterrine  ir  promiJJ'ortini  cocle- 
Jiìum  ftuClum  , ir  ad  prophanot  iudicandos  igni  perpe- 
tuo , falla  utriujque  partii  refufcitationc  ,cum  carni t re- 
furrexione  . 

(a)  Meriramenre  hanno  condannato  i PP.  della  Chiefa 
gli  Scrittori  Pagani  che  co  nomi  delle  Alfe  Divinità  chia- 
mavano il  vero  Dio  . Quid  opus  efi  enumerare  , così  O- 
rigenc  contra  Celfo  lib.  IV.  n.  48.  abfurdas  de  Diit  hi- 
Jiorias  Graecorum  , pudenda  1 primum , etiam  cum  alle- 
go- 
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Ro,  grande  inveftigatore  del  vero,  non  ofeura- 
rnentc  efpvefse  la  virtù,  e la  maeftà  del  Verbo, 
quando  dilsc , clic  è un  certo  ineffabile , e Tanto 
difeorfo,  la  di  cui  intelligenza  fupcra  T umano 
intelletto.  Sebbene,  egli  dice,  che  quelle  appel- 
lazioni del  Figliuolo  di  Dio  fiano  poco  proprie  ; 
non  odano  le  parole,  qualora  il  lentimento  fia 
conforme  alia  verità  (a) . Pafsa  poi  egli  a tratta- 
re nel  Capo  X.  della  feconda  natività  del  Ver- 
bo, ed  cfsendo  vaftiiTima  la  materia  , perchè  con.» 
prende  la  vita  di  Gesù  Criflo,  e ciò,  che  ha  fat- 
to dopo  la  Aia  rifurrczionc , la  divide  in  XIX. 
Capi,  e col  XXX.  in  cui  parla  delle  nuove  Ere- 
de, pone  fine  al  IV.  Libro.  Nel  principio  del 
Ca- 

gorice  exponuntur  ì j^uapropter  tioshii,  & fimililut  fa - 
Lttlis  ofi'enjì,  nullo  modo  ferimus  Deum  maximum  i io- 
cari  Iovis  nomine . E S.  Girolamo  tom.  3.  Ep.  ad  Dama- 
fum  , dice  , Abjit , ut  de  ore  Chrifliano  Jonet  lupi  ter  0. 
mnipotent , & me  Htrcule  , me  Cajlor  , & celerà 
magie  portento,  q u a tu  nomina.  La  prima  ragione  , è che 
i nomi  degli  Dei  fono  (taci  inventati  da  i Demoni  , che 
fotto  di  cui  hanno  ambito  il  culto,  e la  venerazione  .La 
feconda  , che  i nomi  effondo  efpreffivi  della  natura  della 
cofa  , tutt’  alrro  lignifica  Giove,  che  il  nome  di  Dio.  La 
terza, che  quello  nome  fantiffimo  contenendo  una  fomma 
virtù  , ed  efficacia  contro  le  tartaree  pedeftì  , lo  temeva-, 
no,  e ne  tremavano,  e quindi  cercavano  di  eluderne  la 

Potenza  col  chiamarlo  Giove  cc.  Vedi  Dclarue  in  noti* 
short-  Orig.  ad  Mart. 

(a)  Anche  S.  Gregorio  Nazianzeno  , riportato  dal  Fleu- 
ry  lib.  17.  nel  rifpondere  a i Macedoniani , difle  ; Che 
viene  da  noi  attribuito  a Dio  un  Figliuolo  in  fenfo  al- 
tifftmo , perche  noi  non  poffiamo  dimoftrttre  per  altra  via  , 
che  egli  proceda  dal  Padre  , e che  gli  fia  confuflamia- 
le  ec. 
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Capo  X.  accenna  in  compendio  la  cagione  dell’ 
Incarnazione  del  divin  Verbo,  con  dire  , che  P 
uman  genere  era  ridotto  ad  un  tale  fiato , che 
piegando  il  Mondo  verfo  la  Tua  fine , era  neccflario  , 
che1  il  Figliuolo  di  Dio  fcendefse  in  terra , per 
riftabilire  il  Tempio  di  Dio,  e per  infegnare  la 
giuftizia.  Ma  egli  non  venne  riveftito  d’ Angelica 
virtù , nè  fiancheggiato  da  un  celefte  potere  ; 
ma  in  figura  d’uomo,  e di  condizione  mortale; 
perchè  dopo  d’aver  terminato  il  Tuo  magiftero, 
farebbe  dato  nelle  mani  degli  empj  , per  efser 
fatto  morire,  e vinta  poi  colla  fua  virtù  la  mor- 
te , riforgefse  ; e 1’  uomo , del  quale  s’ era  vcfti- 
to,  ed  a cui  dava  fperanza  di  vincere  la  mor- 
te , ammettefse  a i premj  dell’  immortalità  . Si 
proverà,  che  tutte  quelle  cofe  fono  fiate  predet- 
te , e che  in  Gesù  Crifto  hanno  avuto  il  loro 
compimento.  Alle  Profezie  premette  Lattanzio 
una  compendiofa  notizia  di  Mosè,  e del  Popolo 
Ebreo,  prendendone  il  principio  dalla  fua  libera- 
zione dalla  fchiavitù  di  Faraone , che  durò  g?o. 
anni,  e dice,  che  in  occafione  di  effa  dette  Id- 
dio ftrepitofi  fcgni  della  fua  maeftà , e del  fuo 
potere;  mentre  prefentatofi  Mosè  alla  teda  del 
fuo  Popolo  al  Mar  rolTo.per  tragittarlo;  di  quà, 
e di  là  s’alzarono  quali  rupi  pendenti  le  acque, 
e fatto  un’ampio  afciutto  lentiero,  potè  da  una  , 
all’altra  riva  trapafiar  francamente.  Addita  il 
fecondo  miracolo  nella  fommerlione  di  Faraone , 
e di  tutto  il  fuo  efercito  innumerabile  , che  a- 
vendo  voluto  tentare  la  ftefla  firada , per  infe- 
guirc  gli  Ebrei  fuggitivi , gli  piombarono  addof- 
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fo  i flutti , e nelle  loro  voragini  ftrepitofaraente 
gli  feppellirono.  11  terzo  miracolo  è la  fonte  d‘ 
acqua  viva,  cavata  da  una  felce  nel  deferto, 
al  femplice  tocco  della  prodigiofa  verga  d’ Aron- 
ne. Il  quarto  è la  manna,  fcefa  loro  in  abbon- 
danza dal  Cielo.  Il  quinto,  la  pioggia  delle  Co- 
turnici; affinchè,  oltre  al  1 ufficiente,  fodero  an- 
che proveduti  d/un  deliziofo  alimento  . E qual 
riconofcenza  dimoftrò  quello  popolo  , sì  infigne- 
mente  dal  Signore  beneficato  ? Lattanzio  ram- 
menta il  celebre  fatto  dell’  erezione  , ed  adora- 
zione del  Vitello  d’  oro,  Divinità  degli  Egizj , 
rapprefentante  il  Dio  Api;  ma  ricorda  ancora  i 
gaftighi , co  quali  punì  Iddio  tanta  infedeltà  de- 
gli Ebrei , e tanta  ingratitudine;  e dice,  che 
gli  foggettò  ad  ubbidire  alla  fua  legge,  che  a- 
veva  dato  a Mosè.  Ellendo  poi  andati  gli  Ebrei 
ad  abitare  in  una  parte  deferta  della  Stria  ; da 
Giuda  loro  condottare  cambiarono  il-'  nome  d’ 
Ebrei , in  quello  di  Giudei , e quel  tratto  di 
paefe  cominciò  a chiamarfi  Giudea.  Dapprinci- 
pio non  furono  foggetti  a i Regi,  ma  ubbidiro- 
no a i Giudici,  che  non  per  un’anno,  come  i 
Confoli  Romani,  ma  durante  la  loro  vita  efer- 
citavano  fopra  di  loro  una  fupreroa  autorità . 
Nel  tempo  di  quello  governo  li  dimenticarono 
di  nuovo  i Giudei  del  loro  Dio  proftitueridoli 
al  culto  de’ falli  Numi  j l’empia  religione  de’ qua- 
li impararono  col  praticare  le  flraniere  idolatre 
nazioni.  Infetti  adunque  d’ idolatria  anche  quan- 
do pacarono  fotto  i Re,  non  è maraviglia,  che 
Iddio  in  diverfi  tempi  gli  puniffe , or  con  fangui- 

no- 
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nofe  guerre,  or  colla  rovina  delle  loro  Città, 
quando  con  efili , ed  efportazioni  in  paefi  nemi- 
ci, condannati  a duriflima  fervitù,  fra  le  quali, 
la  più  lunga  , come  s’ è detto,  è quella,  che  fof- 
frirono  in  Babilonia,  fotto  il  Re  Nabucodono- 
forrc,  avendo  feco  nella  cattività  il  loro  Re  Se- 
decia . Da  quella  infelice  condizione  gli  liberò 
con  fuo  editto  Ciro  il  Grande  ; e da  quel  tempo 
in  poi  furono  gli  Ebrei  governati  da  piccoli  Re- 
gi , fino  ad  Erode  tributario  dell’  Imperator  Ti- 
berio . Nell*  anno  XV.  del  di  lui  regno  Gesù 
Crillo , Figliuolo  di  Dio , fatt’  uomo , avendo  com- 
pito in  terra  il  fuo  minillero  concorrendo  il  ple- 
nilunio, e nel  giorno  fettimo  avanti  le  Calende 
d’ Aprile , che  corrifponde  a 2 6.  di  Marzo , fotto 
il  Confolato  de’ due  Gemini,  fu  CrocififTo  ( a ). 


(a)  E’  affai  quellionata  l’ Epoca  della  morre  di  Crillo . 
Dipende  quella  dal  Affare  l’ anno  del  di  lui  nafeimento , 
e gli  anni , che  viffe  . Il  Calmec  mette  la  nafeita  del  Re- 
dentore agli  anni  del  Mondo  4000.  e del  P.  G.  4710..  e 
gli  di  di  vita  33.  anni . Non  i egli  feguitato  dal  P.  Mo- 
niglia,  che  nella  fua  Opera  de  Annis  Cbrifti  lo  fa  na- 
fc  ere  nel  4709-  del  P.  G.  e dice,  che  mori  fotto  i Con- 
foli C.  Craffo  Longino,  e M.  Vinicio,  dopo  d’  effer  vif- 
futo  33.  anni,  e circa  3.  meli.  Differite  dal  Moniglia  il 
P.  Berti,  che  tanto  nella  Teologia,  che  nel  Breviario,  o 
fia  riilrctto  della  Storia  Ecclcfiaftica  cap.  13.  accorda  be- 
ne , che  Maria  partorì  Gesù  nell’anno  del  P.  G.  4709., 
che  corrifponde  all’anno  di  Roma  749.  e filila  fine  del 
5.  anno  dell’  E.  V.  ma  affegna  poi  la  di  lui  pafiione , e 
morte  nel  474».  del  P.  G , fotto  i Confoli  Rubellio  Ge- 
mino, e C.  Fufio  Gemino,  ne  eftende-il  vivere  di  Cri- 
ilo  oltre  i 33.  anni.  L’opinione  del  P.  Berti  giuflifica 
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Accennato  che  ha  Lattanzio  l’ordine  delle  cole 
contenute  negli  arcani  delle  divine  Scritture , paf- 
fa  a trattare  della  cagione  della  venuta  di 
Grido,  e quello  è l’ adunco,  che  li  propone  nel 
Capo  XI.  Dice  dunque  , che  i Giudei  avendo 
più  volte  irritato  il  Signore  colle  loro  idolatrie  , 
e prevaricazioni , e più  ancora  per  aver  maltrat- 
tato , c fino  uccilo  i Tuoi  Profeti  , uomini 
giudi , pieni  del  Tuo  fpirito  , come  coda  dalle 
molte  tcdimonianze  di  Geremia  , d’  Ifaia  , di 

Ef- 


quclla  di  Lattanzio  , e d imi.  lira  eh:  a i di  lui  tempi  era 
la  più  comune.  Per  fpiegare  poi  come  Gesù  Crilro  fu 
immolato  fulla  Croce,  córrendo  l’anno  XV.  dell'impero 
di  Tiberio,  fecondo  l’epoca  di  Lattanzio,  c che  fu  an- 
che di  Tertulliano  , come  apparite:  dal  Capo  8.  del  libro 
contro  i Giudei  ; fa  d’  uopo  fidare  col  P Berti  due  prin- 
cipi del  di  lui  impero.  Uno  gli  fu  conferito  per  decre- 
to del  Senato , c del  Popolo  Romano , dopo  la  vittoria  da 
edo  liportata  de’  Germani,  fopra  tutte  le  Provincie,  e 
fopra  tutti  gli  eferciti  di  Roma  , cd  è chiamato  impero 
Proconfolarc . Al  fecondo  è dato  il  nome  d’ impero  Au- 
gurale . e principiò  tre  anni  dopo,  cioè  quando  per  la 
morte  di  C fare  Augnilo  prefe  le  redini  dell’ impero  Ro- 
mano . Secondo  il  calcolo  dell'impero  Proconfolarc  fi  ve- 
rifica che  Gesù  Crillo  ricevè  il  battefimo  da  Giovanni 
nell’  anno  XV.  del  regno  di  Tiberio,  e che  mori  nell’ 
anno  XVIII  ; mentre  impiegò  tre  anni  nella  lùa  predica- 
zione; e contando  gli  anni  dacché  fu  fuccefiore  d’  Au- 
guflo  correva  il  XV.  in  cui  accadde  la  morte  del  Salva- 
tore . Il  Pctavio  ha  fatto  la  lleflà  ditlinzionc  de’ due  <1 1 f— 
ferenti  tempi  da  i quali  fi  debbono  contare  gli  anni  dell’ 
impero  di  Tiberio,  e fecondo  la  data  differenza  fpiega  il 
lungo  del  Capo  3.  di  S Luca  , Ma  egli  oltre  ad  accor- 
dare a Tiberio  la  podeftà  Proconfolarc,  dice;  che  daAti- 
gulto  fu  affocato  al  trono. 
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Efdra , e di  altri,  gli  rinunciò  per  Tempre  , e 
fece  per  loro  finire  le  Profezie  , e le  Tue  falu- 
tevoli  ammonizioni . Ma  volendo  pure  falvare 
dalla  perdizione  P uman  genere,  cornane  ò , che 
fcenJefie  dal  Cielo  il  Tuo  Figliuolo  primogenito, 
artefice  delle  cofe,  e Tuo  configlitre , acciocché 
trasferifle  a i Gentili  la  Santa  religione  di  Dio, 
a quella  gente  cioè,  che  1’  ignorava,  e loro  in- 
fegnafle  la  giufiizia  , che  il  perfido  popolo  aveva 
da  fe  rigettata;  e tutto  ciò  fu  conforme  alle  pre- 
dizioni , che  molto  tempo  prima  erano  precorfe 
de’ divini  decreti.  La  prima  è quella  rii  Michea 
Cap.  I.  Io  non  mi  compiaccio  di  voi , dice  il  Signo- 
re degli  e Terciti,  e non  accetterò  più  alcuna  offerta 
dalle  vojlre  mani . Imperciocché  dal  nafeere , al  tra- 
montare del  Sole,  grande  è prefio  tutte  le  nazioni  il 
mio  nome  , e fi  facr  fica  in  ogni  luogo  , ed  è offerta  al 
mio  nome  un'  oblazione  manda  ec.  La  feconda  è di 
Davide  nel  Salmo  17.  Io  vi  Jlabilirò  fi opra  tutte 
le  nazioni , e tutti  i popoli  verranno , e vedranno  la 
mia  grandezza  , e manderò  fi opra  di  loro  un  fegno . 
E manderò  di  quelli , che  bo  confervato  ne'  popoli , 
che  fono  lontani , e che  non  hanno  udito  la  mia  glo- 
ria , e loro  annuncieranno  la  mia  chiarezza . Volen- 
do dunque  Iddio,  (feguita  Lattanzio)  mandare 
in  terra  un  riordinatore  del  fuo  tempio,  non  vol- 
le mandarlo  riveftito  di  podellà,  e di  fplendcrc 
celeffe;  perchè  i Giudei,  popolo  ingrato  a Dio, 
non  ù precipitaflero  in  un  grandiflimo  errore  , e 
pagafiero  la  pena  delle  loro  fcelleraggini  ; poi- 
ché non  avrebbeio  ricevuto  il  loro  Dio,  e Si- 
gnore , di  cui  era  fiato  predetto  , che  co- 

O sì 
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sì  avrebbe  fatto  . Porta  in  conferma  di  ciò  due 
tcrtimonianze  ; che  una  d’  Ifaia,  e l’altra  di  Ge- 
remia, affai  efpreflìve  della  cieca  ortinazione,  in 
cui  farebbero  caduti  gli  Ebrei,  anche  dopo  d’a- 
ver veduto  da  più  fegni  che  era  venuto  il 
promelfo  Redentore.  Iddio  dunque  avendo  rtabili- 
to  di  mandare  il  fuo  Verbo  per  iftruiregli  uomini 
nella  virtù  , cnman  ò . che  rinafeefle  di  nuovo  nel- 
la carne,  e fi  facefle  limile  allo  ftefs’  uomo,  di  cui 
farebbe  per  elfere  duce,  compagno,  c maelìro . 
Fu  veramente  un  prodigio-delia  divina  pietà,  e 
clemenza  di  - dare  il  fuo  Figliuolo  a quelli  fieli), 
che  abborriva;  affinchè  non  reflalfe  loro  chiufa 
per  tempre  la  fi  rada  delia  falute  ; ma  potelfero, 
le  avefl'ero  voluto  convertiifi  a Dio,  e meritar- 
li il  premio  citila  vita  eterna  , fe  1’  avelle- 
rò fedelmente  fcrvito;  lo  che  molti  di  loro  fan- 
no , ed  hanno  fatto  ; e pel  contrario  incontrarte- 
lo la  pena  di  molte  quei , che  avefl'ero  ripudia- 
to il  loro  Signore  . Comandò  ancora  , che  fofse 
generato  dal  loro  Teme;  affinchè  fe  forte  flato  di 
maniera  nazione,  non  prendefsero  motivo  dalla 
loro  legge , di  non  riconofcerlo,  ed  acciocché 
non  vi  fofse  in  terra  gente  alcuna,  a cui  fofse 
tolta  la  fperanza  dell’ immortalità . Porta  quefta 
dottrina,  come  preliminare  al  fuo  feopo  ; fccnde 
Lattanzio  a trattare  nel  Capo  XII.  del  concepi- 
mento, e del  parto  della  Vergine  , predetto  da 
i Profeti;  in  feguito  della  paihone,  rifurre^ione , 
ed  afsenlìone  di  Grillo . Ef'sendo  dunque  venuto 
il  tempo  di  effettuarli  la  grand’ opera  celi’ Incar- 
nazione del  Verbo  , li  elefse  l’utero  di  una  Ver- 
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gine,  ed  in  lei  difcefe  , comperando  colla  Aia  inef- 
fabile virtù  lo  Spirito  Santo  all’  ammirabile  la- 
voro della  di  lui  umanità;  di  maniera  che  fenza 
contatto  d’ uomo  divenne  in  un’iftante  fecondo 
il  di  lei  feno.  Quello  fatto  potrebbe  a dir  vero 
fembrare  incredibile,  fe  di  elso  molti  fecoli  prima 
non  fol'sero  preceduti  i vaticinj  de’  Profeti  . Ne 
riporta  due;  attribuifce  il  primo  a Salomone. 
Injìrmatus  ejl  uterut  Virginis , & acccjjìt  foetum  , 
& gravata  ejl , & /affa  ejl  in  multa  miferatione 
mater  virgo  (a)  ; c l’altro  è d’  Ifaia  ( b ) Prof  ter 
hoc  dabit  Deus  ipfe  Jtgnum  : ecce  virgo  concipiet , & 
■pariet  filium  , (è*  vocabitur  nomea  eius  Emanuel . E 
che  cofa  v’è  più  chiara  di  quella  ? Leggevano , dice 
Lattanzio,  quelle  Profezie  i Giudei,  che  lo  nega- 
rono ; fe  alcuno  penfafle  , che  noi  le  inventiamo  ; 
gli  interroghi  , e rifcontri  i loro  libri . E’  un 
teftimonio  Baftantemente  ficuro,  per  provare  la 
verità  ciocché  fi  afferifce  dagli  ftefli  avverfarj.il 
Verbo  umanato  non  è mai  fiato  chiamato  t Ema- 
nuele; ma  Gesù,  che  in  latino  lignifica  Salute- 
vole, o Salvatore , perchè  apportatore  di  lalute  a 
tutti  gli  uomini  . Ma  il  Profeta  l’  annunziò  con 
quello  nome  ; perchè  Iddio  età  per  venire  agli 
uomini  vellito  di  carne;  e quindi  tmanuel  figni- 
fica  Iddio  con  noi;  vale  a dite,  che cfsendo  egli 
nato  da  una  Vergine,  abbifognava,  che  gli  uo- 
mini confeflalTero  effer  feco  Iddio , cioè  in  ter- 

O i ra, 


(a)  Quello  luogo  attribuito  da  Lattanzio  a Salomone  non 
fi  trova  ne’ fuoi  libri,  fecondo  la  Volgata. 
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ra,  e nella  carne  mortale  . Conferma  Lattanzio 
la  ftefla  verità  colle  predizioni  del  medefimo 
Ifaia  . e di  Daniele , nelle  quali  fi  parla  di  un  nuo- 
vo Re,  e di  un  nuovo  regno  . d’  un  Principe , for- 
nito d’ una  podeftà  eterna,  a cui  li  farebbero fot- 
tomefle  tutte  le  nazioni  , e rutti  i popoli  della 
terra  1’  avrebbero  fcrvito.  In  che  maniera  adun- 
que confeirano,  e fpcrano  i Giudei  il  Crifto  di 
Dio,  quando  per  quello  appunto  1’ hanno  riprova- 
to, perchè  s’è  fatt’ uomo  ? Imperciocché  efl'endo 
Rate  ftabilite  due  venute  di  Crifto  in  terra;  una 
per  portare  la  luce  della  cognizione  di  Dio  ; 1’ al- 
tra per  metterli  al  pdfelfo  del  cclefle  regno  ; e 
come  credono  i Giudei  nella  feconda  di  lui  venu- 
ta , che  non  hanno  creduto  nella  prima?  Ora  il 
Profeta  ha  parlato  di  due  venute:  Ecce  , dice  , 
in  imbibili  coeli , ut  filius  homiuii  veniens  : non  dif- 
fe,  foggiunge  Lattanzio,  come  Figliuolo  di  Dio; 
ina  come  Figliuolo  dell’  Uomo,  per  denotare,  che 
doveva  veftirfì  di  carne  in  terra,  e prefa  la  for- 
ma d’uomo,  e la  condizione  mortale,  li  facelfe 
agli  uomini  maeftro  della  giuftizia.  E’ (lato  pure 
predetto,  che  dopo  d’aver  Gesù  Grillo  adempito 
i divini  comandi  nella  predicazione  della  verità, 
farebbe  fatto  morire  ; ma  che  farebbe  riforto,  e vin- 
to in  tal  guifa  l’Inferno,  farebbe  tornato  al  Pa- 
dre, lollevato  da  una  nuvola  in  Ciclo.  Aggiunie 
il  Profeta  , e dilfc:  tifqut  ad  anùquum  dierum  fer- 
venti, & oblatus  ejl  ei  (a).  Chiama  il  fommo  Dio 

l’ an- 

(«)  La  profezia  allegata  da  Lattanzio  ò di  Daniele, 

e leggeli  come  f.-guc  i.clia  Volgata  cap.  7.  v.  ij. 

Affi. 
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T antico  de’ giorni , la  di  cui  età,  ed  origine  non 
può  comprenderà  ; perchè  egli  è dato  da  tutti  i 
fecoli,  e farà  Tempre  in  tutti  i fecoli  . Che  poi 
Crifto  dopo  la  palone  , e rifurrezione  Tua  folle 
per  tali  re  a Dio  Paire,  ne  refe  teftimonianza  Da- 
vide nel  Salmo  109.  con  quelle  parole  : liixit 
Dominar  Domino  meo  fede  a dextrir  meis  • quoad 
ufque  ponam  inimicar  tupr  fuppedaneum  pedum  tuo - 
rum  ; il  quale  Profeta  ellendo  Re  ancora  , come 
avrebbe  potuto  chiamarlo  fuo  Signore,  che  fede- 
rebbe  alla  delira  di  Dio,  Te  Crillo  non  era  per 
elfere  il  Re  de’  Regi , ed  il  Signore  de’ Signori? 
Più  chiaramente  prenunciò  le  (leflè  cole  1 l'aia  in 
quelle  parole:  Sic  dicit  Dominur  Deut  Cbrtjlo  Do- 
mino meo , cuiur  tenui  dextram  ebaudire  ante  eum 
gente t fteiam,  & fortitudine»!  Regum  difrumpam  . 
Aperìam  ante  portar , & civitater  non  cìaudentur . 
Ego  anteibo  , & forer  aerear  conterà m , & ferar  fer - 
rear  confringam  & dabo  ubi  tbe  auror  abfconditor  in- 
vi/ibiler , ut  feiar  quia  ego  fum  Dominur  Deur , qui 
voco  nome n tuum  Deur  Ijrael  ( a ) . Finalmente  in  be- 

O 3 ne- 


Afpiciebam  ergo  in  vifione  no  fin  ir  ecce  cum  nubi  bui  Codi 
quafi  filmi  homi  un  vcnìclat . ir'  ufque  net  antiquum  die* 
rutn  pervenir,  ir  in  lonfpeffu  eiut  obtuleruut  eum  Et 
dedit  ei  potè  fi, ite  ni  , ir  honorem  , ir  regnavi  , ir  omnes 
popoli  , tri  bar , & lingua*  ipfi  J'ervient  : potefim  etui, 
potefim  aetern/i , qu.it  non  aufiretur  , ir  regnurn  tini, 
quod  non  corrumpetur . 

(.7)  Diverlitica  alquanto  il  Tcfto  d’  Ifaia  cip.  45.  nella 
Volgata:  Hicc  dicit  Dominur  Chrifio  nieo  Cyt • , tuius  ap- 
frthendi  dexteram  , ir  dorja  Regum  vertam  , ir  apertiti» 
corata  eo  tannai , ir  portar  non  claudeHtur . bgo  antri* 
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nemer^nza  delle  virtù,  e della  fedeltà  , che  ha 
predata  a Dio  in  terra,  gli  è (lato  dato  il  re- 
gno . e l’onore,  e l’impero,  e fe  gli  fono  refe 
oflequiofe , ed  ubbidienti  tutte  le  nazioni , ed  e- 
tema  farà  la  di  lui  portanza,  nè  mai  per  alcun 
tempo  verrà  meno.  La  qual  cofa  può  intenderli 
in  due  maniere  ; una  è la  podertà  fpirituale, 
che  efercita  colla  fua  dottrina , colla  grazia , colla 
fede,  a cui  fono  chiamate  tutte  le  nazioni,  e 
colla  venerazione  del  fuo  fanto  nome,  che  è e- 
ftefa  per  tutto  il  Mondo;  e l’altra  di  cui  com- 
parirà riveftito  coll’accompagnamento  di  tuttala 
maeftà,  e grandezza,  quando  verrà  a tenere  il 
finale  Giudizio  , in  cui  fentenzierà  i giudi  al  Pa- 
radifo,  e condannerà  i malvagi  a!  fuoco  eterno. 
Secondo  1’  ordine  Teologico  doveva  difeorrere 
Lattanzio  delle  due  nature,  che  fono  in  Grrù 
Crirto;  e appunto  lo  fa  egli  nel  Capo  XIII.;  ma 
non  efsendo  a portata  i Pagani  d’ intendere  la 
fublime  dottrina  de’ fanti  mirteti  , gliel’ adombra 
in  que' termini,  che  più  s’ accodano  al  vero  . Di- 
ce dunque,  che  come  Figliuolo  di  Dio  è dall’ 
eternità  generato  dal  Padre,  fenza  madre;  di- 
ce, che  nella  prima  di  lui  natività  avanti  tutti 
i fecoli  fu  fenza  madre,  perchè  procreato  fola- 
niente  da  Dio  Padre,  non  v’ efsendo  intervenuta 
opera  alcuna  di  madre  ; e che  fenza  intervento 
di  Padre  feguì  il  fecondo  di  lui  nafeimento  car- 
na- 
io . c ’T  glorio  fot  terrai  burniti  alo  : portai  aereas  conte - 
ram  , & vetta  ferrea  confringam  . Et  italo  fili  t bef au- 
ro t alfconditos  , ir  arcana  Jecretorum  : ut  feias  quia  ego 
Dominai , qui  voto  nome»  tuum  , Deus  IJirael . 
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naie  dall’utero  verginale.  Impropria  è l’altra  e- 
fpreflìone,  che  Grillo  vedi  una  foftanza  di  mez- 
zo fra  Dio,  e PUomo,  perctiè  conducefle  quali 
per  mano  la  fragile,  ed  imbecille  noflra  natura 
all’immortalità.  le  due  nature  in  Gesù  Grido 
non  lì  fono  mefcolate  fia  loro,  per  formare  quali 
una  terza  fodanza;ma  rimanendo  1 ifìirte  ciafche- 
duna  nel  filo  efscre  ; l’unione  fi  fece  nella  per- 
fona  divina,  che  chiamali  ancora  fuppoflo  divi- 
no (<i).  La  feconda  improprietà  di  nozione  è,  che 
Crido  lìa  flato  fatto  Figliuolo  di  Dio  per  lo  fpi- 
rito , mentre  la  di  lui  generazione  è in  forza  dell’ 
intelligenza  del  Padre,  di  cui  è termine  . e però 
chiamali  Verb*^Iel  Padre.  D ce  poi  bene  , che 
la  natura , e virtù  divina  di  Crilto  fi  nunifellò 

O 4 dal- 


la) Nel  Concilio  di  Calcedoni»  tenuto  1’  an  6$  i.  fitto 
il  Pontefice  S.  Leone  fu  agitata  la  gran  queftit  ne  dello 
due  nature  in  Gesù  Crifto  ; citò  f-  dopo  l’unione  ft  fie- 
ro rimali'  diftintc  fra  loro;  coficcllè  la  natura  divina  a- 
vefio  conferva»  I»  fua  identirà  , e c*  sì  l’umana  ; eppure 
forte  feguita  confufione  , c mefcolama  , da  cui  ne  forte 
rifulrata  una  terza  natura;  qual’ era  I*  Creila  di  Lunche  , 
e de’ furi  ieguaci . Il  S.  Concilio  anatemarizzò  gli  Etiti- 
chiani , e definì  doverfi  credere  diftnire  le  due  nature  in 
Crifio  , e che  I’  unione  fu  fatta  nella  p^tfona  , o fia  nel 
fuppolfo  divino.  Vedi  Flctsry  Ster.  feti  hb.  XXVIII. 

Fa  qui  a prò  polito  per  confermare  quello  di  gma  cat- 
tolico una  dottrina  di  S Vincenzo  Lirinenfo:  Sicut  ani- 
ma, egli  dice,  conntxa  carni,  tue  in  carnem  fame» 
ver  fa  , non  imita  tur  borni  netti  , fé  4 ejl  homo . bruno 
non  per  Jitnulationem  , J'ed  per  fubjlantiam  : ita  etiam 
Verburn  Deus  ahfque  alla  fui  convezione  , unendo  fc 
tomi  ut  , non  confu  udendo,  non  imitando  , fa  Bus  ejl  homo  e 
fed  JttlJìJìendo  . In  Commonit. 
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dalle  di  lui  opere,  e che  apparse  la  fragilità 
dell’  uomo  nHla  di  lui  palfione  , di  cui  perchè  fi 
caricò;  ne  p.  rieri  qui  fotro . Prova  in  feguito 
con  diverfi  luoghi  della  Scrittura,  cavati  da  Mo- 
sè , da  Ifaia  , da  Geremia,  e da  Davide  i fpe- 
ciali  caratteri,  co  quali  hanno  defcritto  il  Sal- 
vatore. che  non  pofsono  verificarli  di  alcun’  al- 
tro . Non  folo  lo  chiamano  Dio  , ma  dicono, 
che  non  v’ è altro  Dio,  fuori  di  lui  ; che  farà  il 
liberatore  d’  Ifraele,  e che  quanti  fe  gli  vorran- 
no opporre , tutti  roderanno  confufi,  ed  atterra- 
ti. Gli  attribuirono  poi  una  mifiìone,  così  pro- 
pria, che  niun’ altro  farà  deputato  per  infegnare 
le  regole  della  pru’enza,  e per  molìrare  la  ft ra- 
da della  falute  a Giacobbe  fuo  feJel  fervo  , ed 
all’ amato  Ifraele . Dope  di  che,  dice  Geremia 
fu  veduto  in  terra,  e conversò  cogli  uomini  . Di- 
vide nel  filmo  43.  lo  chiama  Dio,  e dice:  che 
il  di  lui  trono  è il  trono  di  tutti  i Ce  coli  , che  la 
•verga  dell'  equità  è la  verga  del  di  lui  regno  ; che 
ha  amato  la  gìujlizia  , ed  ha  odiato  f iniquità , per- 
ciò Iddio , il  fuo  Dio  Ì ha  unto  coll' olio  dell'  esita- 
zione-, colla  quale  efprellìone  lignificò  il  di  lui 
nome;  mentre  fi  chiama  < . rillo  dall’  unzione , che 
ha  ricevuto.  Che  egli  fofse  uomo,  lo  prova  co 
chiari  oracoli  di  Geremia  , e di  Ifaia  , e final- 
mente con  quello  di  Mosè  ne  Numeri  a).  Orie- 
tur  fella  ex  lacob , & exurget  homo  ex  Ifrael.  Per 
non  lafciare  Lattanzio,  come  s’ è prcfifso  fino 
dapprincipio  , d’  aggiunger  pefo  alla  dottrina  rive- 


la) Cap.  4+. 
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lata,  colle  teflimonianze  degli  delti  Autori  Pada- 
ni , e de’  fuppodi  oracoli  delle  loro  Divinità, 
p irta  in  quedo  luogo  una  rifpoda  di  Apollo  Mi- 
lefio  , che  interrogato  , fé  Crido  fofse  Dìo  , o 
Uomo  ; così  rifpofe:  Era  mortale  fecondo  la  carne  , 
fallente  per  portentofe  opere  ; ma  fotto  i Giudici  Cal- 
dei fatto  prigioniero  coll'  armi , inchiodato  , e croci- 
fiffo  ebbe  un  dohrofo  fine.  Or  ofserva  Lattanzio  , 
che  Apollo  rìifse  il  vero  nella  prima  parte  ; ma 
che  nella  feconda  adutamente  ingannò  chi  era 
andato  a confutarlo,  ignorando  del  tutto  il  fe- 
greto  della  verità.  Imperciocché  pare , che  ab- 
bia negato , che  egli  fofse  Dio,  ma  confefsando 
poi,  che  fecondo  la  carne  è dato  mortale,  lo 
che  noi  pure  diciamo,  ne  viene  per  confeguen- 
■za  che  fofse  Dio,  fecondo  lo  fpirito,  cola  , che 
noi  Umilmente  affermiamo.  In  quello  poi  , che 
dice,  che  Crido  fu  fapiente,  confefsò  contenere 
la  di  lui  dottrina  la  vera  fapienza , nè  efservi  al- 
tri fapienti , che  quelli,  che  la  profefsano  . E 
perchè  dunque,  ripiglia  Lattanzio,  noi  dal  volgo 
liamo  tenuti  per  dolti , e per  vani  , ogni  qual 
volta  feguitiamo  per  maedro  quegli  , che  con  ted- 
iandolo gli  dedì  Dei  , è fapiente?  In  ciò  poi, 
che  difsc  aver  egli  fatto  dell’ opere  maravigliofe , 
per  le  quali  fi  meritò  d’ efsere  riputato  un  Dio, 
pienamente  con  noi  s’accorda;  mentre  confetta 
le  delfe  cofe,  delle  quali  noi  ci  gloriamo.  Ma 
egli  poi,  cioè  Apollo  fi  ritira,  e ritorna  all*  ar- 
ti diaboliche;  imperciocché  avendo  detto  il  ve- 
ro per  necelfità  ; per  non  parere  d’aver  tradito 
gli  dedì  Dei , ricoprì  con  una  bugia  la  confeflto- 

nc 
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ne  del  vero,  che  aveva  proferito,  el  attribuì  ad 
arte  magica  i miracoli , che  egli  operò  per  vir- 
tù propria  Ma  eh;  maraviglia,  che  Apollo  ciò 
perfuaderte  agli  ignoranti  Gentili;  ouandoi  Giu- 
dei , benché  adoratori  del  fommo  D o fottogli 
occhi  de’ quali  Gesù  Crillo  fece  tanti  miracor, 
e che  furono  reftiinonj  di  tante  fue  virrù  , non 
fi  piegarono  mai  a ere  ier'o,  e I a confortarlo  ve- 
ro Dio,  quale  egli  era?  Allega  in  feguito  Lat- 
tanzio, per  confondere  co’ Pagani , gli  increduli, 
ed  oftinati  Ebrei,  più  luoghi  delle  facre  Carte, 
ne’ quali  vedeli  predetto  di  Crifto,  che  farebbe 
procreato  dalla  fiirpe,  e dal  fangue  di  David; 
che  verrebbe  a prendere  un  principato  fopta  tut- 
te le  nazioni;  che  farebbe  l’oggetto  delle  comu- 
ni fperanze,  e che  a lui  s’indirizzerebbero  i vo- 
ti di  tutti  ; mentre  fopra  di  lui  ripoferà  lo  fpi- 
rito  di  Dio,  c lo  fpirito  della  fapienza,  e dell* 
intelletto,  lo  fpirito  del  configlio,  e della  for- 
tezza, Io  fpirito  di  pietà,  e lo  riempirà  lo  fpi- 
rito del  timor  di  Dio;  tutte  predizioni,  che  non 
fi  potevano  adempire,  fe  non  in  chi  folle  infieme 
Dio,  ed  uomo  . Ma  gli  Fbrei  non  P intéfero, 
dopo  che  fu  venuto  Cnlìo;  così  neppure  avanti 
n’ebbero  maggior  intelligenza  ; mentre,  come  riflet- 
te Lattanzio,  quella  (Iella  Profezia  , che  fece  Na- 
tan a Davide  , che  voleva  Iddio  gli  forte  fabbricato 
un  tempio , fu  intefa  doverli  adempire  in  Salomone  ; 
q'uando  confiderai  il  fuo  vero  fenfo  in  tutte  le 
lue  proprie  lignificazioni,  non  poteva  riferirli, 
fe  non  a chi  avelie  avuto  una  d feendenza  , ed 
una  poteftà  divina.  Le  parole  del  facro  Tertori- 

por- 
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portate  da  Lattanzio  fono  le  fKquenti . Fuit  ver- 
bum  Domini  ad  Natban  dìcenr . Vado , dr  die  fervo 
meo  David  : haec  dicit  Dominar  cmnipotenr . Non 
tu  aedificabit  mibi  domum  ad  inhabitandum  , fed 
cum  implett  fuerint  dier  tui , & dormierir  cani  patri - 
bar  tuis  , fufeitabo  femen  tuum  pojt  te  , & parabo  fe - 
nien  eiur  . Hic  aedificabit  mibi  domum  in  nomine  meo , 
dr  erigavi  tbronum  eiur  ufque  in  feculum , dr  ego  e- 
ro  et  in  patrem , & ipfe  erit  mibi  in  filìum , & fi- 
dem  confequetur  domur  eiur  , & regnimi  eiur  ufque 
in  faeculum  (a).  Or  dice  Lattanzio  perchè  i Giu- 
dei non  intefero  quella  Profezia;  perciò  quella 
fu  la  cagione , che  Salomone  figliuolo  di  Davi- 
de edificò  il  tempio,  e dette  il  fuo  nome  alla 
Città,  che  chiama vafi  Gerofolima.  E’  vero,  che 
Salomone  fuccelfe  a David  fuo  Padre  nel  regno  ; 
ma  i Profeti  parlavano  di  quegli,  che  farebbe 
nato,  dopo  che  Davide  avrebbe  finito  i fuoi 
g'1Qr- 

(<*)  Il  lettore  non  avrà  difearo  , che  fia  qui  riportato  il 
Tcfto  della  Volgata  lib  II.  Reg.  c.  7 Et  nunc  haec  dìcts 
fervo  meo  David.  Haec  dicit  Dominai  exercituum  . Ego 
tuli  te  de  pafquis  fequentem  gregei , ut  ejjei  dux  fuper 
popttlnm  niium  Ifrael  : fai  tecurn  in  omnibus  ulicttm- 

que  ambula  fi  : ir  intcrfeci  uuiverfos  inimico!  tuoi  a 
fide  tua  : fecique  tibi  nomea  grande  , iuxta  nomea  ma - 
gnorum  qui  funt  in  terra  . Et  ponam  locum  popolo  meo 
Ifrael  , ir  plantabo  eum  , ir  babitabit  fub  en  , ir  non 
turbabitur  ampliai:  nvc  addent  fi/ii  ini quitatit , ut  af- 
fiigant  eum  ficut  privi  . Cumque  completi  fuerint  diet 
tui,  ir  dormicrii  cum  patribus  tuis  , fufeitabo  femen 
tuum  pofl  te,  quod  egredietur  de  utero  tuo,  fr  firmalo 
regnum  eius  . lpft  aedificabit  domum  nomini  meo  > ir 
Jluùiliam  tbrauum  regni  eius  ufque  in  fempiternum  , Ego 
tri  ei  in  patrem , ir  ipfe  erit  mibi  in  filium  &c. 
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giorni,  come  i Tuoi  maggiori.  In  oltre  a quello 
difendente  del  fangue  di  D vid  s’ attribuisce 
un’impero  perpetuo,  e Salomone  non  regnò  le 
non  40.  anni.  Di  più  Salomone  giammai  nella 
Scrittura  è chiamato  come  quello  , figliuolo  di 
Dio,  ma  figliuolo  di  Davide,  ed  il  facro  edili- 
zio da  elfo  fabbricato  non  confeguì  la  (labilità 
della  fede  nel  vero  Dio , come  la  Chiefa  , fon- 
data da  Gesù  Grido,  che  è il  vero  tempio  di  ) 

Dio,  il  quale  non  confifte  nelle  mura,  ma  nel- 
la fede,  e nel  cuore  degli  uomini  , che  in  lui 
credono,  e perciò  fi  chiamano  fedeli.  Finalmen- 
te il  tempio  di  Salomone,  come  fu  lavoro  d’  uo- 
mini; così  dalle  loro  mani  venne  didrutto;  e di 
qued’ opera  è chiaro  il  vaticinio  di  Davide  (4). 

N//f  Dominus  aedficavcrit  domum  in  vanum  labo - 
raverunt  qui  aedificant  cani  : nifi  Domimi!  cujlodic- 
rit  civitatem  , frujlra  vigilata  qui  cufìodit  e am ; 
così  termina  Lattanzio  il  Capo  XIII.  In  fequela 
delle  verità  dianzi  dabilite  . prende  Lattanzio 
a trattare  nel  Capo  XIV.  dell’eterno  Sacerdozio 
di  Crido,  prenunziato  fimilmente  da  tutti  i Pro- 
feti. Imperciocché  dopo  d’  efier  provato,  che 
egli  fu  il  fondatore  della  Chiefa,  (che  è il  ve- 
ro tempio  di  Dio,  a cui  fono  chiamate  tutte  le 
nazioni , per  adorarlo,  e fuori  di  cui  non  vi  può 
edere  nè  vera  adorazione,  nè  vero  facrifizio); 
è necedario  attribuire  a Crido  un’  eterno  Sacer- 
dozio, parlando  le  Scritture  dell’eterna  preordi-  ' 

nazione  del  medefimo,  che  doveva  aver  princi- 
pio 


(a)  PhL  11  tf. 
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pio  nel  tempo  coll’oblazione,  ed  immolazione, 
che  egli  avrebbe  fatto  di  fe  dello  a Dio  Padre  , co* 
ftitoitofi  per  noi  vittima,  e Sacerdote . Porta  poi 
Lattanzio  in  conferma  del  fuo  alfunro  i vaticini 
di  Davide  nel  Salmo  109.  Ante  lueiferum gema  te . 
Juravit  Dominiti , & non  poenitebit  eum , tu  es  Sa- 
cerdoi  in  aeternum  fecundum  ordinem  Melcbiledecb; 
e del  1.  de'  Re  : Sufcitabo  mibi  Sacerdotemjìdelem  y 
qui  omnia , quae  funt  in  corde  meo  j'aciat , & aedi- 
Jìcabo  eì  domum  fidelem , & tranjibit  in  confpeólu 
meo  omnibui  diebus . Chi  poi  fofle  per  effere  quel- 
lo, a cui  Do  prometteva  P eterno  Sacerdozio, 
lodefcrilfe  con  tali  caratteri  il  Profeta  Zaccaria  , 
che  non  poteva  intenderfi , fe  non  di  Crifto  ;feb- 
ben  altri  abbiano  portato  lo  fteflo  nome  di  Ge- 
sù (a).  E mi  mojlrò  il  Signore  Iddio , così  il  Pro- 
feta , Geiù  gran  Sacerdote , che  Jlava  alla  prefenza 
dell ' Angelo  del  Signore , ed  il  Diavolo  Jlava  alla 
di  lui  dejlra  per  opporjegli.  E dìffe  il  Signore  al 
Diavolo.  Ti  comandi  il  Signore , ed  ecco  ebe  come 
tizzone  fei  fiato  levato  dal  fuoco , e Gesà  era  ve- 
Jlito  di  macchiate  ve/li  ; e Jlava  avanti  la  facci q 
dell'  Angelo  ; e rifpofe  , e dijfe  a circo/lanti . Leva- 
tegli le  vejl't  imbrattate  , e vejlitelo  tf  una  vefle  ta- 
lare , e mettete  fopra  il  fuo  capo  un  candido  velo  ; 
e fecero  quanto  aveva  detto  ; e l'  Angelo  del  Signo- 
re era  prejente  , e rendeva  tejlimonianza  a Geni , di- 
cendo: quefle  co  fe  dice  f onnipotente  Signore  ,fe  cam- 
minerai nelle  mie jlrade , ed  offerverai  i miei  precet- 
ti , tu  giudicherai  la  mia  cafa , e ti  renderò  fottopo - 
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Jli  quelli , che  fono  nel  mezzo  di  quefìi  circolanti. 
Afcolta  per  tanto  Gesù  gran  Sacerdote  . Quella  è 
la  Profezia  di  Zaccaria.  E chi  non  dirà  impaz- 
ziti i Giu  lei,  che  leggendo,  ed  udendo  quelle 
cofe  ofarono  di  metter  le  mani  addoflo  al  loro 
Dio?  Ora  dal  tempo  in  cui  profetizzò  Zaccaria 
fino  all’anno  in  cui  nacque  Crifto  , vi  corfero 
500.  anni;  imperciocché  il  fuddetto  Profeta,  fio- 
ri  contemporaneamente  a Dario,  e ad  Aleflan- 
dro.  non  molto  dopo  che  Tarquinio  il  Superbo 
fu  rincacciato  (a)  ; ma  cflì  Giudei  di  nuovo  in- 
gannati , s’  immaginarono,  che  Zaccaria  aveffe 
parlato  di  Gesù  fidinolo  di  Nave,  che  fucccfle 
a Mosè , e di  Gesù  Sacerdote  figliuolo  di  Iofe- 
dech  , co’ quali  non  s’accorda  alcuna  delle  cofe 
raccontate  dal  Profeta . Imperciocché  non  furo- 
no efli  mai  tocchi  d’ alcuna  macchia,  o fordidez- 

za, 


(a)  Il  Calmet  mette  il  principio  del  regno  di  Dario 
figliuolo  d’ Iftafpe  negli  anni  del  Mondo  3482. 

Fi  Ha  il  principio  delle  Profezie  di  Zaccaria  negli  an- 
ni 348;. 

E fa  poi  morire  Tarquinio  il  Superbo  nel  3498. 

Il  cominciamento  del  regno  di  AlefTandro  il  Grande 
fi  colloca  dal  mcdelimo  Caltnet  negli  anni  3 668.  Il  fuo 
palleggio  in  Alia  nel  >669.  e la  vittoria  riportata  contro 
Dario  in  cui  refiò  uccifo  nel  3670 

N<  n combinando  i tempi  di  Zaccaria  con  quei  di  Alefi 
fandro;  mentre  v’  i una  differenza  fra  Pano,  e l'altro  di 
>81. anni:  bifognadire,  che  Lattanzio  abbia  sbagliato  nel 
prendere  il  Dario  , che  fu  contemporanco  al  Profeta  Zaccaria, 
ed  al  Re  Tarquinio  per  1'  altro  Dario  vinto  da  AlelTaiidro, 
eh  fu  ranto  pofteriorc  . Il  primo  fu  Dario  dal  padre  detto 
Iftafite  ; il  fecondo  , che  fucccfie  ad  Arfc  nell’  impero  di 
Perita  è chiamato  Dario  Codomano . 
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za , nè  hanno  fotìferto  alcuna  avverfità , mentre 
ur.o  fu  Principe  potentiffimo,  l’altro  Sacerdote; 
nè  mai  fi  trova  fcritto,  che  fi  fiano  prefentati 
davanti  a Dio,  e degli  Angeli.  Dal  contedo  s’ 
argomenta , che  il  Profeta  non  parlava  delle  co- 
fe  palpate,  ma  delle  future.  Dunque  tutto  il  va- 
ticinio di  Zaccaria  verte  fopra  di  Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio  per  modrare  , che  nella  fua  prima  ve- 
nuta farebbe  vedito  di  umanità,  e di  carne.  In 
quella  fi  verifica  a dir  vero  la  vede  imbrattata 
da  lui  ^fsunta  per  purificarla , affine  di  prepara- 
re il  tempio  a Dio,  e che  dagli  uomini  foffureh- 
be  molti  tormenti , e finalmente  renerebbe  eftin- 
to  . In  qual  maniera  poi , feguita  Lattanzio , e 
con  quale  accompagnamento  farebbe  Crido  man- 
dato da  Dio  in  terra , lo  manifedò  per  il  Profe- 
ta, infognando,  che  verrebbe  un  tempo,  in  cui 
avendo  adempito  fedelmente  , e collantemente 
la  volontà  del  celelle  fuo  Padre,  riceverebbe  in 
ricompenfa  la  podedà  di  giudicare , e P impero  fem- 
piterno . Se  camminerai  nella  mia  fede , dijfe  il  Si - 

f-nore  , e cufìodirai  i miei  precetti , tu  giudicherai 
a mia  Cafa.  Non  è poi  nè  dubbiofo , nè  ofeuro, 
quali  fofsero  le  firade  di  Dio,  e quali  i fuoi pre- 
cetti. imperciocché  vedendo  egli,  che  la  mali- 
zia, ed  il  culto  de’  fallì  Dei  s’  era  dilatato  per 
tutto  il  Mondo , di  maniera  che  il  fuo  nome  e- 
ra  quali  cancellato  dalla  memoria  degli  uomini, 
(imperciocché  gli  deffi  Giudei,  a quali  foli  era- 
no dati  confidati  i mideri  divini,  abbandonato  il 
vero  Dio,  per  le  frodi,  e feduzioni  diaboliche, 
s’ erano  lafciati  andare  all’adorazione  di  fatture 

ter- 
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terrene,  nè  corretti,  nè  minacciati  da  i Profeti 
volevano  tornare  al  loro  Dio),  mandò  agli  uo- 
mini il  Tuo  Figliuolo,  Principe  degli  Angeli  per 
convertirli,  e per  richiamarli  alla  cognizione,  e 
venerazione  del  loro  Dio,  ed  ebbe  pure  in  og- 
getto d’ illuminarli  co’principj  della  lapienza,e 
di  ricondurli  dall’  iniquità  ad  efsere  fcguaci  dell’ 
opere  buone.  Quelle  fono  le  ftrade  nelle  quali 
gli  coman  ò di  camminare,  e quelli  fono  i pre- 
cetti, che  gli  dette  da  ofservare  ; nell’  adempi- 
mento de*  quali  dimoierò  la  fua  fede  a Dio.  Im- 
perciocché mfegnò  fempre , che  Dio  è uno  folo, 
e che  egli  folo  Infogna  adorare,  nè  mai  dille  d’ ef- 
fer  egli  Dio  , poiché  non  avrebbe  confervato  la 
fe  le  , fe  mandato  per  togliere  dal  mondo  i falli 
Dei  , e per  llabilire  la  credenza  d’uno  folo,  nè 
nvefse  nitro  lotto  un’altro  fuori  di  quel  folo.  Al- 
trimenti non  avrebbe  annunciato  un  folo  Dio  , 
nè  adempita  la  di  lui  milTione;  ma  avrebbe  cer- 
cato per  fe  l’onore,  ed  in  tal  gpifa  farebbefi  ri- 
bellato da. Dio,  la  di  cui  fede  doveva  procura- 
re . Per  la  qual  cofa  (iccome  Criflo  fu  cosi  fede- 
le a Dio,  che  per  fe  non  s’arrogò  niente  , ed 
adempì  efattainente  i comandi  dati  ; perciò  ricevè 
la  dignità  di  perpetuo  Saccidote,  l’onore  di  Re 
fupremo,  la  podeftà  di  Giudice,  ed  il  nome  di 
Do.  Dopo  d’aver  provato  Lattanzio  colle  tefti- 
monianze  della  Scrittura  la  milhone  del  Figliuolo 
di  Dio  in*  terra  , e che  in  lui  folo  fi  fono  potu- 
ti verificare  i caratteri  della  fuprema  poueità  l'o- 
pra degli  uomini,  e fopra  tutte  le  creature,  e 
che  quello  fu  Gesù  Grillo  ; conferma  nel  Ca- 
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po  XV.  co  fatti  quella  verità.  Fa  dapprincipio 
menzione  del  di  lui  Battelìmo , amminillratogli 
nel  Giordano  ^a  Go  vanni,  non  per  purgare  con 
quella  fpirituale  lavanda  i fuoi  peccaci  ; mentre 
egli  non  ne  aveva;  ma  per  lavare  dalle  lordure 
la  carne  , che  aveva  prefo  , e per  fantificare  col 
Tuo  contatto  tutte  le  acque  ; affinchè  come  a 
G udei  fu  tìatala  Circoncifìone  in  rimedio  del  pec- 
cato originale  , trovafsero  tutte  le  nazioni  in  quel 
Santo  lavacro  la  loro  falute.  Dice,  che  nell’at- 
to, che  Criflo  fi  battezzava  fu  proclamato  dal 
Cielo,  fecondo  la  predizione  di  Davide,  figliuo- 
lo diletto  di  Dio;  che  apparve  fopra  di  fui  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba,  e che  da 
quel  tempo  cominciò  ad  operare  gran  miracoli; 
non  per  arte  magica  , come  poi  1*  accufirono  gli 
Ebrei  ; ma  per  potere,  e per  virtù  tutta  fua.  Toc- 
ca inseguito  fommariamente  i prodigi  d’ ogni  for- 
te da  Crifto  operati , fecondo  che  fono  riferiti 
dagli  Evangelifli ; ma  confeffa  , chetanti  furono, 
che  non  è capace  un  libro  folo  di  contenerli. 
Rammenta  la  guarigione  non  folo  di  tutte  le  in- 
fermità, ma  il  riforgimento  de’ morti,  la  molti- 
plicazione del  pane,  c del  pcfce  nel  deferto  , il 
fovrano  dominio  fopra  tutti  gli  elementi,  e le 
tempelle . Or  quelle  fopranaturali  operazioni  fa- 
cendofi  in  villa  di  tutti,  mofsero  gran  gente  a 
feguitarlo  per  fentire  i di  lui  celelti  infegnamen- 
ti  , e per  vedere  i miracoli  operati  in  conferma- 
zione della  verità,  che  infegnava  . Per  aggiun- 
ger forza  alle  fue  prove , cita  Lattanzio  i vati- 
cini della  Sibilla  Eritrea,  ne’  quali,  in  chiari  ter- 
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mini  fono  annunciati  i futuri  prodigi  del  Reden- 
tore ; e liccome  fin  d’ allora  dicevano  i Pagani, 
che  le  predizioni  delle  Sibille  erano  fiate  tinte 
da  i Crilfiani  ; egli  gli  confuta  coll’  autorità  di 
Scrittori,  morti  prima  lelia  venuta  di  Cri  do  ; 
cioè  di  Cicerone,  e di  Varrone , che  rendono  te* 
ftimonianza  le’  verli  Sibillini , e dice  non  doverti 
alcuno  maravigliare,  che  follerò  tenuti  per  deli- 
ramenti  ; mentre  contenevano  cote  (lupendc , 
fenz’  effer  notato  nè  il  tempo,  nè  1’ autore  , che 
l’avrebbe  fatte  . Anche  le  Profezie,  dice  Lattan- 
zio, che  parlavano  di  Criflo  per  tjoo.  anni , non 
furono  intefe  dagli  Ebrei,  ed  allora  folo  ti  co- 
minciò a comprendere  il  lorofenfo,  quando  ven- 
ne egli  flefso  a fpiegarle,  ed  a verifuarle  coli’ 
opere;  ma  non  fi  poterono  mai  intendere  perfet- 
tamente, fin  a tanto  che  non  furono  tutte  adem- 
pite. Per  il  loro  compimento  bifognava  appun- 
to, che  G sù  Criflo  morifse;  e di  quello  grande 
avvenimento  egli  ne  tratta  nel  Capo  XVI.  Ven- 
go adefo^  così  s’introduce  Lattanzio,  a parlare 
della  jlejfa  paljìone  ; e dice , che  fuole  efserci  op- 
polla  qual  opprobrio,  perchè  adoriamo  un  Uomo 
dagli  uomini  tormentato,  e condannato  ad  un  fa- 
mofo  fupplizio  ; via  io  farò  vedere , che  egli  l'  ac- 
cettò non  Cenzij  una  grande  divina  virtù , e che  in 
ejia  fi  contengono  tutte  le  prove  di  verità  , di  pote- 
re , e di  l'avienza  . Imperciocché  le  Cirillo  fofse 
flato  beatil'simo  in  terra,  e per  tutta  la  vita  a- 
vefse  regnato  con  Comma  felicità , niuno  l’avreb- 
be creduto  nè  Capiente,  nè  D.o,  nè  1‘  avrebbe 
riputato  degno  de’  divini  onori  . 11  venerare  la 
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mondana  grandezza  è proprio  di  chi  non  ha  re- 
ligione. Quelli  non  rimirando  Te  non  quelle  ca- 
duche cole , fi  lafciano  abbagliare,  o dall’opu- 
lenza, o dalla  fortuna,  di  cui  fi  fanno  anche  a- 
doracori  ne’ morti,  fenza  che  fieno  tocchi  d’ al- 
cun rifpetto  per  la  vera  fapienza  , benché  l’ab- 
biano prefente  . Imperciocché  niente  fi  trova  in 
terra,  che  meriti  venerazione,  e che  fia  degno 
del  Cielo;  ma  quello  pregio  compete  alla  fola 
virtù,  ed  alla  fola  giullizia,  la  quale  deve  (li- 
marli il  Colo  bene,  vero,  celelle  , e perpetuo, 
di  cui  Gesù  Crillo  è venuto  ad  efler  madiro  fra 
gli  uomini, per  renderli  capaci  del  di  lui  premio. 
Per  la  qual  cofa  fe  per  lo  llabilimento  di  quella 
virtù,  e della  giullizia  egli  ha  patito,  ed  è mor- 
to; è ben  dovere  che  abbiala  nollra  riconofcen- 
za,  e venerazione.  Or  ecco  perchè  fu  congiura- 
to al  di  lui  ellerminio.  Prendeva  fempre  maggior 
credito  la  fantità  , e dottrina  di  Crillo,  e cre- 
feendo  infieme  la  fama  della  divina  virtù,  che 
in  lui  operava,  dovunque  andafse,  fi  tirava  die- 
tro le  città,  ed  i popoli  intieri,  che  fino  ave- 
vano tentato  di  farfelo  Re,  e Signore.  Ora  que- 
llo feguito,  ed  acclamazione  portando  in  confe- 
guenza,che  non  fallerò  più  curati  qè  i Sacerdoti, 
nè  gli  altri  capi  della  nazione,  Giudea  ; punti  da 
un’acerba  gelolìa,  ed  invidia  (dopo  che  non  era 
lori  riefeito,  nè  con  arte  , nè  con  inganno  di 
{ereditarlo  ) , fi  raccolfero  infieme,  e pollala  cofa 
in  deliberazione,  non  intendendo,  nè  le  Profe- 
zie, nè  le  figure,  che  ne’  libri  di  Mosè  fi  con- 
tenevano, determinarono  di  perderlo . Riporta  in- 
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fluito  un  luogo  di  Davide  , in  cui  chiama  bea- 
to colui,  che  non  farà  intervenuto  nel  configlio 
degli  empj , ed  un’  altro  di  Salomone  , che  pre- 
viene i difcorfi,  che  avrebbero  fatto  feco  loro  i 
Giudei,  per  perdere  Gesù,  la  di  cui  fanta  , ed 
im  nacolata  vita  avrebbe  condannato  la  loro  ini- 
quità , e gli  avrebbero  imputato  a delitto  , che 
diceiTe  fuo  Padre  efler  Dio,  e ad  una  morte  igno- 
miniofa  1’  avrebbero  condannato  . E non  pare , dice 
Lattanzio  . che  Salomone  fia  Jlato  preferite  a quell’ 
iniquijjìmo  concilio  ; eppure  da  Salomone  alla  morte 
di  Crifio  vi  corfero  mille  , e dieci  anni  . Niente 
noi  finghiamo  , e niente  aggiungiamo  : avevano 
quelle  Profezie  que’  Giudei , che  furono  autori  del- 
la morte  di  Crifio  ; ma  vennero  acciecati  dalla 
loro  malizia,  è dal  loro  furore , nella  quale  ce- 
cità perfeverarono  i loro  difendenti,  eredi  del- 
la ftefla  fcelleraggine,  come  dello  fteflo  nome  . 
Prefero  effi  (foraggio  di  macchinare  contra  la  vi- 
ta di  Gesù  dalla  di  lui  umiliazione  , non  rifletten- 
do, che  le  facre  Carte  non  avevano  folo  predet- 
to la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  nel  Mondo,  in 
aria  di  maeftà , di  grandezza , e di  gloria  ; ma 
che  prima  comparirebbe  limile  agli  altri  uomi- 
ni , e niente  avrebbe  nell’  efterno , che  lo  diflinguef- 
fe  da  loro;  anzi  la  povertà  de’  fupi  natali,  e 1’ 
ignobilità  , e rozzelfa  de’  fuoi  primi  leguaci  a- 
vrebbero  piuttofio  ingerito  Pentimenti  di  non  cu- 
ra nza  , e di  difprezzo.  Ma  queft’umile,  ed  ofeu- 
rà  cOmparfa  di  Criflo  nell’  umanità  era  appunto 
adattata  al  fine  , per  cui  era  fiato  mandato  , 
cioè  per  infegnare  col  fuo  efempio  il  diftacco  da 
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qucfte  terrene  cole,  e per  rendere  gli  uomini  a- 
matori  della  virtù,  e della  giuftizia  . E perchè 
richiedeva  anche  il  fuo  magiftero,  che  riprendef- 
fe  i vizi,  e condannale  le  maliziofe  opere,  per 
non  lafciarle  autorizzate  dall’  altrui  impoftura  ; 
perciò  gli  Scribi,  ed  i Farirei,  che  affettavano 
d’  cflere  ofTervatori  della  legge  ; ma  che  più  di 
tutti  avevano  contaminato  il  cuore , e lo  fpirl- 
to,  Congiurarono  alla  di  lui  rovina.  Ma  tutto 
era  decretato,  e tutto  predetto,  che  Gesù  do- 
veva caricarfi  de’noftri  peccati;  che  per  noi  a- 
vrebbe  fpafimato  fra  r dolori , e che  le  fue  pia- 
ghe farebbero  fiate  per  noi  forgenti  di  vita  , e 
di  falute  , e che  Ja  noftra  felicità  eterna  fareb- 
be fiata  frutto  della  penofa  fua  morte . Seguita 
poi  Lattanzio  nel  Capo  XVII.  ad  allegare  un* 
altra  cagione  dell’ odio  de’ Giudei  contro  di  Cri- 
flo  ; ed  è,  che  egli  fi  facelfe  violatore  della  leg- 
ge di  Mosè , non  oflfervando  la  fantità  del  Sabato  ; 
ma  s’ impiegaffe , come  negli  altri  giorni  in  van- 
taggio del  proflfimo;  che  predicaife  l’inutilità 
della  Circoncifione , ed  introducete  la  libertà  di 
cibarti  di  qualunque  cibo,  contro  il  precetto  po- 
fitivo  di  aftenerfi  dalle  carni  vietate.  Ne  confu- 
ta Lattanzio  la  calunnia  : primieramente  colla 
maflìma  generale , che  la  legge  Mofaica  non  era 
che  a tempo,  e come  difpofitiva  della  nuova, 
fecondo  la  Profezia  di  Michea,  e la  promeffa  di 
Dio , come  lì  legge  nel  Deuteronomio , che  a- 
vrebbe  rifvegliato  nel  fuo  popolo  un’  altro  Pro- 
feta, nella  di  cui  bocca  avrebbe  porto  le  fue  pa- 
role,- e P avrebbe  fatto  maeftro,  e legislatore  di 
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te  le  nazioni.  Quanto  poi  al  trafgredire  P ofler- 
vanza  del  Sabato,  ciò  era  falfo  ; mentre  le  fole 
opere  fervili  erano  vietate,  non  quelle  , che 
riguardavano  immediatamente  la  falute  fpiritua- 
le  , o corporale  de’  protfimi;  a predare  le  quali 
dalla  legge  della  carici  ciafcuno  è obbligato. 
Ril'petto  alla  Circonciiione,  è vero  , che  Gesù 
Crirto  diceva , che  più  non  valeva  , ma  che  era 
necefiaria  una  nuova  rigenerazione  ; perchè  la 
vecchia  cerimonia  di  recidere  P inutilità  della 
carne,  non  ferviva,  che  ad  imprimere  un  Pegno 
dell’ alleanza  di  quel  Popolo  con  Dio,  ma  fpe- 
cialmente  figurava  la  vera  circonciiione  del  cuo- 
re, cioè  la  mortificazione  della  fenfualità,  e d’ 
ogni  altra  cupidigia  terrena , quale  richiedeva 
la  perfezione  del  nuovo  patto,  e della  nuova 
legge , che  Gesù  Criflo  era  venuto  a ftabilire  tra 
Dio,  e gli  uomini.  Era  dunque  inutile  circon- 
cidere la  carne  , quando  fi  lafciafle  incirconcifo 
lo  fpirito.  Perciò,  che  fpetta  al  divieto  di  man- 
giare delle  carni  di  animali  immonci , non  ave- 
va efTo  nè  maggior  forza  , nè  maggior  durazio- 
ne  della  legge  della  Circoncifione , non  elfendo 
che  una  figura,  con  cui  volle  Dio  lignificare  a- 
gli  Ebrei,  che  dedicati  com’erano  al  di  lui  fer- 
vizio,  e feelti  a celebrare,  ed  a partecipare  i 
fanti  mirteti,  non  dovevano,  come  i Gentili  darfi 
in  preda  ad  ogni  intemperanza,  e ad  ogni  difi- 
folutezza  del  lenfo  ; ma  dovevano  vivere  fobrj, 
mortificati,  e continenti,  come  richiedeva  la  giu- 
ftizia  di  Dio  , a cui  afpiravano . Nel  Capo  XVIII. 
intraprende  Lattanzio  di  efporre  per  ordine  la 
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paflìone  Hi  Crifto , e la  Tua  morte  . Sapendo  egli 
benilìimo  la  congiura,  contro  di  lui  ordita  da 
Giudei,  ed  avendo  detto  fpefle  volte  a Tuoi  di- 
fccpoli , che  era  d’uopo,  che  il  Figliuolo  dell’ 
uomo  patide,  e forte  Crocififio , e morto  , per 
la  falute  di  molti , fi  ritirò  con  alcuni  de’  fuoi 
in  un  orro,  fuori  di  Gerufalemme  , non  per  evi- 
tare ciò,  che  gli  era  neceflario  di  patire;  ma 
per  internare,  che  così  deve  farti  in  ogni  perfe- 
cuzione , e perchè  nell'uno  dia  occafione  di  col- 
pa al  fuo  nemico,  coll’ andargli  incontro;  e pre- 
dille, che  uno  de’ fuoi  difcepoli  l’avrebbe  tradi- 
to. In  fatti  Giuda  fu  il  traditore,  che  allettato 
dal  premio,  promeflbgli  da’  G'udei , condufle  i 
faldati  nel  luogo  , dov’ era  Gesù,  e lo  dette  nel- 
le mani  de’  fuoi  nemici , -che  legatolo  , lo  con- 
durtene a Pontio  Pilato  , allora  Governatore  del- 
la Siria,  e domandarono  , che  forte  Crocifilfo  . 
Erti  non  l’accufarono  d’altro,  fe  non  che  dice- 
va d’elfer  Figliuolo  di  Dio,  e Re  de’ Giudei , e 
che  aveva  pur  detto:  fe  dijtruggerete  quejlo  tem- 
pio, che  è Jlato  fabbricato  in  40.  anni,  io  Jenza  la- 
voro di  mani  lo  riedificherò  in  tre  giorni  ; volendo 
figmficare , che  in  breve  andava  a feguire  la  fua 
paliione,  e che  uccifo  dagli  Ebrei , dopo  tre  gior- 
ni farebbe  riforto  . Le  quali  cofe  avendo  udito 
Pilato,  ed  egli  cioè  Grillo  niente  dicendo  in  fua 
diteti*,  pronunziò,  non  trovare  in  lui  alcuna  rei- 
tà meritevole  di  condanna.  Ma  gli  ingiuftiflimi 
accufatori , col  popolo , che  avevano  folievaro, 
cominciarono  a domandare  con  gran  grida,  che 
folle  crocifiiio  . Allora  Pilato  Annoiato  fcmpre 
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dalle  (Irida  de’ tumultuofi , e mofso  ancora  dalle  , 
iftigazioni  del  Re  Erode,  per  timore  di  perdere 
quel  governo,  fi  dette  per  vinto.  Non  dimeno 
non  pronunziò  egli  alcuna  fentenza  contro  di 
Gesù,  ma  lo  rilafciò  in  poter  de’ Giudei  , affin- 
chè effi  , fecondo  la  loro  legge  . lo  giudicafsero  . 
Prima  di  crocifiggerlo,  Io  flagellarono,  per  fcher- 
no  lo  veftirono  ai  porpora  , lo  coronarono  di 
fpine,  lo  falutarono  Re,  lo  percofsero  con  del- 
le guanciate,  e per  foinmo  difpregio  gli  fputa- 
rono  in  faccia  , gli  dettero  da  bere  il  fiele  , me- 
fcolato  coll’aceto.  Confitto,  che  fu  Criflo  in 
Croce,  efsendo  venuti  i carnefici  in  contefa  fra 
loro,  per  la  divifione  delle  fue  vefli  , commife- 
ro alla  forte  la  gì  lui  tonaca,  ed  il  di  lui  man- 
tello. E nel  mentre  che  tutte  quelle  cofe  fi  fa- 
cevano, non  apri  mai  la  bocca,  come  fe  fofse 
fiato  muto;  egli  fu  pollo  in  Croce  fra  due  mal- 
fattori, condannati  a quel  fupplizio,  per  i loro 
misfatti . Fatta  , che  ha  Lattanzio  quella  defini- 
zione, ne  rileva  con  ragione  l’ ingiuftizia,  l’in- 
degnità , l’ atrocità , e dice  non  poterfi  mai  ab- 
baftanza  deteftare  ; mentre  tutto  il  Mondo  , e fi- 
no gli  ftefiì  elementi  dimoftrarono  il  loro  luttuo- 
fo  rifentimento . Ma  che  quelle  cofe  così  folfe- 
ro  per  efsere,  non  lafcian  luogo  da  dubitarne  le 
predizioni  de’ Profeti , e delle  Sibille,  le  quali 
egli  riporta,  e che  io  per  brevità  rralafcio  , ef- 
fendo  ben  note.  Chiude  Lattanzio  il  mentovato 
Capo  XVIII.  col  luogo  del  Salmo  21.  Foderunt 
manm  meas , & pedes  meos , & dinumeraverunt  0-  ■ 
mnia  ojfa  me  a &c.  e con  quello  di  Salomone  con 
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cui  è predetta  la  devadazione  di  Gerufalemme, 
e la  rovina  del  tempio,  per  gadigo  a i Giudei 
d’aver  perfeguitato  Gosù  Grido,  loro  Re,  e per 
averlo  con  infinito  difpregio  maltrattato  , ed  uc- 
cifo  (d)  . l’ropter  quam  rem  fecit  Dominus  terrae 
buie , & domiti  buie  ba.ee  mala  ? Et  dicunt  quia  re- 
liquerunt  Domìnum  Deum  fuum , & verfecuti  funi 
Re  rem  fuum  dilefliffìmum  Deum  , & cruciaverunt 
in  bumilitate  magna  , propter  boc  importavit  Deus 
illis  mala  baec  . Profegue  Lattanzio  a difeorrere  nel 
Capo  XIX.  della  paiTione  di  Crido , e venendo 
alla  morte,  dice,  che  dopo  d’  aver  tramandato 
a Dio  un’  alto  grido  , fpontaneamente  efalò  il  fuo 
fpirito;  nel  qual  fatto,  i portenti,  che  avvenne- 
ro, refero  tedimonianza  a tutta  la  terra , che  non 
era  dato  edinto  un  malfattore,  ma  un’  uomo  Dio, 
e che  d’eflo  era  quel  grande  avvenimento  , che 
aveva  tenuto  in  attenzione  tutti  i fecoli  trapaf- 
fati  dal  principio  del  mondo  . Rammenta  dunque 
il  generale  fcuotimento  di  tutta  la  mole  terre- 
dre,  lo  drappamento  del  velò  d^I  tempio  , chei 
divideva  i due  tabernacoli  , le  fofche  tenebre, 
delle  quali  fi  coprì  il  Sole  fui  mezzo  giorno , e 
che  le  medefime  ingombrarono  tutta  la  terra  dall’ 
ora  feda  fino  alla  nona  . Colle  due  Profezie  , 
che  apporta  di  Amos,  e di  Geremia  fa  vede- 
re che  tutto  era  dato  predetto,  onde  tutto  an- 
cora era  feguito  in  forza  delle  divine  , fin  allora 
non  mai  intefe  difpofizioni.  Riflette  però  Lattan- 


ti Quella  predizione  attribuita  a Salomone  non  fi  tre-» 
va  ne’  fuoi  libri , che  fono  nella  Volgata . 
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zio.  che  tanta  fu  la  cecità  de'Gmdei,  che  nep- 
pure per  que*  portenti , così  ftrcpitofi  , e sì  via- 
bili fi  rifcofsero  a ravvederli  , ed  a deteftare  la 
loro  e:npietà.  E poiché  Gesù  Crifto  aveva  pre- 
detto, che  nel  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte 
farebbe  rifufcitato,  temendo,  che  levato  via  dal 
fcpolcro  il  di  lui  corpo  da  difcepoli,  diccfsero, 
che  fofsc  riforto,  vi  pofero  fopra  un  gran  falso, 
e vi  desinarono  una  guardia  • di  folcati  per  cu- 
ftodirlo.  Ma  anche  in  quello  dovettero  verificarli 
i vaticini  de’ Profeti;  mentre  fattoli  un  gran  ter- 
remoto nello  fpuntar  1’  alba  del  terzo  giorno, 
rovefciata  in  un  momento  la  mole  fovrapolìa  al 
fepolcro.  n’efcì  Gesù  Crifto,  vivo  , circondato 
da  sfolgorantillima  luce,  che  gettò  a terra  ftupe- 
fatte  . e tremanti  le  guardie,  fenza  però  , che 
loro  fofse  data  la  forte  di  vederlo.  Apparve  im- 
mantinente a i fuoi  difcepoli  nella  Galilea,  co- 
me loro  aveva  predetto,  e gli  confolò  colla  fua 
gloriofa , e lieta  prefenza.  Cita  Lattanzio  un 
pafso  del  Salmo  40.,  ed  un’altro  d’ Ofea , e di- 
ce efsere  il  primo  de’ dodici  Profeti,  che  abbia 
prevenuto  colla  fua  teftimonijnza  la  rifurrezio- 
ne  di  Crifto,  e pone  line  al  Capo  XIX.  col  ri- 
portare la  Profezia  d'una  Sibilla,  in  cui  dice, 
che  la  morte  metterà  fintaldeftino,  e che  prefo 
un  fonno  di  tre  giorni , rifufcitato  verrà  alla  luce, 
m iftrandoli  a i prefeelri  per  fargli  godere  cella 
fua  rifurrezione  ; imperciocché  avendo  egl ’ fu- 
perato  la  morte,  c’ha  acquiftato  la  vita.  Anca- 
to  unque  in  Galilea  , continua  Lattanzio  nel 
Capo  XX.  (imperciocché  non  voile  mamfellarfi 
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a i Giudei,  immeritevoli  di  accertarfi  di  -ciò, che 
avevano  dubitato,  cioè  che  folfe  per  rifufcitare, 
e di  convertirli  a penitenza)  avendo  di  nuovo 
radunati  i l'uoi  difcepoli,  fpiegò  loro  i luoghi 
della  lucra  Scrittura,  e le  mifteriofe  efpreftìoni 
de’ Profeti , che  di  lui,  e della  fua  paliione  ave- 
vano parlato,  e che  prima,  che  egli  pattile,  in 
veruna  maniera  potevano  intendere  . Come  la  leg- 
ge di  Mosè,  che  fu  data  agli  Ebrei,  ed  i libri' 
de’ Profeti  furono  chiamati  Teftamento  ; perchè 
finché  non  fra  feguita  la  morte  del  teftatore , 
con  cui  refta  confermata  la  di  lui  difpolizione, 
non  può  faperfi  ; e perciò  chiamali  Tcllamento  ; 
così  fucceduta  la  morte  di  Crifio,  fu  d’uopo, 
che  cominciane  a difvelarli,  e ad  intenderli  il 
divino  millero.  E’  però  divifa  la  Scrittura  in  due 
Teftamenti;  uno  è quello,  che  precede  la  venu- 
ta, e la  paliione  del  Signore  , cioè  la  Legge  , e 
i Profeti  , e fi  chiama  Teftamento  vecchio,  e 
que’  libri , che  fono  fiati  ferirti  dopo  la  fua  ri- 
furrezione  , e contengono  le  fue  azioni , ed  i fuoi 
precetti  fi  chiamano  il  Teftamento  nuovo.  1 Giu- 
dei fi  fervono  del  Teftamento  vecchio;  e noi  del 
nuovo;  ma  non  fono  però  divili  fra  loro(<*), 

per- 


(a)  Ex  bis  igitur  omnibus  . quod  vetuflijjtmum  primo - 
rum  Patrum  religioni!  morem  , cunftts  quibus  Cbrifti 
Verbum  denunciavertt , manifeftijfime  apparct  , ne  Tejia - 
me  ut  um  novum  aliud  effe  putamus  , quarti  antiquijjimarn  il • 
lam  Mofaicorum  temporum  religioni  coniunflam  c ivi  lem 
ratiouem  , ut  ir  vetut  pariter  , ir  idem  novum  poffimus 
dicere  : vetus  quidem  propter  e »,  quae  demonjlratajunt  : 


2j5  LATTANZIO  FIRMIANO 


perchè  il  nuovo  è P adempimento  del  vecchio» 
e dell’uno,  e dell’altro  n’è  teftatore  Gesù  Cri- 
fto , che  per  noi  fofFrl  la  morte , ci  ha  fatti  ere- 
di del  regno  eterno , avendo  diseredato  il  Popo- 
lo Ebreo;  e ne  conferma  la  verità  colla  Profe- 
zia di  Geremia.  Ecco  verranno  i giorni,  dice  il 


difpojlo  per  i loro  padri  nel  giorno  , in  cui  prefi 
là  loro  mano , per  tirarli  fuori  della  terra  d'  E- 
gitto , ed  io  non  gli  ho  più  curati  , dice  il  Si- 
gnore. Altre  Profezie  riporta  Lattanzio,  che  io 
tralafcio , non  meno  che  la  teftimonianza , che 
egli  cita  delle  Sibille;  badandomi  di  conchiude- 
re con  efl'o,  che  noi  damo  veramente  fortunati; 
che  dove  gli  antichi  Padri  fono  Tempre  cammi- 
nati fra  le  tenebre , noi  ci  troviamo  in  mezzo 
alla  luce  più  chiara  della  verità,  e faremo  ine- 
fcufabili , le  vorremo  chiudere  gli  occhi  per  non 
vederla  (a).  E che  v’è  di  più  certo,  e di  più 
luminofo  della  dottrina  infegnata  da  Gesù  Crifto 
agli  Apolidi  prima  di  fepararfi  da  loro,  e di  tor- 
nare in  Cielo?  Quello  è ciò,  che  tratta  Lattan- 
zio nel  Capo  XX.;  e menzionando  la  dimora, 


novutn  propter  ea  , quoti  longo  po/l  intervallo  quaji  ho- 
minibus  abfconditum  , rttrfut  per  Salvatori t nojlri  do- 
ttrinata revixerit  &c  Eufeb.  Demoni".  Evang.  lib.  r. 

{a)  Sunt  ir  qune  eius  adoentum  praccedunt  prnpbetiae , 
qua  e ipfum  praedicant  : ir  quae  cum  tiut  ortu  J infili 
fuerunt  de  ipfi  te/limonia  : ir  quae  praecepta  pojl  eiut 
affumpttonem  praedicantur  , ir  aperte  oftendnnt , virtù- 
iti  . Quod  ergo  fit  apud  nos  veritas  > iudicium  e/l , quoti 
ipfe  docnerit  fili  ut  Dei.  Clcm.  Alex.  Strom-  lib.  VI. 


che 
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che  fece  il  Salvatore  di  40.  giorni  co’  Tuoi  cari 
difcepoli,  per  ammaeftrarli  intorno  al  regno  del 
Cielo,  e per  difporre  le  diverfe  funzioni  del  mi- 
niftero  Sacerdotale , e la  Gerarchia  della  fua  Chie- 
fa,  dice,  che  lo  circondò  improvvifacnente  una 
nuvola  . che  follevatolo  in  aria,  fparì  dagli  oc- 
chi de’ Tuoi  difcepoli  ; e ne  riporta  la  feguente 
Profezia  di  Daniele:  Et  efce  in  nubibut  coelifilius 
bominit  veniente  ufque  ad  vetujlum  dierum  ferve- 
nit  (a).  Partiti  poi  gli  Apoftoli,  fecondo  la  di- 
vifione  fatta  fra  loro  delle  provincie,  comincia- 
rono da  per  tutto  ad  annunziare  il  nome  di  Cri- 
fto,  a predicare  il  fuo  Vangelo,  ed  a fondare 
delle  Chiefe,  affiditi  fempre  da  quella  fuperna 
virtù , e polfanza , che  fecondo  la  divina  promef- 
fa,  non  gli  farebbe  mancata,  manifeftandola  ne’ 
grandi,  e quali  incredibili  miracoli,  che  giornal- 
mente operavano . Palfa  poi  Lattanzio  fotto  fi- 
lenzio  tutto  quello,  che  abbiamo  degli  Apoftoli 
regiftrato  da  S.  Luca  nel  libro  degli  Atti,  e fo- 
lo  rammenta  P andata  a Roma  di  S.  Pietro  , e 
di  S.  Paolo,  de’  quali  racconta,  che  avendovi 
fatto  , e detto  cole  maravigiiofe  ; fra  le  loro  pre- 

di- 

(»/)  Più  chiari  fono  i luoghi  del  nuovo  Teftamento  cioè 
di  S.  Marco  cap.  16.  Ft  Dominili  quidtrn  lefus  , pojìquam 
locatili  eft  tis  , affurnptus  eft  in  coclum  ; e 1’  altro  degli 
Atti  desìi  Apoftoli  cap.  I.  Et  cutn  hoc  dixi/fet , videnti- 
lut  ili  ti  elevatili  eft  : & aulici  fufeepit  tum  ab  oculis 
eorum  . Nen  tacerò  il  bel  Commento  , che  vi  fa  Tertullia- 
no: Tutte  in  coelurn  circuiti fuft  nube  fublatut  eft,  ut 
hominem  , quem  dilexit , quem  induit , quem  a morte 
pretexit , ad  Patroni  vi  fior  impoasret . Lib.  de  Idolor. 
vanitale . 
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dizioni,  vi  fu  quella  della  venuta  d’  un  Re,  che 
dopi  un  lungo  calamitofo  alfedio  avrebbe  fog- 
giogata  colla  Città  di  (ìerufalemme  la  nazione 
Giudea  e che  interamente  l’avrebbe  rovinata,  e 
riiflrutta;  lo  che  avvenne  dopo  il  loro  martirio, 
fofferto  fotto  Nerone,  elfendo  dato  miniftro del- 
le divine  vendette  PImperator  Vefpalìano . A ven- 
do dimoftrato  Lattanzio,  a fuo  fenfo,  ne’ Capi 
precedenti  quelle  verità  , che  tenevanfi  per  in- 
credibili da  quelli , che  non  erano  irtruiti  nella 
cclefte  dottrina,  li  fa  firada  a confutare  coloro, 
che'lufingati  del  loro  fapere  attaccavano  condi- 
verfi  argomenti  i dogmi  , che  da  c-riftiani  fi  pro- 
fetano , c crede  non  folo  di  poter  rifpondere  a 
i medefimi,  ma  di  con  vincerli  ,•  che  ciò,  che 
noi  foflenghiamo  fatto,  fu  d’uopo,  che  così  fi 
facelfe  . E quantunque  davanti  a buoni  Giudici, 
(è  Lattanzio,  che  parla)  abbiano  baflevole  foli- 
di  cà , c forza,  o le  autorità,  fenza  gli  argomen- 
ti, o gli  argomenti,  fenz’ autorità  ; noi  però  non 
fiamo  privi  nè  dell’uno,  nè  dell’altro , mentre  abbia- 
mo in  pronto  e prove,  e tellimonianze  , perchè 
non  redi  luogo  a qualche  maligno  talento  , o di 
inoltrare  di  non  capire,  o di  prendere  pretello  di 
cavillare.  Fa  quindi  una  congerie  delle  obiezio- 
ni, alle  quali  rifponde  ne’ Capi  XXI.  e XXII.  Ne- 
gano adunque,  egli  dice,  che  qualche  colà  della 
natura  immortale  fia  venuta  meno  (</)  . Negano 

po- 


(ti  Qm-fta  cfprcflìnne  nel  lignificato  di  umiliazione  di 
Dio  , che  li  abboffò  nel  farli  uomo , ha  un  fculo  cattoli- 
co, 
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poter  efier  flato  degno  di  Dio,  che  volefle  farli 
uomo,  e che  lì  caricane  dell’ infermità  della  no- 
dra  carne,  per  fo ^gettarli  alle  di  lei  pallìoni , a l 
patimenti,  el  alla  morte.  Dicono  ancora  che  gli 
farebbe  flato  facile  fuori  del  corpo , farli  vedere 
agli  uomini,  e loro  infegnare  la  giuflizia  ; an- 
zi che  fenz.i  la  noflra  debolezza  maggior  riflet- 
to , avrebbe  confeguito  la  di  lui  autorità  : al- 
lora tutti  avrebbero  ubbidito  a i celeft i co- 
mandamenti  , le  al  divino  comando  fi  forte  u- 
nita  la  virtù,  ed  il  potere  di  Dio.  Perchè  non  è 
venuto  ad  ammaeflrare  gli  uomini  come  Dio  ? 
Perchè  (ì  fece  cosi  piccolo,  e così  debole  da  ef- 
fe re  difpregiato,  e tormentato  dagli  uomini  ? Per- 
chè non  reprelìTe  colla  fua  Divinità  le  loro  vio- 
lenze , o almeno  non  difvelò  la  l'uà  maeftà  nel 
punto  della  fua  morte?  Io  confuterò  tutte  quelle 
cofe,  dice  Lattanzio,  nè  lafcierò,che  alcuno  re- 
di in  errore.  Finilce  con  quefta  grave  fentenza  il 
Capo  XXI.  Sotto  in  vero  sì  grandi , e si  ammirabil- 
mente condotte  le  cofe  della  nojlra  redenzione  , che 
chiunque  arrivajfe  a comprenderle , non  finirebbe  mai 
di  jiupire  , come  un  Dio  abbia  patito  ; ma  facilmen- 
te Ji  perfuaderà  , non  poterjì  neppttr  credere  , che  vi 
Jia  Dio , fe  ciò  , che  egli  condanna  come  difconve- 
niente  alla  Divinità , non  Ji  fojfe  fatto.  Comincia 
dunque  Lattanzio  la  fua  confutazione  , proponen- 
do nel  Capo  XXII.  che  è mal  ferma  i’  autorità 

di 


co  ; non  così  fc  fi  prendelle  por  diminuzione  della  natu- 
ra divina  Come  Dio  ha  confcrvato  nell’unione  coll' li- 
tuana carne  tutta  la  fua  integrità  , e perfezione. 
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di  chi  dà  regola  de’coftumi  quando  egli  fteffo 
non  faccia  ciò,  che  infegna,  come  è manifefto 
ne’Filofofi;  ma  Gesù  Crifto  prima  fece,  e poi 
infognò.  Io  riporterò  tutt’ intero  quello  Capo, 
effondo  molto  ìftruttivo  Domando,  egli  dice,  fe 
chi  da  precetti  agli  uomini,  per  iftruzione  della 
vita,  e per  norma  de’  coftumi  debba  sì  , o nò 
egli  ftelfo  far  ciò,  che  ha  prefcritto  ? Se  non  T 
avrà  fatto,  reftano  fenza  vigore  i fuoi  precetti. 
Imperciocché  fe  fono  buone,  e giuile  quelle  maf- 
lime,  e que’ precetti , che  s’  ingiungono,  fe  fol- 
levano ad  un  ottimo  (iato  la  vita  umana,  non 
deve  il  legislatore,  o maellro  fepararfi  dal  nu- 
mero, e dalla  focietà  degli  altri  uomini,  co 
quali  abita,  nè  altra  vita  può  tenere  differente 
ila  quella,  che  egli  medelimo  infegna;  altrimen- 
ti toglierebbe  il  credito  a fuoi  precetti  , ogni 
qualvolta  fmentifTe  coll’opera  la  iua  dottrina,  e 
dillruggelfe  in  fatti  ciò,  che  vuole  ftabilire  col- 
le parole.  Chiunque  a dir  vero  ode  uno,  che  gli 
comanda,  non  vuole,  che  gli  (ìa  importa  una  ne- 
ceflìtà  di  ubbidire,  qualicchè  fe  gli  tolga  il  di- 
ritto della  libertà  ; e quindi  rifponderà  in  cotal 
guifa  al  fuo  precettore.  Io  non  poffo  fare  quel- 
le cofc,  che  voi  comandate,  perchè  mi  fono  im- 

fjoflibili  . Voi  mi  pioihite  , che  io  vada  in  col- 
era, che  io  ceda  alla  concupifcenza  , che  fia  pre- 
fo  da  altre  paiìioni,  mi  proibite  di  cedere  al  do- 
lore, o di  temere  la  morte  ; ma  quelle  cofe  fo- 
no così  contrarie  alla  natura,  che  a quelli  affet- 
ti fono  foggetti  fino  tutti  gli  animali,  e fe  voi 
ftetc  cosrperfuufo , che  dilconvengano  alla  na- 

tu- 
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tura,  efeguite  voi  medcfimo  i vofiri  precetti, 
acciocché  io  fappia  , che  li  polfono  adempire. 
Chi  negherà,  che  tia  giuda  quella  rifpolla  ? Un 
precettore  di  tal  forte  farà  merita  nenie  derifo, 
mentre  vuole  impone  agli  altri.  Non  potrà  in 
altra  maniera  follenere  i fuoi  detti , fc  non  col 
dimoftrare  coll’ opere,  che  egli  infegna  poilibi li 
cofe.  Imperciocché  vogliono  gli  uomini  efempli , 
c non  parole;  perchè  il  parlare  è facile,  ma  1’ 
operare  difficile.  Piacefle  a Dio,  che  tanti  fof- 
fero  a far  bene  , quanti  fanno  ben  parlare  ? Ma 
perchè  quei,  che  ingiungono  de’  precetti,  e poi 
non  gli  adempifeono  , non  meritano  alcuna  fe- 
de . Se  quelli  faranno  uomini , fi  difp  rezze  ranno 
come  leggieri;  fe  Dio,  fi  verrà  fuori  colla  Ru- 
fa  dell’ umana  fragilità.  Rimane  dunque  , che 
co’ fatti  li  dia  pelo  alle  parole;  lo  che  non  pof- 
fono  fare  i Filofofi  ; perché  tutt’  altro  moflrando 
colle  loro  pailioni  di  quello,  che  predicano  col- 
ia voce,  non  polfono  rendere  virtuofo  alcuno, 
non  convincendolo  colla  pratica  della  lleflà  vir- 
tù , e finalmente  niuno  mai  vi  farebbe  fiato  ve- 
ro Spiente  ; mentre  non  v’  è chi  tale  polla  elì'e- 
re,  le  ad  una  fomma  dottrina,  e fetenza  non 
unifea  una  fomma  virtù,  e giuftizia.  Quello  lu- 
minofo  carattere , dacché  il  Mondo  è Mondo, 
non  è rifplcnduto  fe  non  in  Crifto  , che  colla  vo- 
ce fi  fece  maeftrod’una  fapienza  veramente  ce- 
lefte , e la  confermò  colla  fantità  più  fublime 
dell’ opere.  Sono  anche  più  convincenti  le  pro- 
ve , che  apporta  Lattanzio  nel  Capo  XXIV. 
Fingiamo,  egli  dice,  che  alcuno  debba  mandarli 

dal 
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dal  Cielo  , per  iftruirc  gli  uomini  ne’ principi  del- 
la virtù,  e per  formarli  nella  giuftizia . Non  po- 
trà dubitare  alcuno  , che  quello  celefte  precet- 
tore non  fia  per  eifere  fornito  di  tanta  virtù,  e 
di  tanta  fcienza  di  tutte  le  cofe,  che  compari- 
rà ben  differente  da  chi  non  è fe  non  di  quello 
Mondo.  Imperciocché  l’uomo  non  può  in  veru- 
na maniera  elTer  faggio  per  la  fua  propria  dot- 
trina, ellendo  la  mente  impedirà  da  i legami  del 
corpo  per  indagare  la  verità  ; è Tempre  ingombra- 
ta dalle.  Tue  tenebre,  nè  fa  ritrovarla,  fe  non  vi 
fia  chi  gliel’ infegni . Quelli  non  può  elTere  che 
un  perfonaggio  divino;  perchè  un  puro  uomo, 
come  s’ è detto  qui  fopra,  non  farebbe  capace; 
ma  deve  elfer  vellito  del  nollro  corpo;  perchè 
fenza  di  elfo  non  potrebbe  comunicarli  cogli  uo- 
mini, e farli  loro  efemplare . Imperciocché  rollan- 
do colla  fola  natura  divina  ( oltrecchè  nell'uno 
potrebbe  fidar  l’occhio  nella  maellà , e nella 
chiarezza  di  Dio)  niente  di  fomigliante  avrebbe 
da  propor  loro,  come  immagine,  in  cui  fi  do- 
velfero  fpecchiare,  per  formare  in  fe  ftelfi  una 
perfetta  imitazione  . Tale  ralìòmiglianza  tronche- 
rebbe anche  all'uomo  tutte  le  (Irade  di  feu farli  ; 
e gli  imporrebbe  una  certa  necellità  di  ubbidire 
colla  fperanza  del  premio,  e col  timor  del  ga- 
fligo , che  come  Dio  gli  può  promettere,  e co- 
me veftito  della  llelfa  carne  fargli  conofcere  la 
polfibilità  di  praticare  la  virtù.  Se  non  false  fog- 
getto  a>i  alcuna  pallione , come  potrebbe  rifpon- 
dere  a chi  gli  dicefse:  vorrei  pur  non  peccare, ma. 
fono  vinto  dalla  fragile , e debole  materia  , di  cui 
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fono  ricoperto  ; qucfla  è quella , che  mi  eccita  all » 
fdepno  , alla  concupì  Teenza , mi  fa  cedere  ai  do- 
lore . e che  mi  rende  timore  fo  della  morte . Sono  con- 
dotto al  male  forzato , e pecco , non  perchè  io  vo- 
glia; ma  perchè  vi  fono  corretto.  Conofco  ancora  da 
me  jleffo , che  pecco , ma  mi  jinnola  la  neceffìtà  del- 
la mia  fragilità , a cui  non  pojfo  rejijlere  . E che 
rifpon  ìerebbe  quel  precettore  della  giuflizia  a co- 
lui , che  per  ifeufare  i fuoi  delitti  adducete  la 
fragilità  della  carne,  fe  di  lei  vellito  nonlocon- 
vinceflè  della  poliìbilità  d’ elfer  virtuofo,  benché 
fia  mortale . La  contumacia  non  fi  può  riprende- 
re , le  non  coll’  efempio  ; onde  fa  d’  uopo  , che 
quegli,  che  vuole  imporre  agli  altri  la  pratica 
della  virtù,  fiagli  aUbmiglianrilììmo , perchè  non 
foccombendo  alla  depravazione  y gli  infegni,  che 
da  lui  fi  può  vincere  il  peccato.  Ma  fe  egli  folfe 
immortale,  non  potrebbe  in  verun  conto  proporli 
per  efempio  ; perchè  non  avendo  corpo , non  ha 
nemmeno  lo  (limolo  del  peccato,  che  lìà  nella 
carne;  e per  confeguenza  non  recherebbe  mara- 
viglia la  di  lui  fomma  giuftizia  , e perfezione  . 
Quello  è in  fòltanza  l’argomento,  di  cui  fi  ferve 
Lattanzio,  per  provare  la  congruenza  della  ve- 
nuta di  Dio  nel  Mondo  in  forma  d’  uomo . Egli  pe- 
rò fi  protella  di  non  voler  per  quello  anteporre 
la  condizione  umana  alla  divina;  cioè  l’uomo  a 
Dio  ; ma  folo  affine  di  inoltrare , che  come  l’ au- 
torità, che  ha  Dio,  di  darci  i precetti  del  vi- 
vere fanto  , e giudo  , induce  in  noi  una  certa  ne- 
ceffità  di  ubbidirlo;  così  avendone  facilitato  la 
pratica  co  fuoi  efempli , ci  toglie  ogni  feufa , fe 
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eoli’  adempimento  di  elfi  , non  ci  rendiamo  a 
lui  uniformi  Ma  quantunque  Crifto  abbia  prefo 
la  nodra  mortalità,  non  è però  nato  come  gli 
altri  uomini;  ma  s’ è incarnato  da  una  Vergine, 
Lenza  contaminarli  però  di  veruna  colpa  ; e le  è 
morto,  fpontaneamente  ha  (offerto  quella  pena. 
Quella  è la  materia,  che  tratta  nel  Capo XXV. 
Comincia  dunque  a dire  , che  non  v’edendo  più 
giullizia  in  terra,  mandò  Iddio  un  maellro,  co- 
me fu  > legato,  ed  ambafciatore,  acciocché  colla 
viva  voce  inlegnafle  la  l'uà  legge  , ne  propagade 
jl  nome,  e rie  iificalfe  il  tempio,  e per  tutto  il 
Mondo,  colle  parole,  e coIPefempio  gli  facelfe 
de’ veri  adoratori.  Ma  perchè  folle  certo,  che  era 
mandato  da  Dio  , non  dovè  nafcere , come  na- 
fcono  gli  altri  uomini,  formati  da  due  fodanze 
mortali  ; ma  che  gli  fu  dato  1’  edere  dal  fangue 
di  una  vergine  , fatta  Madre  fenza  cooperazione 
d’  uomo  , coll’  edere  intervenuta  in  di  lui  vece 
la  virtù  dell’ Altidimo . Come  Dio  ebbe  un  Pa- 
dre fenza  Madre,  onde  come  uomo,  perchè  com- 
paride  celelle  il  di  lui  nafcimento,  ebbe  una  Ma- 
dre fenza  Padre;  ed  in  tal  guifa  fu  coftituito  me- 
diatore fra  Dio,  e gli  uomini,  per  condurli  alla 
beata  immortalità.  Il  redante  di  quedo  Capo  non 
edendo  che  una  più  edefa  efpoiizione  delluoaf- 
funto,  non  mi  fermerò  di  vantaggio , e paderò  al 
Capo  XXVI.  il  quale  poiché  contiene  molte  bel- 
le dottrine,  tutte  importanti,  le  riporterò  colla 
maggior  chiarezza  polììbi le . Si  propone  dunque 
Lattanzio  di  trattare  del  miderodclla  Croce , del- 
la virtù , e lignificazione  delle  prodigiofe  opera- 
zioni 
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zioni  di  Crifto,  e de’  Tuoi  patimenti  ; e corno 
egli  fia  (lato  figurato  nell’ immolazione  dell’  A- 
gnello  legale.  Accenna  dapprincipio  d’aver  pre- 
cedentemente refo  conto  ; perchè  Iddio  abbia 
voluto  fottoporfi  alfa  condizione  umana  , alla  fra- 
gilità, e pailìone  ; e quindi  dice,  che  è per  da- 
re la  ragione , per  cui  fiafi  eletta  la  croce  per 
fuo  fupplizio . E ficcome  tutti  quelli  grandi  av- 
venimenti erano  flati  ordinati  dall’  eterno  Pa- 
dre , e fono  feguiti  in  forza  delle  di  lui  difpofi- 
zioni;  così  le  predizioni  de’  Profeti,  è la  flefTa 
condotta,  che  è apparfa  nella  pailìone  , fono  pro- 
ve , che  da  alte  cagioni  , invilìbili  agli  uomini  , 
tutto  ciò  è accaduto . Non  polfono  tacciarli  d’ i- 
nutilità  i patimenti  di  Criflo  ; ma  figurarono  , e 
lignificarono  gran  cofe  ; ficcome  ancora  le  ma- 
ravigliofe,  e divine  fue  operazioni  , delle  quali 
avevano  allora  in  vero  tutto  I’  effetto , ma  indi- 
cavano nello  fleffo  tempo  il  di  più,  che  farebbe 
feguito  nell’avvenire.  La  virtù  celefliafe  aprì  gli 
occhi  de’ ciechi , e loro  fece  vedere  la  loce?Fu 
quello  un  fegno  dell’illuminazione  de’  Gentili, 
che  non  conofcendo  Iddio  erano  per  effer  tratti 
dalle  tenebre  dell’ignoranza,  alla  luce  dell'E- 
vangelica verità,  e molto  il  loro  cuore  per  fecon- 
dare gli  amorevoli  inviti.  Fece  Criflo  udire  i far- 
di? Quell’opera  flupenda  indicava,  che  predo  (i 
farebbero  veduti  cercare  di  Dio  quelli , che  fin 
allora  erano  viffuti  di  lui  feordati  . Riabilitò  al 
perfetto  ufo  de’  piedi  quei  , che  dianzi  gli  ave- 
vano impediti?  Volle  Gesù  con  ciò  modrare  il  di- 
vino vigore  -,  che  avrebbe  infpirato  in  quelli,  che 
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lafciate  le  vie  tortnofe  ; ed  intralciate  di  mor- 
tali inciampi, fi  farebbero  porti  a camminare  nel- 
la ftrada  dritta,  da  elfo  aperta  della  falute.  Fu- 
rono mondati  i lebbrofi  dalle  lordure  della  corrot- 
ta lor  carne  ? In  erti  pofe  una  viva  immagine 
dello  fpirituale  lavacro,  che  co  Sacramenti  , da 
lui  irtituiti , avrebbero  avuto  le  anime  per  pur- 
garli dalle  macchie  della  colpa.  Di  più  egli  ri- 
chiamò alla  vita  i defonti , perchè  nafcefse  in 
tutti  una  ficura  fperanza , che  chiunque  avefse 
abbracciato  la  fua  dottrina , e feguitaro  i fuoi 
lumi,  non  farebbe  perito,  ma  farcbbefi  acquifta- 
to  il  regno  de’ Cieli.  E che  può  trovarli  più  de- 

5 no  di  Dio,  e più  conveniente,  quanto  1’  aver 
ato  alle  fue  opere,  per  fe  rtefse  portentofe,  ed 
ammirabili  la  fignificazione  di  altre  di  maggior 
virtù , ed  eccellenza , che  avrebbe  fatto  nell’  ordine 
della  grazia  ? Siccome  eunque  i miracoli,  che 
fece  Gesù  Crifto  furono  prenunziativi  di  altre  più 
ftupende  maraviglie,  ordinate  però  al  fine  della 
redenzione  , che  era  1’  oggetto  di  fua  venuta  ; 
così  i di  lui  patimenti , e la  morte  di  croce, 
che  egli  fofirì,  indicarono  efser  quella  la  fola 
ftrada,  per  cui  dobbiamo  camminare , fe  voglia- 
mo falvarci,  e partecipare  della  celefte  eredità* 
da  lui  ricomprata.  11  patire  ci  verrà  dal  Mondo, 
nemico  della  virtù,  e della  fana  dottrina , come 
la  paiìione  di  Crifto  fu  un  effetto  del  livore  de* 
Giudei  , accefb  dall’odio  verfo  di  lui,  perchè  i 
fuoi  infegnamenti  condannavano  i loro  errori  y 
e l’innocente,  e fanta  fua  vita  lmentiva  la  lo- 
ro ipocrifu*  Pafsa  poi  Lattanzio  a dare  un  mi- 
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ftico  fign-ficato  a ciafcun’ iftrumento  della  paflio- 
ne  di  Crifto;  ed  avendo  prima  rtabilito,  che  li- 
beramente morì,  perchè  colla  ftefsa  virtù,  con 
cui  operò  tanti  miracoli,  avrebbe  potuto  preve- 
nire, ed  annientare  i Tuoi  nemici  ; domanda  , per- 
chè efsendo  egli  uomo  Dio,  (ì  fcelfe  fra  tutti  i 
fupplizj  il  più  tormentofo,  e il  più  infame,  c 
che  folo  fi  dava  a i più  rei,  ed  a i più  vili  fer- 
vi? Rifponde,  che  efsendo  egli  venuto  maeftro, 
non  tanto  di  finte  dottrine,  che  dell’ umiltà  più 
perfetta,  volle  col  fuo  efempio  animare  i l’uoi 
l'eguaci,  a fopportare  con  invitto  fpirito  qualfi- 
voglu  patimento,  ed  opprobrio  ; maflimamente 
fe  dovefsero  rendere  teftimonianza  della  fua  fe- 
de , e che  niuno  avrebbe  potuto  ritirarli,  fenza 
imitarlo.  Ritocca  quel,  che  di  fopra  aveva  ac- 
cennato, cioè  che  fpontaneamente  fpirò  la  fua 
anima,  e non  permife,  che  fofse  infranto  il  fuo 
corpo,  come  era  coftume  cogli  altri  giuftiziati  , 
perchè  era  detonato  a riforge re  . Dice  poi  anche, 
che  fu  follevato  in  croce , e che  diftefe  le  fue 
braccia,  per  efser  da  tutti  veduto,  e per  rice- 
ver tutti  alla  falute , giacché  per  tutti  verfavail 
fuo  fangue,  e moriva.  Fa  menzione  della  figu- 
ra , che  di  lui  preccdè  Del  fangue  dell’  Agnello 
immacolato,  di  cui  afperfe  le  porte  delle  cafe 
degli  Ebrei,  furono  prefervati  dall’  eccidio  fter- 
minatore  degli  Egiziani.  Termina  finalmente  Lat- 
tanzio quello  Capo  con  rilevare  la  fantità  Jel 
fegno  della  Croce,  che  è il  oiftintivo  de’  Criftia- 
ni  ; mentre  in  efso  è rapprefentato  il  mirteto  dei- 
tà patitone  del  Salvatore,  e fi  rifveelia  la  fidu- 
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eia  dell’ infinito  di  lei  valore.  Volendo  egli  prò» 
feguire  quella  materia  , lo  fa  nel  Capo  XXVIL 
in  cui  fi  prepone  di  parlare  della  potenza  del  le- 
gno della  Croce.  I.a  prima  prova  è cavata  dalla 
liberazione  degli  ofsefsi  ; imperciocché  feongiu- 
rn ti , egli  dice,  i mali  fpiriti  nel  nome  di  Cri- 
fto,  paventando  il  di  lui  potere,  efeono  da  i cor- 
pi da  loro  pofseduti  (a).  E con  ragione;  poiché 
fe  mentre  viveva,  e converfava  cogli  uomini  , 
con  una  parola  metteva  in  fuga  i Demonj,  e re- 
fiituiva  la  mente  a quei,  che  prima  fmaniavano 
di  rabbia,  c di  furore;  molto  più  dopo  d’aver 
trionfato  dell’ Inferno , farà  formidabile  il  di  lui 
nome  alle  Tartaree  podeftà,  ed  invocato  da  i fuoi 
feguaci  opererà  maravigliofiilimi  effetti . Egli  rac- 
conta ciò,  che  feguiva  anche  a i fuoi  tempi.  Se 
un  Criftiano  fi  false  trovato  prefente  a qualche 
facrifizio  , fatto  alle  falfe  Divinità,  ammutoliva- 
no gl’ Idoli,  ie  vifcere  degli  animali  non  dava- 
no più  (al  credere  de’ Pagani)  i Politi  fegni.  e 
tutta  la  cerimonia  era  dagli  Dei  defedata.  Di- 
ce di  più,  efser  quella  la  (olita  accufa  , che  da 
Sacerdoti,  e dagli  Indovini  fi  portava  a i Re* 
ed  agir  Imperatori  Idolatri  contro  i Criftiani  , 
che  intervenivano  ne’  loro  templi , per  burlarli 

de- 


fa) Quii  autem  ignorai  nctflrne  effe  confuetudinis , j- 
pfo  lej'u  nomine  , ir  puriffitnis  precibut  , ornnem  Daemo • 
num  vexationem  obigere  ? Sic  ipjius  lefa  verini  ni  , ciuf* 
demque  do  firma  , ijìn  potejiatii  lliv  Jibih  genere  , ut  ornnes 
noi  Unge  poteutiores  ejfemus  , ejfecit . daetnouum  utique 
ho  fes  atquc  inimicai  , non  autem  amicai  , & fumiti** 
res  noi  ridde m . Lufeb.  demoni',  tv.  hb.  111. 


/ 


Digitized  by  Google 


Libro  q_u  arto 

degli  Dei  ; mentre  gli  rendevano  infenfati  affat- 
to, ed  alla  moltitudine  difpregievoli  ; e quindi 
gli  eccitavano  alle  più  fiere  perfccuzioni . Ma  o 
quanto  ciechi  erano  cffi , che  in  vedendo  il  po- 
tere, che  avevano  i Criftiani , fuperiore  a quel- 
lo, che  vantavano  degli  Idoli,  non  s’ accorgefi- 
fero  d’ efsere  ingannati  da  una  falfa  religione, 
nè  professarli  la  vera , fe  non  da  i feguaci  di 
Gesù  Cr.rto . Altre  fomiglianti  ragioni  apporta 
Lattanzio  in  quello  propolito,  che  tralafcio,  pef 
inoltrarmi  nel  Capo  XXVIII.  Tratta  in  efso  del- 
la vera  religione,  che  deve  efier  fola,  e da  che 
fiali  prefo  quello  nome.  Premette  come  -per  un 
corollario  delle  cofc  dianzi  ftabilite  , non  refta- 
rc  all’ uomo  alcun’ altra  fperanza  di  falute  , fc 
non  che  rinunziare  le  vanità , c deporto  ogni  er- 
rore, confeflì  il  vero  Dio,  e totalmente  fi  con- 
faci al  di  lui  culto,  formandoli  idoneo  colle 
matlime , e colla  pratica  della  giurtizia , a nor- 
ma de’fublimi  precetti,  che  egli  ne  ha  dato.  A 
quella  condizione  noi  fiamo  nati  , e rigenerati 
poi  a Dio,  gli  preftiamo  i giufti , e dovuti  ofse- 
quj , affinché  lui  folo  conofciamo,  e lui  folo  fe- 
guitiamo.  Efsendo  dunque  ftretti  con  quelle!  vin- 
colo a Dio,  e con  lui  legati;  il  culto  , che  gli 
profeffiamo  , ha  prefo  il  nome  di  religione . Con- 
futa poi  Lattanzio  Cicerone , che  vuol  far  deri- 
vare quello  nome  dal  verbo  relego  con  che  pre- 
tende Tullio  di  dirtinguere  la  religione  dalla  fu- 
perftizione.  Imperciocché  quelli , che  pregavano 
per  intieri  giorni,  e facrificavano , perchè  a loro 
lopravvivcffero  i figliuoli  , furono  chiamati  fu- 
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perfiiziofi.  Quelli  poi,  che  ritrattallero,  e quali, 
rifceglieffero  le  cofe  appartenenti  al  culto  de^Ii 
Dei,  religiofi.  Ditti  funt  religiofi  ex  r eligendo  , 
tanquam  ex  eligendo , eligenter , ex  deligendo,  deli- 
grntet , ex  intelligendo , intelligentet . Quanto  lia 
frivola  quella  interpretazione,  dice  Lattanzio,  fi 
conofce  da  fé  ftelfa . Ogni  qualvolta  io  vi  dimo- 
ftri,  che  fi  efetcita  Io  ftefso  culto  verfo  gli  Dei, 
pregandoli  per  fé,  e per  altri,  non  vi  farà  che 
poca,  o ninna  differenza  fra  la  fuperftizione , e 
la  religione.  Io  vorrei  fapere,  che  difparità  in- 
terviene fra  il  pregare  Do,  che  tenga  in  vita 
il  figliuolo,  e pregarlo  per  la  fua  propria  falute, 
trà  Ti  fare  quell’atto  una  volta  il  giorno,  e far- 
lo dieci.  Se  è bene  il  farlo  una  volta,  molto  più 
dieci?  Se  ciò  può  piacere  nella  prima  ora,  mola- 
to più  per  tutto  il  giorno?  Se  può  effer  gradita 
Fofferta  di  una  vittima;  molto  più  il  facrifizio 
di  molte;  gli  offequj  moltiplicati  anzi  che  offen- 
dere , fi  rendono  più  meritevoli;  nè  ci  difpiaccio- 
no  que’  fervitori , che  fono  pili  adì  dui  , ed  at- 
tenti al  fervizio  ; anzi  che  ci  fono  più  cari . E 
perchè  dunque  fi  afcrive  a colpa,  e fi  dà  un  no- 
me biafimevole  a chi  più  ama  i Tuoi  figliuoli  * 
ed  è più  veneratore  degli  Dei,  e fi  loda  poi  chi 
poco  gli  onora?  L’argomento  è contro  di  voi. 
Imperciocché  fe  fecondo*  voi  è un  delitto  facrifi- 
care  agli  Dei , e pregarli  per  giornate  intiere 
dunque  anche  per  una  fola  volta?  Se  è una  co- 
fa  viziofa  il  pregare  lungamente  , perchè  fìano 
fuperftiti  i figliuoli;  dunque  anchcqucgli  farà  fu- 
perftiziofo,  che  farà  ciò  più  di  rado.  Perchè  poi 
v fi  chia- 
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fi  chiama  vizio  un’  azione,  di  cui  non  può  desi- 
derarli nè  la  più  oneda  , nè  la  più  giuda?  E’  poi 
ridicolo  il  negare  il  nome  di  religiofi  a quelli, 
i quali  più  fpeflo  trattano  le  cofe  fante,  più  ro- 
vente ricorrono  a Dio,  e gli  predano  omaggio. 
E quale  dunque  farà  la  differenza,  che  fi  dovrà 
ftabilire  fra  la  religione,  e la  iuperfiizione ? Niun’ 
altra , fe  non  che  la  prima  profclfa  un  culto  ve- 
ro; la  feconda  un  falfo  culto.  E di  fatto  impor- 
ta ciò  , che  $’  adora  , non  la  maniera  , con  cui 
fi  preda  l’adorazione,  o il  motivo,  per  cui  fi 
faccia  la  preghiera,  N imìrum  r eli  fio  veri  cult  ut  ; 
fuperjiitio  faljt . Et  omnitto  quid  colas  interejl,  non 
quemadmodum  colas , aut  quid  praeterit.  Dice  inol- 
tre verfo  la  fine , che  fuperdiziofi  propriamente 
fi  debbono  chiamare  quelli  < che  come  le  divini- 
tà venerano  i morti.  Del  Capo  XXIX.  che  fe- 
guita  all’  efpodo  ; fi  vede  che  Lattanzio  fcriflc 
le  fue  idituzioni  nel  tempo,  in  cui  l’Arianifmo 
aveva  già  pervertito  molti  Criftiani;  e venendo 
la  fuddetta  Erefia  da  quel  falfo  principio;  che 
ogni  qualvolta  (i  confelfi  il  Figliuolo  uguale , e 
coeterno  al  Padre,  e fi  chiami  Dio,  fi  ammet- 
tono due  Dei  ; per  andare  incontro  a sì  peftife- 
ro  errore,  fi  propone  di  trattare  dell’unità  del 
Padre,  e del  Figliuolo,  e prova,  che  fono  un 
Dio  folo  . Così  egli  fi  efprime  : quando  noi  dicia- 
mo, che  il  Padre  è Dio,  e fimilmente  che  il  Figliuo- 
lo è Dio , non  diciamo  , che  Jia  diver/ò  , nè  /epuria- 
mo P uno  dall'altro ; perchè  nè  il  Padre  può  nomi - 
narjì  fenza  il  Figliuolo,  nè  il  Figliuolo  pud  e/Jer  ge- 
nerato fenza  Padre.  Eflendo  dunque  il  Figliuolo  1, 

che 
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che  fa  il  Padre,  ed  il  Palre,  che  fa  il  Figlruo 
lo,  una  è la  mente  nell’uno,  e nell’altro,  uno 
lo  fpirito.  una  la  follanza  ; ma  egli  è quali  un’ 
efuberante  fonte;  quelli  come  un  rivo,  da  lui 
defluente;  quello  come  un  fole  ; quelli  come  un 
raggio,  tramandato  dal  Sole;  il  quale  poiché  è 
caro,  e fedele  al  fommo  Padre,  non  è feparato; 
ficcome  nè  il  rivo  dal  fonte , nè  il  raggio  dal 
fole;  perchè  e 1’  acqua  del  fonte  è nel  rivo,  e 
la  luce  del  Sole  nel  raggio,  ugualmente  che  la 
voce  non  può  fepararfi  dalla  bocca,  nè  la  forza, 
nè  la  mano  può  iillaecarlì  dal  corpo.  Conferà 
mali  ciò  da  i Profeti,  che  chiamano  il  medefi- 
mo  Figliuolo,  mano  di  Dio,  e virtù,  e parola, 
fenza  fare  veruna  differenza  ; perchè  la  lingua 
è minilira  del  difeorfo,  e la  mano  della  forza, 
o lia  della  virtù  fono  parti  infeparabili  dal  cor- 
po. Dice  poi  Lattanzio  di  volerfi  fervire  d’ un’ 
efjmpio  più  proprio.  Eilendovi  chi  abbia  un  fi- 
gliuolo, che  ama  grandemente,  il  quale  però  lia 
nella  cafa,  e in  potere  del  Padre,  abbenchè  gli 
conceda  il  nome,  e la  podeftà  di  padrone,  non 
dimeno  per  diritto  civile  non  è che  un  padrone, 
ed  una  cafa;  cosi  quello  Mondo  è una  fola  ca- 
fa di  Dio  , e il  Padre , e il  Figliuolo , che  u- 
nanimi  governano  il  Mondo,  non  fono  che  un 
Dio  Iblo.  Nè  ciò  deve  far  maraviglia,  elTendo 
che  il  Figliuolo  è nel  Padre , perchè  il  Padre  a- 
ma  il  Figliuolo,  ed  il  Figliuolo  riama  il  Padre, 
e fedelmente  l’ubbidifce,  nè  giammai  ha  fatto, 
nè  fa,  fe  non  ciocché  il  Padre  ha  voluto,  o ha 
Comandato  , In  conferma  porta  Lattanzio  due 
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luoghi  d’Ifiiia  . Uno  è il  feguente  (a).  Adorabunt 
te  , & te  deprecabuntur  , quoniam  in  te  Deus  e(l , 
& non  ejl  alius  Deus  praeter  te  c l’altro,  (b)  Sic 
dicit  Dominus  Deus  rex  Ifrael  & qui  eruit  eum  Deus 
aeternus , ego  primus , & ego  novijfìmus , & praeter 
me  nemo  ejl  Deus.  Avendo  dunque  propofte  due 
Pcrfone , una  di  Dio  Re,  cioè  di  Crifto,  e l’al- 
tra di  Dio  Padre  , che  dopo  la  paflìone  lo  rifu- 
fcitò , così  fu  cfpreflb  dal  Profeta  Ofea  (c) . Et 
de  manu  inferorum  eruam  te;  ma  volendo  riferire 
all’ una,  ed  all’  altra  P.rfona  ; aggiunfe  , e fuori 
di  me,  non  v’ è altro  Dio,  potendo  dire  fuori  di 
noi;  ma  non  poteva  enunciarfi  in  numero  plura- 
le, nè  portarfi  la  divilione  nell’  unità.  Imper- 
ciocché uno  è Dio,  folo,  libero,  fommo,  fenza 
origine;  mentre  e(To  è l’origine  di  tutte  le  co- 
fe , ed  in  elio  il  Hgliuolo , e tutte  le  cofe  infic- 
ine fi  contengono.  Per  lo  che  elfendo  la  mente  } 
e la  volontà  di  uno  nell’altro,  o piuttoflo  elfen- 
do  una  in  ambedue,  meritamente  l’uno,  e l’al- 
tro fi  chiama  Dio  folo;  perchè  tutto  ciò,  che  è 
nel  Padre  trapala  nel  Figliuolo,  e tutto  ciò, 
che  è nel  Figliuolo  difcende  dal  Padre.  Non  può 
dunque  adorarfi  il  Padre  fenza  il  Figliuolo,  per 

cui 

(a)  Nella  Vulgata  fi  legg.  : Ette  adorabunt , tequede- 
precabuutur  , tantum  in  te  ejl  Deus,  fr  non  ejl  abjqne 
te  Deut  Gap.  4f.  v 14. 

(b)  Anche  quello  patio  fi  legge  differentemente  nella 
Volgata  del  Gap.  44.  v.  6.  Hate  dicit  Dominus  Rex 
ifrael,  Jy  redemptor  tius  Dominus  exercituum  : E^o pri- 
mus , Jy  ego  novij/imus  , ly  abfque  me  non  ejl  Deus. 

(c  1 II  citato  luogo  d'  Ofea  fari  flato  prefo  da  qualche 
altra  Scrittura  . Nella  Volgata  non  fi  trova. 
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cui  folo  può  edere  adorato  il  Padre  ; ma  chi  non 
adora  il  ^figliuolo,  non  è neppure  adoratore  del 
Padre;  fe  ne  riceve  la  fede,  e ne  porta  il  nome, 
egli  venererà  per  il  Figliuolo  il  Padre.  Mette 
fine  Lattanzio  col  Capo  XXX.  al  quarto  libro 
delle  fue  iftituzioni  in  cui  fa  un  breve  compen- 
dio dell’ Erefie , che  fino  al  fun  tempo  avevano 
avuto  nome,  e che  dalla  Chiefa  erano  (late  con- 
dannate. Prima  d’ogni  cofa,  egli  dice,  fa  d’uo- 
po fapere,  che  Gesù  Crifto,  ed  i fuoi  Apolloli 
hanno  predetto,  che  vi  farebbero  (late  molte  Set- 
te, ed  Erefie , che  avrebbero  rotto  la  concordia 
del  Santo  Jorpo,  cioè  della  Chiefa  , e 1’ averce- 
ne ammoniti  , non  rimirava  ad  altro  , fe  non 
perchè  ci  guardammo  dal  cadere  ne’ lacci , e nel- 
le frodi  del  noftro  nemico.  In  primo  luogo  rife- 
rifee,  come  alcuni  fi  fono  lafciati  fedurre  dall’ 
ambizione,  e dalla  fperanza  d’  arricchire  facen- 
doli capo  di  qualche  partito,  che  didentifie  dal 
reflante  de’ fedeli,  mollrando  però  un  apparente 
zelo  di  pietà  per  edere  più  degli  altri  confidera- 
ti . Cert’  uni  poi  non  abbaftanza  illruiti  nelle  la- 
ere  lettere  non  fapevano  cofa  rifpondere  a quel- 
li, che  opponevano  efier  imponibile,  ed  incon- 
veniente, che  un  Dio  fiali  rinchiufo  nell’utero 
di  una  Donna,  e che  quella  celefte  Maellà  non 
potè  a tanta  infermità  abbalfarfi;  onde  venifl'e 
poi  ad  elfere  così  derifo,  ingiuriato,  e fchernìto 
da  fuoi  nemici,  e finalmente  fopportalfe  sì  fatti 
tormenti , e fede  confitto  fopra  un’  abominevole 
patibolo.  Acconfentendo  dunque  a quede  falle 
dottrine,  nè  avendo  tanto  capitale  da  faper con- 
fu- 
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futarle,  fono  efciti  affatto  dalla  buona  fira^a,  e 
fi  fono  precipitati  in  ni ofiruo fidimi  errori.  Alcuni 
ve  ne  fono  fiati,  che  incannati  da  falli  oracoli* 
già  predetti  da’  veri  Profeti,  apoftatarono  dalla 
fede,  e del  tutto  rinunziarono  alla  dottrina,  da 
Dio  rivelata.  Or  fi  può  dire,  che  tutti  quelli 
inviluppati  dalle  frodi  del  Demonio,  dalle  quali 
dovevano  guardarli , abbiano  per  loro  malizia  ri- 
nunziato al  nome,  ed  al  culto  di  D;o  . Quelli 
fono  (lati  i Frigi,  i Novatiani , i Valentiniani , i 
Marcioniti,  gli  Antropiani,  gli  Ariani,  nel  qual 
numero  fi  poffono  mettere  tutti  gli  altri  infetti 
di  fomiglianti  errori , che  avendo  adottato  opi- 
nioni, ed  efpreflioni  umane,  hanno  abbandonato 
colla  dottrina  la  profdlione  d’  effer  feguaci  di 
Gesù  Crillo.  Non  v’è  dunque  che  la  fola  Chic- 
fa  Cattolica  , che  ritenga  il  vero  culto;  effa  è il 
fonte  della  verità,  il  domicilio  della  fede,  il 
tempio  di  Dio , in  cui  fe  alcuno  non  entrerà  , o 
fe  n’efcirà,  è fuori  d’ ogni  fperanza  della  vita, 
e della  falute  eterna.  Neffuno  prefuina  del  l'uo 
talento  di  difputare  , ed  anteponga  al  fervore 
della  contefa  1’  umile  Pentimento  di  preftarfi  a i 
più  lani  configli,  trattandoli  di  perderfi,  odifal- 
varfi  per  fempre.  Ma  poiché  cial'cun  partito  de- 
gli Eretici  fi  vanta  d’  efier  Crilliano , e chiama 
Cattolica  la  fu:»  Chiefa  ; è da  faperfi  quella  eller 
folamente  la  vera,  in  cui  v’è  uniformità  di  cul- 
to religiofo,  unità  di  confeflione  della  fede,  e fi 
amminifira  il  Sacramento  della  Penitenza,  che 
falutevolmente  rifana  le  anime  da  peccati,  e 
dalle  ferite  , alle  quali  è fottopofia  la  fragilità 
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della  carne . Finifce  Lattanzio  con  dire  d’aver 
fommariamcnte  accennato  quelle  cofe,  avendo 
però  penderò  di  confutare  in  un  Opera  a parte 
tutte  le  Erede  tìno  a i fuoi  giorni  conofciute, 
e parta  quindi  a trattare  nel  quinto  libro  della 
Giuftizia . 

Toccherò  in  breve  il  contenuto  de’  quattro 
primi  Capi,  preliminari  alla  materia,  che  s’  è 
propofto  di  dilucidare  . Nel  primo  Capo  dice  ef- 
fer  coda  ingiuda  , ed  empia  il  condannare  una 
perdona  , o una  caufa,  prima  d’ averne  efamina- 
to  il  merito,  e che  in  quello  giudizio  precipita- 
no d’ordinario  i Pagani,  infotferenti  d’  domina- 
re i fondamenti,  fopra  de’ quali  è appoggiata  la 
Crirtiana  religione.  Per  cotti,  e culti,  che  d cre- 
dano eflì , a niente  gioverà  tutta  la  loro  fapien- 
za , quando  non  P unilcano  colla  cognizione  del 
vero  Dio,  e non  gli  predino  il  culto,  che  gli  è 
dovuto  . La  letteratura  mondana  è data  Lolita  fin 
aderto  a difprezzare  i libri  fanti , perchè  non  fcrit- 
ti  con  alcuna  venuftà,  ed  eleganza,  come  fono 
i Poeti  ; ma  i loro  amatori  non  riflettono , che 
la  verità  rifplendendo  per  fe  ftefia , non  ha  bifo- 
gno  d’ornamenti,  che  fpeflo  non  fervono  che  per 
colorire  il  falfo  al  volgo  imperito . Con  quanta 
maggior  femplicità  fi  porga  il  vero,  tanto  più  fi 
concilia  I’  altrui  fede , che  non  teme  d’  elfere 
coll’arte  ingannata.  E’  però  necert'ario,  che  tro- 
vandoli la  Òriftiana  religione  da  tante  parti  af- 
falda , ed  attaccata  ancora  ne  fuoi  dogmi , ab- 
bia erta  i fuoi  difenforij  e di  fatti  gli  ha  avuti. 
Nomina  Lattanzio  quelli,  che  gli  erano  noti,  e 
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fono  Minucio  Felice,  Tertulliano,  e S.  Cipria- 
no; dell’ Opere  de’ quali  egli  pronuncia  il  fuo 
giudizio,  che  noi  lafciamo  di  riferire.  Nel  fe- 
condo Capo  attrìbuifce  Lattanzio  alla  mancanza 
di  abili  (oggetti  prefso  de’  Cattolici , che  i Paga- 
ni pre-idefTero  ardire  di  fcrivere  de’  libri  contro 
la  Criftiana  religione  , e di  pubblicamente  ingiu- 
riarla^ racconta  ciocché  avvenne  in  Bitinta  nel 
tempo,  che  egli  era  Profetforc  d’ Eloquenza . 
Vi  furono,  dice,  due  Filolofi;  de’  quali  uno  fi 
fpacciava  gran  maeltro  in  F'iofofia,  ma  era  vi- 
ziofifiimo  in  privato,  e molto  avido  del  denaro, 
al  di  cui  guadagno  attendeva  con  patrocinare  le 
caufe  nel  foro,  dove  affettava  molta  gravità,  ed 
auflerità.  Quelli  pubblicò  tre  libri  contro  fa  re- 
ligione, ed  il  nome  Criftiano.  Lattanzio  ne  dà 
un  piccolo  faggio  . Protefta  dapprincipio  , così 
dice,  effere  uffizio  d’un  Filofofo,  l’andar  incon- 
tro agli  errori  degli  uomini , ed  il  richiamarli  al 
vero  fenderò  , cioè  al  culto  degli  Dei , dal  nu- 
me , e maeftà  de’  quali  è governato  il  Mondo; 
ne  deve  fotfrire  , che  le  pedone  idiote  fiano  in- 
volte in  inganni,  e la  loro  fcmplicità  ferva  di 
preda  , e di  palcolo  agli  uomini  aftuti  . Per  la 
qual  cofa  egli  s’ è prefo  quell'  incarico  degno  del- 
la Filofofia  di  portare  avanti  il  lume  della  verità  ; 
perchè  quelli,  che  1' aveffero  abbandonata,  ritor- 
nino alla  religione  degli  Dei  ,e  lafcino  di  più  af- 
fliggerli inutilmente;  lo  che  debbono  fare  , rinun- 
ziando al  nome  Criftiano.  Per  moftrare  poi  in 
grazia  di  chi  aveva  egli  intraprefo  quella  fatica  , 
fi  diffonde  nelle  lodi  de’  Principi,  de’ quali  erafi 
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refa  chiara  la  pietà,  e la  previdenza,  non  fola- 
mente  nell’ altre  cofe  umane;  ma  principalmente 
nella  difefa  del  culto  degli  Dei,  per  cui  fi  fono 
efìì  accurato  il  loro  patrocinio,  e nell’  aver  pro- 
ferita come  empia  , e favolofa  la  fuperftizione 
de’ Criftiani  . Ma  quando  poi,  feguita  Lattanzio, 
ha  cominciato  a voler  abbattere  le  ragioni , e le 
dottrine  noftre  , quanto  incapace  è comparfo , 
vano  ,~e  ridicolo  ; mentre  fi  conofceva  benifiimo, 
che  egli  non  fapeva  nè  ciò  , che  impugnava  , nè 
ciò,  che  aderiva.  Egli  fu  derifo  da  i noftri , feb- 
bene  tacquero,  per  la  circoftanza  del  tempo,  in 
cui  fi  trovavano  ; mentre  efci  quell’  opera,  quan- 
do piucchè  mai  infieriva  la  perfecuzione  ; ma 
venne  meritamente  cenfurato;  perchè  niente  a- 
veva  conclufo  colle  fue  ciance  , nè  ottenne  il 
fine,  che  s’  era  propello,  anzi  non  altro  s’ acqui- 
ftò , che  il  pubblico  biafimo,  e difprezzo.  Con 
maggiore  mordacità  fcrifle  1*  altro  Filofofo  con- 
tro 1 Criftiani  ; ma  ficcome  egli  era  uno  de’ Giu- 
dici, e principal  autore  della  perfecuzione,  per 
non  parere  di  attaccarli  feopertamente  , compo- 
fe  due  libri,  non  contro  i Criftiani,  ma  a i Cri- 
ftiani, per  far  loro  credere,  che  il  folo  zelo,  e 
]’  amore  del  loro  bene  lo  avelie  molfo  a fcrive- 
re  . Ne  detti  due  libri  egli  aveva  cercato  di  ro- 
vesciare tutta  la  facra  Scrittura,  mettendola  in 
contradizione  ; e per  far  ciò  aveva  raccolto  tut- 
ti i luoghi  , e dato  loro  un  fenfo  sì  diverfo  dal 
legittimo,  e naturale,  che  niun’ altro  fi  farebbe 
pofto  a tale  imprefa,  che  , o una  volta  non  fof- 
fe  dato  Criftiano,  e perciò  fi  folle  fatto  pratico 
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de’ libri  fanti,  o feppure  non  aveflTe  mai  profefi- 
fato  il  Criftianefimo,  era  innegabile  la  temerità 
d’averli  voluti  cenfurare , fenz’ averli  intefi . Nel 
primo  cafo  d’aver  egli  apoftatato  dalla  religio- 
ne Criftiana , non  va  attefo,  per  edere  un  perfi- 
do, ed  un  dichiarato  di  lei  nemico;  nel  fecon- 
do cade  da  per  fe  la  fua  maldicenza , potendoli 
convincere  di  falfità  la  fuppofta  contradizione  ; 
come  pofteriormente  ha  fatto  vedere  S.  Anodi- 
no , riguardo  a i libri  del  nuovo  Teda  nenio  ; a- 
vendo  dimoftrato  la  concordia  detli  Evangelifti  . 
Non  danno  poi  maggior  pefo  alla  di  lui  maldi- 
cenza le  irriforie  invettive  contro  S.  Pietro,  e 
S.  Paolo,  c contro  gli  altri  difcepoli  di  Cnfto; 
perchè  prima  d’elfere  annunciatori  del  Vangelo 
folfero  pefearori  ; e però  fenza  letteratura,  di- 
cendo noi,  che  il  loro  fapere  non  era  umano, 
ma  divino,  come  ne  fecero  fede  i molti  mira- 
coli che  operarono.  E poiché  il  detto  Filofofo 
nella  fua  Òpera  aveva  accufato  d’impoftura,  e 
di  menzogna  gli  Apoftoli , ne  fa  Lattanzio  la  di- 
fefa  nel  Capo  III.  e confuta  quelli  ancora,  che 
avevano  detto , che  Crifto  era  fiato  un  Mago, 
e che  aveva  infegnato  cofe  fra  loro  contrarie . 
Quanto  al  primo  articolo,  dice,  che  fe  gli  Apo- 
ftoli folfero  flati  quegl’ignoranti,  ed  imperiti, 
che  fi  vogliono  dal  Filofofo  Scrittore,  non  po- 
tevano elfer  capaci  di  fingere,  e d’inventare  da 
fe  si  alte  contjradizioni , clfendo  ciò  appena  rie- 
feito  a Platone , a Zenone , e ad  Epicuro  i più 
dotti  di  tutti  i Filofofi  ; le  dottrine  de’ quali, 
dedotte  da  elevati  principi  fi  contrariano  le  unc 
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all* altre,  e fi  fanno  non  dimeno  conofcere  par- 
ti di  fublinò  ingegni . Non  è così  della  dottrina 
fparfa,  e fcritta  dagli  Apolidi  ; mentre  è la  me- 
delima  in  tutti,  femplice , ferma,  concorde  col- 
la ragione,  indirizzata  non  alla  gloria,  nè  al 
guadagno  proprio,  ma  all’ altrui  utilità,  e perfe- 
zione. E ciò,  che  è più  ammirabile,  e ne  - con- 
cilia tutta  la  fede,  è,  che  e(Tì  medefimi  prati- 
carono efattamenre  le  virtù,  che  infegnarono , 
e che  colla  propria  morte  ne  confermarono  la  ve- 
rità. Ma  qual  frenefia  l’ha  prefo  nell’ aver  det- 
to, che  Gesù  Cri  fio  fia  flato  arredato  da  i Giu^ 
dei  per  ladro  ? Forfè  gliel’  ha  detto  in  fogno  A- 
pollo ? Si  fono  fatti  perire  tanti  ladri,  e tanti 
ne  perifcono  continovamente  ; ma  neffuno,  dopo 
la  morte  è flato  chiamato  uomogiurto,  non  che 
Dio.  Forfè  tu  l’hai  creduto,  dice  Lattanzio,  al 
Filofofo,  perchè  voi  altri  avete  innalzato  agli  o- 
nori  divini  Marte , benché  omicida  ? Per  confu- 
tare poi  l’empia  calunnia  , che  dà  a Crifto  di 
Mago;  in  primo  luogo  dice,  d’aver  già  moflrato 
nel  II.  libro  la  differenza,  che  v’  è fra  i prodigi  ; 
operati  per  arte  magica,  ed  i miracoli  fatti  per 
virtù  divina.  In  fècondo  luogo,  che  quei  diGe- 
sù  Crifto  non  poffono  attribuirfi  a verun  predi- 
gio;  mentre  furono  predetti  molto  avanti  la  di 
fui  venuta  da  i Profeti  , conforme  la  tcftimonian- 
za,  che  ne  rendono  le  fcritture.  E poiché  non 
meno  maravigliofa  della  vita  è data  la  fua  mor- 
te, e di  effa  pure  fono  preceduti  i più  chiari  va- 
ticini; però  ravvifando  un’  ordine  di  fatti,  che 
perfettamente  confrontano  colle  predizioni  ; non 
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può  negarfi  fenz’ una  inefcufabile  empietà  , che 
Gesù  Crifto  fìafi  manifdlato  vero  Dio.  Ora  fé  la 
cieca  Gentilità  ha  innalzato  (latue  , ed  ifcrizioni 
a Simone , e ad  Apollonio  , per  avergli  veduti 
fare  delle  cofe  fuori  dell’ufate  dagli  altri  uomi- 
ni, c quali  numi  gli  hanno  onorati;  con  molto 
maggior  ragione  dovrà  ammetterli  , che  Gesù 
Grillo,  benché  uomo  folle  anche  Dio,  efsendo 
ormai  tempo  di  confefsarlo  tale  , dopo  tante  ri- 
prove , che  ha  dato  della  fua  Divinità.  Si  pre- 
tella poi  Lattanzio  nel  Capo  IV.  d’efserli  mofso 
a fcrivere  le  fue  induzioni , per  abbattere  i fo- 
fifmi,  e le  falfità  avanzate  dal  Filofofo  ne’ fuoi 
libri  ; intitolati  Filaleti , e per  togliere  ad  altri  l* 
animofità  di  camminare  Lulle  di  lui  tracce  . Di- 
ce ancora,  che  altri  l’hanno  preceduto  nella  di- 
fefa  della  medelima  caufa , cioè  della  Criftiana 
religione,  de’ quali  nomina  Tertulliano,  e S.  Ci- 
priano, e dà  il  giudizio  delle  loro  opere  . Non 
approva  egli  la  maniera,  che  hanno  tenuto  nel- 
lo fcrivere.  Non  Tertulliano  , perchè  fenz’  efserlì 
prefo  il  pendere  d’  iftruirc,  (piegando  i fonda- 
menti della  Cattolica  fede,  non  fece  altro,  che 
rifpondere  alle  accufe  , e confutare  le  ragioni , 
oppofte  da  i Pagani . Non  S.  Cipriano  perchè  a- 
vendo  voluto  andare  incontro  a Demetriano , pie- 
no di  un  furiofo  zelo  pel  Paganelimo,  in  cambiò 
di  guadagnarlo  colla  ragione  , e di  appianargli  le 
Brade  del  vero,  conducen  'olo  dalle  prime  alle 
più  lontane  cognizioni,  s’ è fervito  contro  di  lui 
dell’autorità  della  Scrittura,  di  cui  egli  uomo 
Pagano  non  doveva  fare  alcun  cafo.  Ciò  dunque, 
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che  non  è fiato  fatto  nè  da  Tertulliano,  nè  da 
S.  Cipriano,  l’ha  adempiuto  Lattanzio  colle  fuc 
iftiruzioni  ; e fe  altri,  come  egli  dice,  feguite- 
ranno  il  metodo,  che  elfo  ha  tenuto:  fi  difingan- 
neranno  prefto  i popoli  della  fuperftizione,  e da 
per  tutto  trionferà  la  vera  religione.  Ma  già  noi 
di  fopra  abbiamo  difefo  S.  Cipriano  dalla  cenfu- 
ra  di  Lattanzio.  PremelTe  quelle  cofe  , entra  fi- 
nalmente Lattanzio  a trattare  nel  Capo  V.  del- 
la «milizia  ; e dice  fubito  edere  una  fomma  vir- 
tù , o la  forgentedella  virtù,  la  quale  fu  cerca- 
ta fino  da  primi  tempi  da  i Filolofi  non  meno 
che  da  i Poeti  ; ma  non  avendola  trovata  nel 
Mondo;  finfero,  che  offofa  da  i vizj  degli  uomi- 
ni, fe  ne  tonalfe  in  Cielo,  per  dar  loro  la  nor- 
ma di  vivere  rettamente.  Si  finfe  però,  che  re- 
gnando Saturno , febbene  non  vi  folforo  ancora 
precetti  di  religione  , nè  fi  trovalfe  alcuna  na- 
zione, fpecialmente  confacrata  al  divin  culto, 
non  dimeno  prefaghi  dell’  Ente  fupremo,  gli  pre- 
levano una  qualche  venerazione.  Non  v’  erano 
guerre,  nè  dilfenlioni.  nè  inimicizie,  non  fi  fa- 
peva  cofa  folfero  armi,  nè  alcuno  aveva  cagione 
di  malevolenza  contro  d’  un  altro  ; mentre  non 
v'  erano  da  temere  infidie  , nè  ufurpazioni  ,•  effon- 
do ognuno  contento  di  vivere  del  lavoro  delle 
fue  mani.  Le  cofe  erano  comuni,  fervendo  a 
ciafcheduno  il  terreno,  non  ancora  divifo;  o fe 
vi  folfo  fiato  chi  colla  fua  opera  non  potclfe 
procacciarli  il  fofientamento  , non  gli  era  quello 
negato  da  quelli,  che  avellerò  raccolto  più  del 
fuo  bi fogno . Fu  quella  chiamata  da  i Poeti  l’ c- 
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tà  dell’oro;  perchè  godevafi  dagli  uomini  una 
tranquilliffima  pace,  ed  abbondanza.  Ma  dacché 
Giove  fi  ribellò  dal  Padre  ; lo  difcacciò  dal  re- 
gno ; e lo  perfeguitò  per  tutta  la  terra,  fin  a 
tanto  che  non  l’  ebbe  uccifo;  il  di  cui  efempio 
d’  inumanità,  d’alterigia,  c di  ferocia,  portò  nel 
Mondo  quelli  vizj , e tutti  gli  altri,  che  prima 
non  lì  conofcevano  Di  più  avendo  Giove  colle 
fue  violenze  riempiuto  gli  animi  di  timore  , e fat- 
toli riconofcere  Re,  gli  alienò  dal  culto  della 
Divinità,  ufurpando  per  fe  gli  onori,  a Dio  folo 
dovuti . Éd  ecco  che  gli  uomini  dalla  loro  pri- 
mitiva integrità  caddero  in  una  fomma  ingiufti- 
zia;  ruppero  i dolci  legami  dell’umana  focietà, 
perdettero  il  buon  fcnfo,  e la  guida  della  ragio- 
ne; perchè  perduta  la  religione,  che  è il  freno 
delle  male  paffioni,  dovettero  lafcìarfì  trafporta- 
re  a qualunque  eccedo  fuggerito  dalle  loro  vo- 
glie. Nel  Capo  VI.  fi  diffonde  Lattanzio  nella 
fteffa  materia , da  cui  però  ricava  quella  cotifc- 
guenza , che  fatto  la  favola  di  Saturno,  e di 
Giove  li  deve  intendere  , che  1*  abbandona  nento 
del  culto  al  vero  Dio,  ha  portato  nel  Mondo  o- 
gni  forte  di  guai,  e d’ingiuftizie,  e che  non  può 
ritornarli  alla  primiera  felicità,  e giuftizia,  fe 
non  mediante  la  fanta  religione,  ricondotta  nel 
Mondo  da  Gesù  Crifto . Venne  egli  filila  fine  de* 
fecoli  mandatovi  dal  fuo  mifericordiofiflimo  Padre 
( in  tal  modo  profegue  Lattanzio  nel  Capo  VII.) 
affinchè  1’  uman  genere  non  reffalfe  perpetuamen- 
te involto  ne’  fuoi  moftruofi  errori . Per  elfo  ri- 
tornò 1’  immagine  di  quell’aureo  tempore  per 
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lui  fu  ridabilita  la  giudizi»  , non  però  refa  co- 
mune a molti;  la  giudizi»  dico,  la  quale  cond- 
ite nella  pietà  verio  Dio,  ed  in  un  continuo  du- 
dio  di  riconofcerlo,  c di  rifpertarlo  ,nel  e fue 
leggi.  Muove  poi  Lattanzio  la  quedione , fe  Ge- 
sù Cridoè  venuto  ridauratore  della  giudizia  , per- 
chè non  tutti  gli  uomini  fono  giudi?  Rifponde, 
che  la  virtù  non  fi  può  conofcere,  fe  non  dal 
còntraffegno  de’ vizi,  che  le  fono  contrarj , e 
che  non  è mai  perfetta,  fe  dalle  avverfità  non 
è perfezionata  . Iddio  dunque  ha  voluto  da  i 
.cattivi  cayare  la  differenza  de’  buoni  , e quindi 
.che  dalla  cognizione  del  male  imparammo  ad 
apprezzare  il  bene;  imperciocché  di  uno  lenza 
.l’altro  non  li  può  avere  una  chiara  idea.  Ed  in 
,che  maniera  riterrebbe  la  pazienza  il  fuo  valore, 
ed  il  fuo  nome,  fe  niente  vi  foffe,  che  ci  sfor- 
. zaffe  a patire?  Qual  merito  ancora  avrebbe  la 
fede  . fe  non  vi  foffe  chi  cercalfe  di  didaccarci 
da  . Dio?  Anzi  che  egli  ha  permeilo,  che  fode- 
ro più  gli  ingiudi  de’  giudi  ; perchè  diventaffe 
più  vali. la  la  loro  tentazione,  e la  virtù  p.ù  ra- 
ra* e più  preziofa  , perchè  in  pochi  .ridretta. 
Quintilliano  dello  conobbe  queda  neceflìtà  ; men- 
tre non  trovò  da  lodare  l’ innocenza  , fe  non  per 
la  fua  rarità;  e la  ragione  è,  che  codando  effa 
‘la  privazione  de’ piaceri,  a i quali  l’uomo  è tra- 
fportato  dalla  fua  cupidigia,  pochi  fono  quelli, 
che  hanno  virtù  , e fermezza  per  vincerla.  Ri- 
manendo dunque  nel  Mondo  molto  da  combat- 
.tere,  e molte  fcaturigini  di  corruzione  redando 
aperte, per  prova  de’ buoni;  quantunque  per  tut- 
ti 
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ti  fia  (lata  mandata  la  giuftizia , non  può  nondi- 
meno quedo  tempo  chiamarli  1’  età  dell'  oro  ; per- 
chè lafciato  il  male,  la  fola  di  lui  vittoria  cofti- 
tuifce  quella  porzione  di  giudi,  che  fono  i veri 
adoratori  di  Dio.  Ma  voi . che  dite,niuno  eflcr 
giudo,  dunque  avete  la  giudizia  davanti  i vo- 
dri  occhi  (così  Lattanzio  nel  Capo  Vili.)  e per- 
ciò di  elfa  parlate  in  ogni  vodro  difcorfo,  e la 
dipingete  ne  vodri  vedi  ? Dcfiderate  voi  , che 
cada  dal  Cielo  effigiata  in  qualche  fimulacro  ? 
O perchè  conofcendola  voi , non  la  ricevete  piut- 
todo  nel  vodro  petto?  Non  è ciò  difficile,  nè 
alieno  da  quedi  giorni:  fiate  buoni,  ed  equi  , e 
fpontaneamente  vi  feguitevà  la  giudizia,  che  cer- 
cate. Deponete  ogni  cattivo  penderò  dal  vodro 
cuore,  c cominciate  a venerare  il  vero  Dio,  e 
tollo  vedrete  tornare  nel  mondo  il  fecolo  d’  o- 
ro»  Voi  vorrede  in  terra  la  giudizia,  rimanen- 
do però  il  culto  degli  Dei  ; ma  ciò  non  è podi- 
bile  in  veruna  maniera;  e non  potè  nemmeno ef- 
ferlo  allora,  che  voi  penfate  ; perchè  non  eflen- 
do  ancor  nati  quedi  vodri  Dei , che  empiamen- 
te adorate  ; fu  necedario , che  vi  fofse  fra  gli  uo- 
mini la  religione  verfo  il  folo  Dio , di  cui  è 
proprio  d’  aborrire  la  malizia , e di  efigere  la 
bontà;  nè  fi  compiace  d’  alcun  tempio  artefatto  ; 
mentre  fuo  tempio  .è  l’upmo  ftefso,  che  porta 
feco  l’immagine  ai  Dio.  Quedo  poi  non  ha  bi- 
fogno  d’  efsere  adornato  con  oro  , e con  gemme, 
tutti  doni  corruttibili  , ma  fuo  ornamento  fono 
le  virtù.  Imparate  adunque,  fe  in  voi  rimane 
qualche  poco  di  fenno , non  finir  mai , d’ efser 
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perverfi , cd  ingiudi  gli  uomini , fin  a tanto  che 
vorranno  adorare  gli  Idoli,  e che  Tempre  piò  s’ 
aumenteranno  i guai  del  Mondo,  perchè  il  fo- 
vrano  autore,  e moderatore  di  tutte  le  cofe  è 
abbandonato  , e contro  ogni  ragione  fi  vuole  fo- 
fienere  1*  Idolatria  ; e finalmente  neppure  permet- 
tere , che  egli  fia  da  pochi  riconofeiuto , ed  ado- 
rato. Che  le  il  culto  fi  predafse  al  folo  Dio, 
non  vi  farebbero  nè  guerre  , nè  difsenfioni  ; men- 
tre faprebbero  efsere  figliuoli  di  Dio,  c fra  fe 
uniti  con  un  facro  inviolabile  vincolo  d’  amici- 
zia, non  vi  farebbero  infidic,  ammoniti  da  i ga- 
ftighi , da  Dio  preparati  a quelli  , che  s’  imbrat- 
tano le  mani  dell’ altrui  fangue;  non  ardirebbero 

fli  uomini  neppure  in  fegreto  di  macchinare  del- 
le frodi,  nè  tentare  delle  rapine,  fapendo  , che 
Iddio  vede  i più  occulti  penlieri;  ma  ognuno  fi 
contenterebbe  del  fuo  , e preferirebbe  a i beni 
caduchi  di  quella  terra  i beni  folidi  j ed  eterni 
del  Cielo.  Seguita  poi  Lattanzio  a fare  la  dinu- 
merazione  de’vizj,  che  fono  infeparabili  dalla  fu- 
perftizione,  che  non  ha  niente  di  virtuofo,  e di 
Tanto  ; c finalmente  conclude,  che  fe  fi  ofser- 
vafse  la  fola  legge  del  vero  Dio , baderebbe  per 
render  giudo , e morigerato  qualunque  popolo  , 
né  vi  Infognerebbero  tante,  e sì  diverfe  leggi 
per  contenerlo  nel  giudo,  e neH’onedo;  e tan- 
to menò  farebbe  d’uopo  di  carceri  , e di  tor- 
menti , per  ottenere  colla  forza  ciò , che  non  fi 
può  confeguire  colla  ragione  ; mentre  molfi  gli 
uomini  da  una  falutevole  fidùcia  de’  premj  eter- 
ni , volontariamente  abbraccierebbero  la  giudi- 

zia  . 
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zia . Ma  ecco  che  quegli  (loffi , che  vivono  pii 
fregolatamente  fono  corretti  qualche  volta  a 
lodare,  ed  a deli  lerare  la  felicità,  e l’innocen- 
za de’  fecoli  trafcorfi  ; non  pertanto  febbene  loro 
fcintilli  quello  benefico  lume  , non  lafciano  di 
odiare,  e di  operare  all’ ellerminio  de’  buoni , e 
de’  giufli . Quello  è 1’  argomento  , che  fi  propo- 
ne Lattanzio  nel  Capo  IX. , e vi  deferì  ve  la  fie- 
ra perfecuzione , che  i Pagani  facevano  a i Cri- 
ftianij  benché  confefsafsero , che  non  fofsero  rei 
d’ alcuno  delitto,  e che  non  apportafsero  verun 
nocumento  alla  Repubblica.  Finghiarno,  egli  di- 
ce, che  la  nollra  non  fia  la  vera  giuflizia  ; ma 
come  riceverete  quella,  che  dite  , d’ afpettare dal 
Cielo,  fe  con  tanto  furore  vi  fcagliate  cóntro 
di  quegli  , che  voi  medefimi  confelsate  efsere  al- 
meno imitatori  de’  giulli , non  trovando  da  con- 
dannare le  loro  operazioni , perchè  non  violen- 
ti, non  fregolate,  non  nocive  ad  alcuno?  Perchè 
gli  cercatea  morte,  perchè  gli  uccidete,  perchè 
gli  fate  in  pezzi  ? Voi  liete  più  fieri  de’  nemici 
in  una  guerra  dichiarata;  perchè  dopo  d’ efserlì 
impadroniti  colla  vittoria  de’ beni,  e delle  fpo- 
glie , e de’  figliuoli , ed  anche  delle  mogli  de’ 
vinti,  lafciano  a fottomeflì  la  vita,  nè  maggior- 
mente incrudelifcono  contro  di  loro.  Non  è que- 
lla una  temerità  infoffribile  , che  uomini  fcele- 
ratiflimi  affettino  di  defiderare  la  giuflizia  ,■  i qua- 
li fuperano  nella  fierezza  le  ftefse  fiere,  che  de- 
vaflano  il  mahfu’etiflìtno  gregge  di  Dio,  o come 
lupi  rapaci,  coperti  da  una  folta  nebbia  s’ intro- 
ducono negli  armenti  per  fatollare  l’ ingorda  lo- 
ro 
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ro  fame?  Ma  che  dico  in  occulto!  Anzi  con  u- 
na  palefe  depredazione  difperdono,  ed  afsafsina- 
no  P ovile  Crilliano , e la  loro  rabbia  viene  da 
un  cuore  maligno,  che  non  fi  fazia  mai  del  fan- 
gue  innocente.  Di  tanto,  e di  sì  pertinace  odiò , 
qual  diremo,  che  ne  1 ia  la  cagione?  Forfè  che  è 
la  verità,  la  quale  partorifee  odio  , o s’  arroflì- 
feono  di  comparir  cattivi  in  faccia  de’ buoni,  e 
de’ giudi,  o piuttofto  l’uno,  e l’altro?  Imper- 
ciocché la  verità  per  quella  ragione  è fempre  o- 
diata;  perchè  colui,  che  pecca  vuol  fempre  ave- 
re la  libertà  di  peccare  ; nè  altrimenti  lì  crede 
di  poter  con  ficurezza  godere  del  piacere  de’ mi- 
sfatti, fe  non  quando  non  v’è  alcuno  a cui  di- 
fpiacciano . Adunque  li  sforzano  di  toglier  via, 
e di  eOirpar  quelli,  che  fono  come  tellimonj del- 
la loro  malizia,  e gli  condannano  per  l’efem- 
plare  viituofa  vita,  che  conducono.  Non  è pe- 
rò da  maravigliarfi , che  infierifeano  tanto  con- 
tro gli  uomini  dabbene  ; ogni  qualvolta  fono  si 
perverfi , e sì  furibondi  contro  di  Dio , che  non 
ignorano,  anzi  appunto  perchè  Io  conofcono , fo- 
no nemici  di  quelli , che  fi  profetano  fuoi  veri 
adoratori.  Gli  affliggono  dunque,  e Con  ricerca- 
te fpecie  di  fupplizj  gli  tormentano,  e per  nul- 
la reputano  di  uccidere  quelli,  che  odiano,  fe 
la  crudeltà  non  fa  uno  feempio  de’ corpi.  Se  ta- 
luni per  paura  del  dolore,  o della  morte,  oper 
loro  fpontanea  perfidia  hanno  rinunziato  al  cele- 
ftiale  facramento  della  fede,  ed  abbiano  accon- 
fentito  agli  empj  facrifìzj , quelli  cfaltano  e con 
onori , e con  lodi , per  allettare  all’  apoftafia  gli 
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altri  Crirtiani . Infierifcono  poi , e tutta  impie- 
gano la  crudeltà  contro  di  quelli,  che  facendo 
gran  conto  della  loro  religione , non  hanno  mai 
voluto  negare  il  vero  Dio  ; fono  fitibondi  del  lo- 
ro làngue,  e quanto  più  gli  vedono  deprezzare 
i tormenti  , tanto  maggiormente  fono  ingegnofi 
di  trovarne  de’  nuovi . per  ftraziarli.  l'Jel  che  fo- 
no cosi  difpcrati , e perduti,  che  avendo  depo- 
rto ogni  pudore,  non  fi  vergognano  di  aggrava- 
re i loro  patimenti  con  ingiurie,  e contumelie 
delle  quali  erti,  e non  i fedeli  fono  meritevoli. 
Imperciocché  ( leguita  Lattanzio)  non  fono  del 
noftro,  ma  del  loro  ceto  quegli,  che  (tanno  ful- 
le  ftrade  armati , che  fanno  da  Corfari  per  i ma- 
ri, che  avvelenano  di  nafcofto,  fe  non  gli  rie- 
fce  di  alfalTinare  allo  fcoperto,  che  uccidono  le 
mogli , per  guadagnare  le  loro  doti , o i mariti 

{>er  fpofare  le  adultere,  che  ftrozzano  i figliuo- 
i,  o almeno  gli  efpongono , che  inceftuolamen- 
te  fi  congiungono  colla  figlia,  colla  forella , c 
fino  colla  madre,  che  congiurano  contro  gli  ftef- 
fi  concittadini j e fino  contro  la  patria.  Non  va- 
do più  avanti  nella  definizione,  che  fa  Lattanzio 
di  altri  enormi  delitti,  e di  altre  orrende  d i iFo- 
lutezze,  che  la  verecondia  non  mi  permette  di 
nominare.  Conclude  elfo,  che  quelle,  ed  altre 
maggiori  fcelleraggini  commettendoli  dagli  adora- 
tori degli  Idoli , ben  fi  vede , quanto  fiano  lon- 
tani dalla  giuftizia.  Chi  voleflé  anche  meglio  in- 
formarli dei  come  vivelfero  i Pagani  ; prenda , egli 
dice,  i libri  di  Seneca,  e vi  troverà  liberamen- 
te defcritti  i loro  coftumi.  Nelfuno  poi  di  tali 
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misfatti,  ni  veruna  diflolijrezza  potrà  opporli  « 
i Crilliani,  obbligati  dalla  loro  religione  a vive- 
re puri  , ed  innocenti;  e però  eflendo  lei  fola, 
che  fa  giufti  gli  uomini,  lei  fola  farà  ancora  la 
vera  religione,  e l'alfa  in  confeguenza quallìvoglia 
altra,  che  tiene  aperte  le  porre  a qualunque 
empietà,  ed  attentato.  E che  lì  dira  poi,  fe  io 
farò  vedere  empi  i Pagani  nella  ftelfa  loro  pie- 
tà? Niente  v' era  predò  degli  Idolatri  di  più  fa- 
erofanro  de’ facrifi/.j , e niente  di  più  religiofo 
dell’ immolazione  delie  vittime,  per  1’ efpiazione 
dell’  anime  de’  defunti;  ma  facendofi  ciò  con 
fcannare  delle  vittime  umane , e con  fpargerc  il 
/angue . innocente  ; qual  cofa  più  barbara,  e più 
fpietata  può  immaginarli?  Lattanzio,  che  tratta 
quello  punto  nel  Capo  X.  efagera  molto  l’impro- 
prietà di  Virgilio  nel  chiamar  pio  Enea,  per  a- 
ver  facrificato  quattro  giovanetti , nati  in  Sul- 
mona , all’ Ombre  Infernali , pel  anima  d’ Anchi- 
fe  fuo  padre.  E qual  pietà  fu  mai  quella  di  tru- 
ci lare  quattro  innocenti  nello  Hello  atto , che 
/lavano  fupplichc voli  davanti  all’altare,  e colle 
loro  preci  contribuivano  alla  religiofa  cerimonia 
del  facrifizio?  Non  è una  gran  fcelleraggine  il 
togliere  la  vita  a chi  non  è reo  d’ alcuna  colpa, 
e maggiore  ancora  di  far  credere  propizia  la  Di- 
vinità ad  un’atto  sì  barbaro,  e sì  ingiullo?  Ma 
dirà  qui  alcuno;  e dove  , e qual  è la  pietà?  Si 
ritrova  ella  certamente , rifponde  Lattanzio , pref- 
fo  di  quelli,  che  non  hanno  parte  nella  guerra, 
che  con  tutto  lo  sforzo  mantengono  la  concor- 
dia , che  fono  amici  degli  ftellì  nemici , che  a- 
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mano  tutti  gli  uomini,  come  fratelli,  che  fanno 
raffrenare  lo  fdegno , e colla  manfuetudine  cal- 
mare qualunque  bollore  di  animo.  Qual  caligi- 
ne adunque,  e qual  nuvola  di  tenebre,  c di  er- 
rori non  ha  ricoperto  lo  fpirito  di  quelli,  che  fi 
vantano  d’ edere  molto  pii,  quando  a dir  vero 
Tono  la  della  empietà?  Non  fanno  effi,  che  quan- 
to più  fi  dudiano  di  comparire  veneratori  di 
quelli  terreni  fimulacri,  tanto  più  fi  rendono  fce- 
lerati  davanti  il  vero  Dio?  Per  la  qual  cola  me- 
ritamente fono  fpeffe  volte  afflitti  da  mali , più 
gravi , ie’  quali  non  Capendo  la  cagione  , ne  at- 
tribuifcono  tutta  la  colpa  alla  fortuna  , ed  am- 
mettono la  dottrina  di  Epicuro , che  nega  in 
Dio  la  providenza  ; perchè  talvolta  fono  profpe* 
rati  i cattivi,  e travagliati  i giudi.  Dal  che  ne 
fuccede  , che  fembrando  a i Pagani  d’elfer  gen- 
te dabbene , non  penfano  di  meritarfi  i guai , 
che  non  di  rado  foifrono,  ma  fi  confolano  però, 
con  accularne  la  fortuna,  fenza  riflettere,  che 
fe  quella  veramente  vi  folfe , non  mai  apporte- 
rebbe danno  a i fuoi  adoratori.  Dunque  le  affli- 
zioni, che  patifcono,  vengono  loro  in  pena  del- 
la falfa  loro  pietà , perchè  non  predando  elfi  il 
culto  al  vero  Dio,  egli  detefla  , e punifce  gli 
empi  riti  dell’  Idolatria,  che  gli  toglie  i dovuti 
onori . Ma  quando  non  vi  folle  altro  nella  reli- 
gione Pagana,  che  il  venerare  anche  i Numi  da* 
vizj  più  enormi  diffamati , è tanta  queda  malva- 
gità, che  fa  abbadanza  conofcere  a qual  fegno 
iia  arrivata  la  di  lei  depravazione.  Nel  Capo XI. 
profegue  Lattanzio  a fare  il  ritratto  delle  barba- 
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re  maniere  rifate  da  i perfecutori  contro  i Cri- 
fliani,  che  egli  con  ragione  chiama  più  feroci 
delle  fteffe  h^re;  mentre  quelle  o fi  faziano  del 
l'angue,  o non  infultano  i morti,  o non  offen- 
do io  quelli , che  non  gli  nuocono . Ma  qual  odio , 
qual  rabbia,  qual  fqrore  v’è  mai  ne  tiranni* 
Non  fi  contentano  di  fterminare  col  ferro  intie- 
re famiglie;  ma  fanno  ftrage  di  vaile  popolazio- 
ni; non  gli  balla  di  tormentare  quei  fedeli,  che 
da  i perfidi  efécutori  gli  fono  denunziati;  magli 
cavano  da  i più  ripoili  nafcondigli , non  gli  uc- 
cidono fubito  , ma  con  lunghi  ftrazj  gli  moltipli- 
cano i fpafimi  della  morte.  Ora  gli  riftorano  fe- 
niivivi  per  ellorcer  da  loro  l’apollafia  della  fe- 
de ; quando  gli  tentano  colle  più  feducenti  vo- 
luttà, e delizie.  Racconta  Lattanzio  d’aver  ve- 
duto in  Bitinia  il  Preiide  di  quella  Città  dar  fe- 
gm  di  grande  allegrezza , come  fe  avelie  foggio- 
càto  un’intera  nazione  di  barbari,  non  per  al- 
tro, fe  non  perchè  gli  parve,  che  un  povero 
Criftiano  dopo  d’ aver  per  due  anni  fortemente 
combattuto,  alla  fine  cedeffe  a i tormenti . San- 
no , egli  dice  , che  la  morte  è defidcrata  da  i Mar- 
tiri ; perchè  per  loro  è un  trionfo , e dopo  a- 
fpettano  l’eterna  corona;  e però  in  tal  maniera 
applicano  i dolori,  che  del  tutto  non  muoiano;' 
di  elfi  , fe  fopravvivono , prendonfi  una  diligente' 
cura,  perchè  fiano  rinnovate  le  membra  , onde 
foffrire  altri  ftrapazzi  , e lìa  preparato  uri’  altro 
fangue  da  fpargerfi  ceni  altre  pene . O vedete , 
che  fi  può  fare  di  più  benefico,  di  più  pio,  e 
di  più  umano  ! Non  tratterebbero  con  tanta  pre» 
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mura  i loro  più  cari . Quelle  fono  le  mallitn® 
della  religione  Padana;  con  quelle  fono  iftruitl 
quelli,  che  la  profdfano,  e con  quello  cfempio 
degli  uomini  credono  di  piacere  agli  Dei . Anzi 
che  vi  fono  (lati  de’  fc  eierati  ili  mi  omicidi,  che 
hanno  pubblicato  contro  de’  Crilliani  delle  facri- 
leghe  leggi,  raccolte,  e glofsate  da  Giurecon- 
fulti , de’ quali  nomina  Comizio , che  nella  fua 
Op  ra  dell’Ufizio  del  Proconfolo  raccolfe  nel 
Capo  VII.  gli  empj  referitti  de’  Principi  ; ne’  qua- 
li li  parla  delle  varie  fpecie  de’  fupplizj , per  tor- 
mentar quelli,  che  confefsavano  d*  efser  Crillia- 
ni . Non  mi  fermo  ne!  Capo  XII.  in  cui  follan- 
zialmente  altro  non  dice  Lattanzio,  fe  non  che 
o i Gentili  credono,  che  noi  fiamo  fapienti , e 
ci  imitino;  o ci  credono  ftolti , e ci  lafcino  in 
pace  nella  nollra  floltezza,  che  a loro  non  ap- 
porta verun  nocumento.  Noi  anteponghiamo  la 
nollra  fapienza  , febbene  lia  prefa  per  foltezza, 
a i loro  lumi , che,  li  tengono  però  immerfi  in 
un  profondo  accecamento . Viene  poi  Lattanzio 
ad  efporre  nel' Capo  XIII.  una  prova  di  fatto 
della  giulliz’a  della  religione  Criliiana , e della 
verità  della  fede,  ed  è che  il  numero  de’  fegua- 
ci  di  Crillo  va  fempre  aumentandoli  di  gente, 
che  lafcia  l’Idolatria  , non  ottante  che  fi  man- 
tenga la  (lefsa  perfecuzione,  e non  fi  vedrà  che 
un  qualche  Crilliano  talvolta  peccare,  ed  imbrat- 
tarfi  con  qualche  facritìzio , ma  non  abbandonerà 
mai  del  tutto  il  fuo  Dio,  lo  che  è un  trionfo 
derla  verità.  Ma  i noftri  perfecutori  acciecati  dal- 
la malizia,  e dal  furore  non  comprendono  d’on- 
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de  venga,  che  tanti,  e tanti,  i _ <Jual‘  potrebbe- 
ro, fe  volefiero  fcanfare  i fupphij.  amano  piut- 
tofto  de  fiere  tormentati,  e di  morire,  eppure 
dovrebbe  dar  loro  da  penfare,  non  poter  e fiere 

un’effetto  di  pazzia,  che  tante  migliaia  d uomi- 
ni , fparfi  quà  , e là  per  tutto  il  Mondo , (ìano 
d' una  ftefla  mente,  e d’uno  fteffbcuore,  per  di- 
fendere la  medefima  fede.  Se  del  debile  feflo 
race  qualcheduna,  moftrano  certamente  gl'  uo- 
mini la  loro  generofità  , e fortezza  : fe  vi  fono 
d-’  «iovani  poco  cauti  , non  manca  della  gente 
più  matura,  e che  è fornita  di  fermo  giudizio. 
Se  erra  una  città , tutte  le  altre , che  fono  mnu- 
nierabili , non  polsono  ingannarli  ; fe  una  provin- 
cia, e una  nazione  manca  di  prudenza,  tutte 
le  altre  godono  d’ una  retta  cognizione  . Efien- 
do  dunque  fiata  abbracciata  la  divina  legge  dal 
nafeere , fino  al  tramontare  del  Sole  , e fervendo 
a Dio  "con  unanime  fpirito  ogni  fefso,  ogni  età, 
ogni  popolazione,  ed  ogni  paefe,  e da  per  tut- 
to foftenendofi  la  ftefsa  pazienza , lo  ftefso  di- 
fprezzo  della  morte,  dovevano  aver  capito,  che 
fi  trova  nella  Criftiana  religione  qualche  motivo 
di  ragione,  per  cui  quelli , che  la  profetano, 
combattino  con  una  certa  inulitata  fermezza  ; c 
quello  fia  l’aver  in  villa  qualche  cofa,  sì  ben  ron- 
data, e sì  folida,  che  non  folo  gli  alficun  dal 
cedere  alle  ingiurie,  ed  a i patimenti  , ma  g t 
infpira  ancora  fempre  maggior  coraggio.  Oli  ac- 
cieca  poi  la  loro  malizia,  fe  penlano  di  diftrug- 
gere  da  i fondamenti  la  religione  di  Dio  col  ie- 
durre  quelli,  che  l’hanno  abbracciata,  e co^far- 
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gli  imbrattare  di  qualche  colpa  ; mentre  fanno 
elfi  di  poter  tornare  in  di  lui  grazia,  con  una 
condegna  fodrìisfazione  ; e non  yi  farà  forfè  al- 
cuno, sì  pervertito  dalla  perfecuzione , che  ap- 
pena ne  abbia  il  potere,  non  ritorni  al  mifcrtcor- 
diofo  Signore,  e con  maggior  devozione . 11  ri- 
morfo  della  cofcienza , cagionato  dal  peccato  , 
ed  il  timore  d’  una  pena  maggiore  lo  rende  più 
devoto,  e più  pio,  e diventa  più  ferma  la  fede 
noftra , qualora  (ia  riabilita  dalla  penitenza  . Se 
eflì  Pagani , allorché  temono  d’aver  contro  di  lo- 
ro fdegnati  gli  Dei,  fono  folleciti  gì  placarli 
con  doni,  con  facrifizj,  e con  degli  odori  ; o 
perchè  poi  fi  danno  a credere , che  il  noftro 
Dio  fia  crudo,  e sì  implacabile,  che  non  fia  per 
rimettere  in  grazia  un  Criftiano , che  forzato , e 
contro  fua  voglia  abbia  facrificato  alle  falfe  Di- 
vinità? Forfè  fi  lufingheranno  di  mutargli  l’ani- 
mo, onde  venga  a fare  fpontaneamente  ciò, 
che  gli  avevano  eftorto  i tormenti?  Mai  fi  adat- 
terà a rinnuovare  con  genio  un’opera,  che  una 
volta  ha  dovuto  fare  luo  malgrado  ? E chi  vi 
farà , che  in  vedendo  le  cicatrici  nel  fuo  corpo 
de’  fofferti  tormenti , non  defederà  gli  Dei  , per 
cagione  de’  quali  è collretto  a portare  un  perpe- 
tuo fegnale  degli  eterni  fupplizj , che  s’ è meri- 
tato, e ad  avere  un’  inedinguibile  rammarico 
della  fua  viltà?  Quello  dimoio  farà  sì  potente, 
che  redimita  per  divino  favore  la  pace  alla  Chie- 
fa,  tutti  quelli,  che  le  appartenevano,  ritorne- 
ranno, ed  un  sì  prodigiolo  effetto  della  celefte 
virtù  aumenterà  le  fue  gloriofe  conquide.  Imper- 
iò 2 cioc- 
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ciocché  nell’  efsere  il  popolo  fpettacore  della  di- 
lacerazione  di  tanti  forti  campioni,  che  fra  gli 
affaticati  carnefici  confervano  un’invitta  pazien- 
za, non  può,  fe  non  giudicare  ciò,  che  di  fatto 
è;  che  non  viene  dal  cafo  l’unanime  fortezza  di 
sì  gran  numero  d* Eroi,  nè  in  vano  regge  la  lo- 
ro perfeveranza  fino  alla  morte.  Ora  s’accorge 
| bene,  che  tanti,  e sì  fieri  ftrazj  non  pofsono  fu- 

I perarfi , Lenza  il  divino  aiuto,  quando  fi  vedono 

i malfattori  più  robulìi  gemere  (otto  i tormenti, 
c lamentarfi.  Sono  elfi  vinti  dal  dolore,  perchè 
gli  manca  la  pazienza  , ifpirata  dal  Cielo  . AIT 
oppòflo  gli  ftelfi  noftri  fanciulli,  per  tacere  degli 
adulti,  e fino  le  più  delicate  donzelle  confondo- 
no col  filenzio  i loro  tormentatori,  e nemmeno 
il  fuoco  ha  tanta  forza  da  far  loro  gettare  un 
fofpiro.  Vantino  pure  i Romani  un  Muzio,  ed 
un  Regolo;  de’ quali  uno  fi  dette  in  preda  a fuoi 
nemici , per  efser  uccifo , perchè  fi  vergognò  di 
vivere  prigioniero;  l’altro  prefo  da  i vincitori, 
vedendo  di  non  poter  sfuggire  la  morte,  pofe 
la  mano  fopra  i carboni  roventi , per  purgare  con 
quel  tormento  il  fuo  fallo;  onde  ottenne  aal  ne- 
mico il  perdono , non  meritato.  Noi  loro  ino* 
Ariamo  tenere  fanciulle,  e giovanetti  della  pri- 
ma età  folfrire  intrepidamente  d’ efsere  sbranati 
per  tutto  il  corpo,  non  coftretti  da  alcuna  necef- 
fìtà  ; perchè  fe  volefscro,  potrebbero  non  foggia- 
cere  a qiie’patimenti , ma  gli  folfrono  animati  da  una 
fanta  confidenza  nel  Signore  . Dopo  d’  aver  fatto 
Lattanzio  sì  bella  definizione  de’  gloriofi  combat- 
timenti de’  Criftiani , palsa  a dimolìrare  nel  Ca- 
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po  XIV.  che  {blamente  in  loro  fi  trova  la  vera 
virtù.  Dice  dapprincipio,  che  deve  efser  riveri- 
ta di  due  caratteri . Il  primo,  che  venga  da  un’ 
interiore  bontà,  rettitudine,  e fapienza  ; il  fe- 
condo, che  Ila  accompagnata  da  una  volontà  ge- 
nerofa  , e rifoluta  di  non  mai  declinare  dal  buo- 
no, dal  giudo,  dal  retto;  a codo  di  qualfivoglia 
patimento,  e fino  della  morte.  Gli  dedì  Filofofi 
Gentili  non  hanno  ignorato  quede  luminofe  pre- 
rogative, che  follevano  F uomo  virtuofo  al  più 
alto  grado  della  perfezione  ; ma  febbenc  le  ab- 
biano dato  magnifiche  lodi , niuno  di  loro  è ar- 
rivato ad  acquietarla.  Dedituiti,  come  erano  dell’ 
idea  del  fornaio  bene,  nè  perfuafi  di  altre  virtù  , 
che  di  quelle  fuggeriva  loro  1’  cfperienza  , o la 
ragione;  potendoli  dare  nell’ una  , e nell’altra 
molta  fallacia,  non  ne  dovranno  efser  così  con- 
vinti, da  crederli  indovere  di  facrificare  la  vita, 
per  fodenerla  in  faccia,  di  chi  gli  faceffe  oppofi- 
zione.  Sono  la  loro  encomiati  quelli,  che  per  la 
gloria,  per  la  difefa  del  proprio  onore  ; per  la  fa- 
llite d’  un’  amico  , non  che  della  patria  hanno  fof- 
ferto  qualunque  travaglio,  e fino  la  morte;  ma 
la  loro  generolìtà  , e codanza  non  ha  combattu- 
to per  un  bene  dabile,  e (bramo  ; e quindi  non 
ebbero  una  vera  virtù.  I Cridiani  all’  oppodo  te- 
nendo gli  occhi  filfi  in  Cielo,  e colafsù  vedendo- 
vi Iddio,  autore  d’ un’ immenfa  , ed  eterna  felici- 
tà, fe  relìdono  a chi  vuole  didoglierli  dall’ in- 
dirizzargli i loro  penfieri,  e dall*  offerirgli  le  lo- 
ro adorazioni , fe  combattono,  per  non  imbrat- 
tarli d’un  culto  profano,  e fe  patifeono  per  la 
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fede  di  Crifto,  avranno  il  merito  d’aver  difefo 
il  depolito,  loro  affidato  della  fanta  religione,  e 
d’averla  confervata  nella  fua  purità.  Ma  ficco- 
me  per  dare  sì  generofe  prove  d’ attaccamento 
alla  vera  fede , richiede!!  molto  fondo  di  giufti- 
zia  ; perciò  fcende  Lattanzio  a trattare  della  me* 
delima.  In  primo  luogo  dice,  non  efler  quella, 
che  hanno  immaginato  i Filofofi  , e di  cui  han- 
no dato  gran  precetti  Platone,  ed  Ariftotele , 
c racconta  il  fatto  di  Cameade,  che  mandato 
a Roma  dagli  Ateniefi,  avendo  un  giorno  par- 
lato nel  Senato  della  giuftizia,  fecondo  i princi- 
pi di  que  due  infigni  maeftri  ; fu  udito  con  am- 
mirazione da  Galba , e da  Catone  grand’  Orato- 
ri , ed  a quel  tempo  Cenfori , i quali  reftarono 
molto  più  forprelì , quando  udirono  nel  feguente 
giorno,  che  il  medelimo  in  una  feconda  Orazio- 
ne diftrufle  tutto  quello,  che  aveva  detto  nella 
prima.  Era  cofa  facililìima,  foggiunge  Lattan- 
zio, il  rovinare  quella  giuftizia,  cne  non  aveva 
radici,  con  dimoiare,  che  inutilmente  fi  affati- 
cavano, per  acquiftarla  ; perchè  non  era  quella, 
che  le  (leffe  perfone  più  faggie  allora  cercavano  . 
Pretende  egli  di  darne  la  vera  idea,  dicendo, 
che  quantunque  la  giuftizia  (la  un  compleifo  di 
tutte  le  virtù;  due  però  fono  le  principali  ,-  che 
da  lei  non  li  poflòno  feparare,  la  pietà  cioè,  e 
l’equità.  Imperciocché  la  fedeltà,  la  temperan- 
za, la  probità,  P innocenza  ,•  l’ integrità  , e tut- 
te le  altre  virtù  di  fimil  forte,  o polì'ono  averli 
dalla  natura,  o acquiftarli  dall’educazione;  e pe- 
rò fono  comuni  anche  a quegli  uomini , che  non 
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pofleggono  la  giullizia Non  è però  poflìbile  il 
feparare  da  lei  la  pietà,  e l'equità;  mentre  da 
ella,  come  da  due  forgenti  deriva  tutta  la  giu- 
stizia; e di  quelle  due,  una  è il  capo  principa- 
le, e nell’altra  confitte  la  forza,  e 1’ ordine  del- 
la fua  condotta . La  pietà  dunque  eflcndo  la  co- 
gnizione di  Dio,  e quella  avendo  per  oggetto, 
che  l’ onoriamo , e che  1’  adoriamo , come  noilro 
principio,  e come  noilro  ultimo  fine;  è indubi- 
tato, che  ignora  la  giullizia  chi  non  profelfa  a 
Dio  il  culto,  che  gli  è dovuto.  Imperciocché  e 
come  può  conofcerla,  fe  non  fe  ne  fa  la  fua  o- 
rigine  ? Platone  in  vero  parlò  molto  di  Dio  u- 
no,  da  cui,  dilfe,  elfer  fiato  creato  il  Mondo; 
ma  niente  fcrifle  intorno  alla  religione  ; aveva 
elfo  fognato  Iddio,  ma  non  l’aveva  conofciuto. 
Che  fe  egli , e qualche  fuo  pari  aveffe  voluto 
fare  una  piena  difefa  della  giullizia,  avrebbe  do- 
vuto cominciare  dal  difingannare  gli  uomini  del- 
la falfità  delle  religioni  verfo  gli  Dei , le  quali 
non  lafciano  luogo  alla  vera  pietà.  Fu  ciò  ten- 
tato da  Socrate  ; ma  provò  egli  il  pubblico  fde- 
gno  degli  Ateniefi;  onde  da  quel  fatto  li  potè 
prevedere  cofa  farebbe  feguito  a quelle  perfonc 
dabbene  , che  foflero  comparfe  a difendere  la 
vera  giullizia,  ed  a predicare  l’adorazione  d’ un 
folo  Dio.  L’altra  parte  della  giullizia  è l’equi- 
tà , per  cui  non  fi  deve  intendere  il  retto  giudi- 
zio; nelle  caufe , che  certamente  è lodevole  in 
un’uomo  giufto;  ma  quella  di  farli  uguale  con 
tutti,  chiamata  da  Cicerone  uguaglianza.  Im- 
perciocché elfendo  tutti  gli  uomini  creati  nella 
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fletta  maniera  da  Dio,  e forniti  delle  flette  po- 
tenze fpiriruali , vuole,  che  ognuno  fi  faccia 
uguale  all’ altro,  e non  s’  arroghi  alcuna  fupe- 
riorità,  e difuguaglianza  . E di  fatto  dividendo 
egli  fra  rutti  P ideila  luce,  ed  avendo  aperto  a 
tutti  gli  detti  fonti  delle  fue  beneficenze,  sì  per 
la  vita  del  corpo,  che  per  la  felicità  dello  fpi- 
rito , vuole,  che,  tutti  fiano  legati  fra  loro  col- 
le flette  virtù  d’uguaglianza,  e di  fcambievole 
dilezione.  Se  Iddio,  dice  Lattanzio,  è Padre  di 
tutti  gli  uomini,  tutti  faranno  con  ragione  fuoi 
figliuoli  ; niuno  è povero  davanti  a Dio,  fe  non 
chi  ha  bifbgno  della  giuflizia,  niuno  ricco,  fe 
non  chi  è pieno  di  virtù;  niuno  finalmente  ec- 
cellente, fe  non  chi  fia  buono,  ed  innocente; 
niuno  chiarilfimo,  fe  non  chi  avrà  largamente 
efercitato  le  opere  della  mifericordia  ; niuno  per- 
fettifTìmo,  fe  non  chi  farà  falito  per  tutti  i gra- 
di delia  virtù.  Per  la  qual  cofa , conclude  Lat- 
tanzio, nè  i Romani,  nè  i Greci  poterono  avere 
la  giuflizia  ; perchè  vi  fu  mai  fempre  troppa  di- 
fuguaglianza fra  loro,  e troppo  fludio  di  ricchez- 
ze, di  fuperiorità , e di  ambizione:  i quali  vizj 
portando  di  loro  natura  di  foverchiare  gli  altri, 
debbono  etter  flati  necefTariamente  ingiudi.  E 
perchè  non  fia  ritorta  contro  de*  Crifliani  la  fletta 
dottrina  ; mentre  appretto  di  noi  vi  fono  i pove- 
ri, e i ricchi,!  fervi,  ed  i padroni;  nel  Capo 
XVI.  in  cui  fi  fa  quella  obiezione,  rifponde  Lat- 
tanzio, che  noi  non  valutiamo  le  umane  cofe 
dal  corpo,  ma  le  mifuriamo  collo  fpirito ; e quin- 
di non  coftituifeono  ette  una  vera  didinzione  ; 
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mentre  quegli  Beffi,  che  ci  fervono,  gli  chiama- 
no fratelli  nel  Signore,  e fiamo  con  loro  confer- 
vi dello  Beffo  padrone.  Non  fono  le  ricchezze, 
che  facciano  grandi  quei,  che  le  pofl'eggono;  ma 
il  retto  ufo  delle  medefime  ; e la  povertà  anco- 
ra conduce  alla  Beffa  grandezza,  ogni  qualvolta 
chi  è povero  fi  contenta  del  fuo  fiato  , ne  fomen- 
ta deliderj  di  beni  terreni . E poiché  tanto  il  di- 
ftacco  dalla  roba , che  la  tolleranza  della  di  lei 
privazione  nafcono  dalla  Beffa  virtù  , cioè  dalla 
moderazione  dell’animo;  però  queffa  è quella, 
che  ci  diffingue  davanti  a Dio;  tanto  più  fùbli- 
mc  diverrà  ognuno,  quanto  farà  più  giuflo.  Im- 
perciocché, fe  come  s’ è detto,  confìffe  la  giufti- 
zia  nell’ uguagliarli  a i minori,  e per  queffo  ap- 
punto alcuno  fi  rende  pregievole  ; falirà  ad  un 
grado  molto  più  eminente  di  dignità , fecondo  il 
divino  giudizio , chi  non  folo  fi  riputerà  uguale, 
ma  inferiore  alle  più  piccole  perfoné.  E queffa 
appunto  è la  vera  fapienza , che  al  Mondo  pare 
floltetza , ma  davanti  a Dio  è preziofa  , eflendo 
a lei  fola  rifervata  l’eterna  corona.  Io  qui  fono 
coBretto  a riportare  tutt’  intieri  i due  feguenti 
Capi,  inBituiti  in  confutazione  di  Cameade  . Nel 
Capo  XVII.  in  tal  modo  efpone  Lattanzio  la  fua 
dottrina,  riguardante  la  difputa  , che  non  fi  dà 
fra  gli  uomini  una  vera  giuBizia  . Dice  dunque, 
che  gli  uomini  hanno  ben  fatto  le  leggi , avendo 
avuto  per  fine  il  loro  vantaggio  ; e queffo  di 
vario  genere , fecondo  i coflumi  , c fpeflè  volte 
le  hanno  mutate  , così  richiedendo  i tempi  y e 
che  non  v’èncffima  legge , contraria  all’innata  in 
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noi , cioè  alla  naturale  . Che  tutti  gli  uomini  non 
meno  che  gli  animali  dall’  iftinto  della  naturaro- 
no inclinati  a procurarli  un’altro  bene;  e però 
o non  v’  efler  giuftizia , o fe  devefene  ammette- 
re qualche  ombra,  prenderli  per  una  fomma  fcioc- 
chezza  ; imperciocché  nuocerebbe  a fe  fteffb  chi 
volefìfe  penfare  agli  altrui  comodi.  Eftendeva  poi 
quell’ argomento  a tutte  le  nazioni  dominanti, 
ed  agli  ftelfi  Romani  ancora,  che  elfendolì  fatti 
padroni  di  quali  tutto  il  Mondo , fe  volefl'ero 
elfcr  giudi , dovrebbero  rcftituire  tutto  quello, 
che  hanno  tolto  agli  altri  popoli,  e ritornarfene 
a i primieri  tuguri,  e rimetterli  nell’  antica  ne- 
celTità  , e miferia  ; e omelfi  tutti  gli  altri,  fcefe 
al  particolare  di  ciafcheduno.  Un  buon  uomo, 
così  argomentava  Cameade , fe  ha  un  fervo  de- 
dito alla  fuga,  o una  cafa  infalubre , e penden- 
te , i quali  difetti  liano  noti  a lui  foto , e perciò 
la  dia  in  nota,  per  venderla  . dirà  forfè  , che 
vende  il  fervo  fuggitivo,  o la  cafa  d’  aria  mal 
fana  ; oppure  nafconderà  quelli  difetti  al  com- 
pratore? Se  fcoprirà  quale  è il  fervo,  farà  uomo 
dabbene,  perchè  non  ingannerà  chi  lo  vuole  com- 
prare ; ma  farà  tenuto  per  ftolto , perchè  non 
potrà  venderlo,  o lo  venderà  per  poco;  Se  egli 
tacerà  , farà  in  vero  faggio,  perchè  farà  il  fuo  in- 
terelfe;  ma  farà  cattivo,  perchè  non  potrà  fcu- 
fare  l’ inganno  . Similmente  fe  alcuno  crederà  di 
vendere  dell’ottone  , e fia  oro,  o piombo,’  e fia 
argento,  tacerà  forfè  per  comprarlo  a poco,  o 
lo  manifefterà  per  pagarlo  caro  ? In  verità  che 
è da  ftolto , il  voler  pagai  più  ciò , che  può  averti 

a me- 


LIBRO  Q^U  INTd  283 

à meno.  Dal  che  voleva  inferire,  che  colui,  che 
fi  ftudia  d’ elfer  buono  , e giufto,  non  può  non 
comparire  fenza  fenno,  e non  può  efier  faggio, 
fe  non  è cattivo.  E quindi  diceva  ancora  poter 
feguire  fenza  danno,  che  gli  uomini  fiano  con- 
tenti della  loro  povertà.  Palpava  poi  a maggio- 
ri prove,  nelle  quali,  diceva,  che  niuno  può  ef- 
fer  giufto  , fenza  pericolo  della  vita.  In  fatti 
diceva,  richiedere  la  giuftizia , che  non  fi  fac- 
cia omicidio,  e che  non  fi  tolga  P altrui . Come 
fi  comporterà  dunque  una  perfona  giuda,  fe  a- 
vrà  fatto  naufragio,  ed  un’altro,  più  debole  di 
lui  di  forze,  fi  farà  attaccato  ad  una  tavola, 
non  lo  sbalzerà , e falitovi  fopra  cercherà  di  met- 
terfi  in  falvo?  E tanto  più,  che  non  v’ efsendo 
teftimonio  in  mezzo  al  mare;  fe  ha  giudizio,  lo 
farà;  poiché  fe  non  lo  facefse  , gli  colmerebbe 
la  vita  . Se  poi  volefse  piuttofto  morire,  che  far 
violenza,  farebbe  giufto  ; ma  ftolto  , chi  fi  lafcia 
perire  , perché  altri  fi  falvi . Di  più  fe  rotta  la 
fua  armata,  i nemici  fi  fofsero  polli  ad  infeguire 
i fuggitivi , e quell’  uomo  giufto  fi  fofse  accorto  , 
che  quel  foldato  a cavallo,  che  è per  invertirlo, 
fia  ferito;  gli  perdonerà  per  lafciarfi  ammazza- 
re, oppure  lo  butterà  giù,  affine  di  metterfi  in 
falvo?  Liberandoli  in  tal  guifa  dal  nemico,  la  fa* 
xebbe  da  uomo  favio  ; ma  farebbe  cattivo  ; non 
facendolo , fi  moftrerebbe  giufto , ma  compari* 
rebbe  pazzo.  Così  dunque  avendo  divifo  Car- 
reade  la  giuftizia  in  due  parti;  dicendo  una  ef* 
fer  civile,  e l’altra  naturale;  diftrufse  l’una,  e 
1’  altra;  perchè  la  civile  non  può  efsere  congiun- 
ta 


Digitized  by  Google 


284  LATTANZIO  FIRMIANO 

ta  colla  fapienza , c la  naturale  non  s’accorda 
colla  giuftizia . Molto  argutamente  fono  dette 
quelle  cofe,  ma  infette  di  veleno,  e che  Cice- 
rone non  Teppe  confutare.  Imperciocché  avendo 
introdotto  Lelio,  per  rifpondere  a Furione  , ed  a 
perorare  per  la  giuftizia,  faltò  quelle  obiezioni, 
come  fi  falta  un  fofso,  per  far  conoscere  in  ve- 
ro, che  Lelio  aveva  difefo  la  giuftizia  naturale , 
nel  fenfo  di  Cameade , la  quale  non  poteva  Ila- 
re fenza  taccia  di  ftoltezza;  ma  la  giuftizia  civi- 
le , che  Furione  aveva  accordato  venire  da  fa- 
viezza,  non  è giufta.  Eccomi  al  Capo  XVIII.  Per 
quanto  apparteneva  alla  prefente  difputa  , cosi 
dice  Lattanzio,  ho  dimoftratò  in  qual  maniera 
la  giuftizia  abbia  l’apparenza  di  ftoltezza,  per 
far  collare  , che  non  lenza  ragione  s’  ingannano 
quelli , che  credono  ftolti  i feguaci  della  noftra 
religione,  vedendoli  fare  le  ftefse  cofe,  da  Car- 
neade  propofte . Ora  conofco,  che  da  me  fi  chie- 
de qualche  cofa  di  più,  ad  oggetto,  che  moftri 
la  ragione,  per  cui  Iddio  ha  voluto  togliere  da- 
gli occhi  degli  uomini  la  giuftizia,  coperta  da 
una  fpecie  di  ftoltezza;  giacché  fono  per  ril'pon- 
dere  a Furione  , a cui  poco  efattamentc  ha  ri- 
fpofto  Lelio,  il  quale  lebbene  in  vero  fia  flato 
fapiente , come  era  chiamato,  non  poteva  in  ve- 
runa maniera  patrocinare  la  vera  giuftizia  ; perchè 
non  ne  fapeva  il  principio,  nè  la  di  lei  Tergen- 
te. A noi  in  vero  è piu  facile  quella  aifefa,  a i 
quali  per  benefizio  celefte,  c’è  familiare,  ed 
ìntimamente  nota  , e che  la  conofciamo,  non  di 
nome , ma  di  fatto  . Imperciocché  Platone , ed 
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Àriftotele  ebbero  buon  animo  ai  difendere  la  giu- 
ftizia, ed  avrebbero  conclufo  qualche  cofa , quan- 
do che  la  fcienza  delle  cofe  divine , ed  il  loro 
lodevole  sforzo  avellerò  giovato  all’  eloquenza 
ed  alla  felicità  del  loro  ingegno.  Reflò  pertanto 
inutile  affatto  il  loro  lavoro,  nè  vaifero  a per- 
vadere ad  alcuno  di  conformarli  a i loro  pre- 
cetti ; perchè  non  era  dottrina  del  Ciclo  ; al  con- 
trario della  noftra,  che  ha  per  maeftro  Dio  ftek 
fo . Bello  era  il  loro  difcorlo,  e bella  l’immagi- 
ne, che  facevano  della  giuftizia,  la  quale  però 
non  potevano  additare,  nè  confermare  con  mo- 
derni cfempli  le  cofe,  che  afferivano.  Poteva-  , 
no  rifpondere  quelli,  che  udivano,  non  poterli 
vivere  in  tal  guifa  , come  elli  avevano  divifato 
in  quella  difputa  ; di  Torta  che  non  v’  era  flato 
alcuno  fin  allora,  che  confinole  vita  aveffe  te- 
nuto. Noi  però  non  folamente  colle  parole,  ma 
cogli  efempli,  convinti  della  verità  dimoflriamo 
eller  vere  le  cofe,  che  da  noi  fi  dicono:  Intefe 
adunque  Cameade  qual  fia  la  natura  della  giufti- 
zia ; le  non  che  poco  s’ internò  a riconofcerla , 
che  non  è una  finitezza  ; benché  mi  pare  di  rav- 
viare con  che  difegno  abbia  ciò  fatto . Non  è 
da  crederli , che  egli  teneife  per  ftoito  chi  è 
giufto;  ma  fapendo  non  effer  tale,  e non  com- 
prendendo però  la  ragione,  perché  così  gli  pa- 
reffe , volle  dar  ad  intendere , che  la  verità  rta 
nafcofta , per  non  violare  la  legge  della  fua  fcuo- 
la  , di  cui  è maflima  principaliflìma,  che  neffuna 
cola  fi  può  comprendere.  Vediamo  addio,  fe  v’ 
è qualche  relazione  fra  la  giuftizia,  e la  ftoltez- 
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za.  Il  giufto,  egli  dice,  fe  non  torri  il  cavallo  al 
ferito,  e la  tavola  al  naufragante,  per  fai  vare 
la  fua  vita,  è flotto.  Prima  d’ ogni  cola  io  nego, 
che  un  tal  cafo  porta  darfi  ad  un’  uomo , che  fia 
veramente  giufto;  perchè  fe  è giurto,  non  ha  ni- 
micizia  con  alcuno,  nè  defidera  l’altrui.  E per- 
chè s’  ha  da  mettere  per  mare , ed  ha  da  cercar 
ricchezze  da  paert  flranieri , fe  gli  balla  ciò  , che 
ha?  Perchè  andare  alla  guerra  , ed  elporfi  al  fu- 
rore della  medelima , fe  egli  mantiene  la  pace 
con  tutti  i fuoi  proilìmi  ? Forfè  che  fi  diletterà 
delle  mercanzie  foreftiere,  o del  fanguc  umano 
colui,  il  quale  non  fa  cofa  fia  guadagno,  badan- 
dogli ciò  che  ha,  e che  tiene  per  delitto,  non 
folo  il  commettere  colle  fue  mani  un’omicidio, 
ma  il  trovarli  folamente  prefente  a quelli,  che 
lo  commetteflero  ? Ma  lafciamo  quello  difcorfo  , 
potendo  fuccedere,  che  contro  fua  voglia  poffa 
trovarfi  in  filmili  cafi.  Così  forfè  o Furioné , o 
piuttoflo  Cameade  t’immagini,  che  la  giuftizia, 
di  cui  hai  pretefo  di  dare  l’idea,  che  fia  sì  vuo- 
ta, sì  inutile,  e sì  difpregievole , che  niente  ab- 
bia di  buono  in  fe  , che  vaglia  a cuftodirla?  Ma 
è manifefto,  che  ignorando  quelli  Filofofi  l’arca- 
no della  religione  ; e quindi  riferendo  tutte  le 
cofe  a quella  vita  temporale , non  poflòno  fape- 
re  quanta  fia  la  forza  della  giuftizia . Impercioc- 
ché quando  ancora  difputano  della  virtù,  quan- 
tunque conofcano,  che  è pieniliìma  di  guai,  e 
di  miferie  ; non  dimeno  dicono  doverfi  delibera- 
re per  fe  ftelfa.  Non  vedono  punto  i di  lei  pre- 
roj,  che  fono  eterni,  ed  immortali;  così  tirate 
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tutte  le  cofe  alla  vita  prefente,  riducono  la  vir- 
tù ad  una  fpecie  di  (foltezza;  poiché  inutilmen- 
te per  lei , é fenza  frutto  s’  addoflano  tante  fati- 
che. In  tanto  come  abbiamo  incominciato,  fe- 
guiteremo  a parlare  della  giuftizia,  che  ha  tan- 
ta forza,  che  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  fi  me- 
rita da  Dio  ogni  aiuto . Con  ragione  adunque 
difle  Fiacco,  efier  tanto  grande  il  valore  dell’ 
' innocenza  , che  non  ha  bifogno  per  la  fua  dife- 
fa , dovunque  vada  , nè  di  armi , nè  di  protezio- 
ne , nè  di  foccorfo,  benché  contro  di  lui  congiu- 
raflfe  tutto  il  Mondo.  Nè  può  efier  a meno,  che 
da  i pericoli  delle  procelle,  e delle  guerre,  nonio 
cuftodifca  il  Cielo , e che  o navigando  con  per- 
fone  malvage,  o guerreggiando  con  gente  taci- 
norofa  , egli  non  lia  prefervato,  benché  gli  al- 
tri perifiero.  Ma  fi  conceda  poter  feguir  ciò, 
che  propone  il  Filofofo;  che  farà  dunque  il  giu- 
fto,  fe  avrà  trovato  chi  lo  perfeguitava  ferito 
fui  fuo  cavallo,  o attaccato  ad  una  tavola  un 
naufragato?  Di  buona  voglia  aflerifco,  che  mo- 
rirà piuttofto  , che  uccidere  ; nè  per  quello  la 
giuftizia,  che  è un  bene  particolare  dell’uomo, 
prenderà  il  nome  di  (foltezza . Imperciocché  che 
cofa  può  aver  l’uomo  di  più  caro,  e di  più  (li- 
mabile dell’innocenza,  la  quale  in  vero  tanto 
più  perfetta  diventa,  quanto  che  fi  conferva  fi- 
no nell’ultimo',  ed  eleggerai  piuttofto  morire, 
che  fopportare  , che  ella  ti  macchi  in  alcuna 
maniera  . Dice  Cameade  , che  è una  follia  il 
perdonare  all’altrui  vita,  con  perdita  della  fua. 
Rifponde  Lattanzio  ; e forfè  che  farà  (limata 
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foltezza,  il  morire  per  T amicizia?  E perchè  dun- 
que fi  lo  iano  da  voi  que’ due  amici  Pitagorici , 
de’  quali  uno  fi  offrì  al  tiranno  per  mallevadore 
della  morte  dell’altro;  quello,  elfendo  già  arri- 
vato il  tempo  riabilito,  e nel  mentre  che  il  fuo 
rilevatore  fi  conduceva  al  fupplizio  , fi  prefentò, 
c colla  fua  venuta  lo  liberò;  non  s’avrebbe  iti 
tanta  gloria  la  loro  virtù , avendo  voluto  mori- 
re l’uno  per  l’altro,  ma  fi  terrebbero  flotti? 
Finalmente  è da  olfervarfi  , che  il  tiranno  per  la 
fieffa  virtù  gli  fece  grazia , confervando  in  vita 
I’  uno,  e l’altro,  e fi  cambiò  la  natura  di  quell* 
uomo  crudelilfimo ; anzi  che  fi  dice,  che  gli  pre- 
gaffe  d’ ammetterlo  per  terzo  nella  loro  amici- 
zia; dal  che  fe  ne  inferifce,  che  non  gli  (limò 
folti  , ma  uomini  dabbene , e fapienti . Per  la 
qual  cofa  io  non  vedo,  che  fe  reputafi  a forn- 
irla gloria  il  dare  la  vita  per  1’  amicizia , e per 
la  fede,  non  fia  parimente  gloriofo  morire  per 
l’innocenza.  Sono  dunque  foltiflìmi  quelli,  che 
ci  attribuifeono  a delitto,  perchè  vogliamo  mo- 
rire per  Iddio,  quando  effi  efaltano  fino  al  Cie- 
lo chi  dà  la  fua  vita  per  un’uomo  . Finalmente 
per  finir  quefla  difputa,  infegna  , che  la  fieffa 
ragione  inlìnua,  che  il  medefimo  non  può  efsere 
folto,  e giufo,  faggio,  ed  ingiufo.  Impercioc- 
ché chi  è folle,  non  fa  cofa  fia  nè  il  buono,  nè 
il  giuflo  ; e però  fempre  pecca  ; poiché  è quali 
Tempre  flrafcinato  ne’  vizj , nè  può  in  veruna  ma- 
niera refiflere,  non  aven  lo  virtù,  perchè  non  la 
conofce . Il  giuflo  poi  fi  guarda  da  ogni  colpa; 
nè  può  far  altnmehti,  mentre  ‘ha  contezza  del 
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bene,  e del  male;  e chi  dirtingue  quelli  due  e- 
flremi , cioè  il  lecito  , e 1*  illecito,  le  non  chi  è 
faggio?  Dal  che  ne  viene,  che  non  inai  pofsaefserc 
ttolto  chi  è giutto  , nè  fapknte  chi  è ingiufto . 
Che  fe  ciò  è vcrittimo  ; chiaro  è , che  non  fia 
fciocco  colui,  che  trovandoli  nel  fuo  pericolo, 
non  toglie  il  cavallo  al  ferito,  nè  la  tavola  al 
naufragato;  perchè  ciò  è peccato,  da  cui  il  fag- 
gio s’  attiene.  Io  m’  accorgo,  che  fatò  tacciato 
per  quella  dottrina  dagli  uomini , che  non  fanno 
conolcere  la  proprietà  di  ciafcuna  colà;  ma  tut- 
ta quella  quettione  non  folo  lì  feioglie  cogli  ar- 
gomenti, ma  colla  definizione.  Vediamolo.  La 
iloltezza  è un  traviamento  per  ignoranza  dal  ret- 
to, e dal  buono,  in  fatti  , e in  parole.  Adunque 
non  è ftolto  chi  non  perdona  per  la  giuftizia-  nep- 
pure a fe  ftefib , purché  non  nuoca  ad  alcuno, 
lo  che  è male  ; e quello  medefimo  ce  lo  preferi- 
va la  verità  della,  e la  ragione.  Imperciocché 
vediamo,  che  in  tutti  gli  animali,  che  fono  pri- 
vi di  fenno,  efler  conciliatrice  lunatura;  nuoco- 
no  agli  altri,  per  giovare  a fe  (letti  ; perchè  non 
fanno,che  fia  male,  P apportar  nocumento . L’  uo- 
mo poi , che  ha  la  feienza  del  bene  , c del  ma- 
le, li  attiene  da  ogni  otfefa,  e con  fuo  danno.; 
lo  che  non  può  fare  un’animale  irragionevole. 
Per  la  qual  cofa  con  tutta  la  ragione  li  annove- 
ra l’innocenza  fra  le  virtù  principali,  e reputali 
/ colui  fapicntilfimo,  che  ha  voluto  piuttotto  mo- 
rire, che  violare  in  altri  il  diritto  della  vita, 
ben  noto  a tutti . Chi  poi  non  ammonifee  del 
fuo  errore  colui , che  vende  , per  comprare  a 
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poco  prezzo  l’oro,  o chi  non  manifelta  il  fervo 
fugace,  e la  cafa  malfana,  quando  voglia  disfar- 
fene  , prevedendo  cosi  al  comodo,  e al  guada- 
gno fuo,  non  è faggio,  come  liarneadc  s’  avvi- 
fava  di  far  credere;  è uomo  furbo,  ed  aftuto. 
Ma  la  furberia,  e l’ acutezza  fi  trova  ancora  in 
molti  animali,  o quando  infidiano  gli  altri,  per 
prenderli  con  inganno,  e divorarli;  o quando  ren- 
dono vane  le  altrui  infidie.  La  fapienza  è folo 
propria  dell’uomo,  che  perciò  ha  la  cognizione 
del  bene,  e del  male;  del  primo  per  abbrac- 
ciarlo, e del  fecondo  per  afienerfene.  11  favio 
non  mai  attende  al  guadagno  ; perchè  fprezza 
quelli  beni  terreni  , nè  foffre,  che  alcuno  fia  in- 
gannato, eflendo  ufizio  dell’uomo  dabbene  cor- 
reggere gli  altrui  errori , e ricondurli  nel  buon 
fentiero.  Imperciocché  l’umana  natura  è focia- 
le,  e benefica,  e per  quella  prerogativa  folamen- 
ce gode  d'  una  certa  affinità  con  Dio  . Non  fa- 
rò così  proliflò  nel  dar  conto  del  Capo  XIX.  in 
cui  Lattanzio  fi  propone  di  dimoftrare,  che  l’  i- 
gnoranza dell’ immortalità , e del  vero  Dio,  è la 
cagione  de’  fuddetti  errori , e che  merita  1’  eter- 
na morte.  Vuole  ancora  inoltrare,  che  l’uomo 
non  è genitore  dell’  uomo  , ma  miniltro  della  ge- 
nerazione ; e rende  ragione , perchè  Iddio  abbia 
voluto  , che  fotto  una  fpecie  di  (foltezza  fia  na- 
fcolìa  la  vera  fapienza.  E per  quello,  che  fpet- 
ta  al  primo  articolo,  dice  , che  nella  fuppolìzio- 
ne  , che  non  fia  per  elfer  altro  più  di  noi  dopo 
quella  vita  , farebbe  da  fciocchiliimo  il  non  pro- 
vedere alla  inedefima  per  renderla  deliziola , ed 
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abbondante  di  tutti  i beni  ; ma  ficcome  Tappia- 
mo da  più  celebri  Filofofi,  e da  i divini  oracoli 
de’ Profeti , che  dopo  la  morte  c’afoetta  una  vi- 
ta migliore  , e più  durevole;  è da  favio  lofprez- 
zare  quella  vita  prefente  con  tutti  i Tuoi  como- 
di, tlfendoci  compenfata  tutta  la  perdita  coll’ 
immortalità.  Non  avendo  i Gentili  cognizione 
delle  facre  lettere  , quei , che  penfarono  più  giu- 
fto , diflero.  che  la  virtù  è mercede  a Te  (Iella; 
ma  nello  (ledo  tempo  li  dolfero  altri  dell’  invi- 
dia , della  perverlita  umana,  che  potefle  fpogliar 
la  virtù  del  Tuo  premio.  Confuta  Lattanzio  va- 
lidamente quello  errore,  folìenendo  , che  la  vir- 
tù febbene  depreda,  ed  avvilita  non  perde  mai 
il  merito,  e che  anzi  confervandofi  forte,  e vi- 
gorofa  nel  Tuo  difpregio  (lo  che  dagli  ignoranti  è 
pr.foper  una  llolcezza  ) tanto  più  pregevole  Ti  ren- 
de davanti  Iddio,  e degna  della  di  lui  rimunera- 
zione. Ed  ecco  appunto,  perchè  ha  voluto  Dio, 
che  04  un  velo  di  follia  Tofl’e  ricoperta  la  virtù; 
cioè  perchè  reftaffe  celato  in  arcano  il  miftero 
della  Tua  verità , e religione  , e per  condannare 
la  religione , e la  Tapienza  terrena , la  quale  non 
ha  che  alterigia , e fomenti  alla  mollezza  degli 
uomini  ; e finalmente  perchè  Tuperate  le  difficol- 
tà , per  1’  angultiilìmo  Tentiero  gli  conducete  al 
fublime  premio  dell’  immortalità.  Credo  d’aver 
dimollrato , perchè  il  noftro  popolo  fia  dagli  (fol- 
ti tenuto  per  (folto,  e non  meno  penlìno,  che 
fia  una  follia  il  iafeiarfi  martirizzare,  ed  uccide- 
re, pjuttofto  che  gettare  nel  fuoco  pochi  grani 
d’incenfo,  quanto  il  non  curare  la  Tua  vita,  0- 
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gni  qual  volta  che  non  polla  confervarfi,  lenza 
altrui  difpendio.  Ma  erti  non  fanno  che  gran  ma- 
le fia  l’adorare  un’altro  Dio,  fuori  di  quegli, 
che  ha  creato  il  Cielo,  e la  terra,  che  ha  for- 
mato l’uomo,  gli  ha  ifpirato  la  vira,  e l’ha  ar- 
ricchito di  benefica  luce.  Se  malvagio  (limali  un 
fervo  fuggitivo  dal  fuo  padrone,  ed  è feveramen- 
te  punito;  fe  fi  tiene  per  fconofcente,  ed  empio 
un  figliuolo,  che  per  non  ubbidire  il  padre,  da 
ini  lì' divide,  c con  ragione  può  edere  difereda- 
ro,  e cancellaro  dalla  fua  famiglia;  quanto  più 
reo  farà  quegli,  che  abbandona  Iddio,  in  cui 
deve  rifpettare  i caratteri  di  Signore,  e di  Pa- 
dre? Finalmente  il  padrone  non  dà  al  fervo  fe 
non  gli  alimenti,  e il  padre  fomminiflra  il  prin- 
cipio della  generazione;  ma  non  è in  poter  fuo 
nò  il  concepimento,  nè  la  nafcita,  nè  la  vita 
della  prole;  dove  l’uomo  tutto  deve  a Dio,  e 
Lenza  di  lui  non  è nulla.  Dunque  abbandonando 
egli  il  fuo  Creatore , a quali  fupplizj  non  farà 
condannato,  quando  abbiamo  dalle  divine  Scrit- 
ture, che  egli  precipitò  gli  Angeli  ribelli  nel  fuo- 
co eterno?  Incalza  poi  Lattanzio  vieppiù  i Paga- 
ni nel  Capo  XX.  dove  prova  la  loro  follia  nell* 
adorare  Je  falle  Divinità,  e gli  rinfaccia  il  timo- 
re, che  hanno  di  entrare  in  oifputa  co’ Criftiani , 
dicendogli,  che  la  religione  non  và  difefa  colla 
fierezza,  col  ferro,  e col  fuoco,  ma  colla  ragio- 
ne, e finalmente  allegna  la  differenza  della  ve- 
ra, oalla  f ifa  religione . In  primo  luogo  rileva  la 
fiupidità  inefcufabile  del  Gentilelimo  di  profti- 
tuire  olfequj , ed  adorazioni  a .ciò , di  cui  non 
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Vedono,  fé  non  il  materiale,  rapprefentato  in 
metallo,  irr  pietra,  o in  legno,  lenza  Capere  de- 
gli ftefli  Idoli,  nè  l’origine,  nè  la  condizione,  e 
talvolta  nemmeno  il  nome;  ma  Colo  portati  dal 
comune  errore,  e dalla  falla  mallìma  di  far  be- 
ne a non  dipartirti  dalla  religione  de’ loro  padri. 
In  fecondo  luogo  riprova  acerbamente  la  loro 
malvagità , che  non  contenti  d’  efl'er  empi , c fcel- 
lerati,  facciano  ogni  sforzo  per  tirare  nella  lo- 
ro focietà  le  anime  buone  , ed  innocenti  , e goda- 
no della  perdizione  di  molti.  11  più  detelìabile 
è , che  i fautori  dell’  Idolatria  non  li  fervono  al 
loro  intento,  nè  di  dilcorfi  , nè  di  ragioni,  ina 
tutto  intraprendono  colle  minacce  , e co’ tormen- 
ti ; e contro  ogni  diritto  d’  umanità,  e di  giulìi- 
zia  fanno  rei  quelli,  che  li  confervano  più  pu- 
ri, e più  illibati,  trattandoli  con  ogni  Corta  di 
fierezza,  e di  crudeltà,  non  praticata  da  i la- 
droni, nè  da  più  brutali  tiranni.  Se  per  elfi  il 
bene  è male,  ed  è unabperfidia  il  confervarli  fe- 
dele a Dio , potranno  anche  chiamare  il  giorno 
notte,  e tenebre  il  fole,  e mutar  nome  a tutte 
le  cofe . Ma  quando  non  vogliano  foffrire  quefio 
rimprovero  , comparifcano  in  mezzo  a render 
conto  della  loro  religione  , come  noi  facciamo 
della  nolìra  ; vengano  fuori  gli  Auguri,  i Pontefi- 
ci, e minori,  e mafiìmi , i Flamini,  e quanti  mai 
hanno  ininiilri  de’ loro  facrifizj,  e facciano  ufo 
della  loro  Filofofia,  ed  eloquenza,  per  digrader- 
ei dall’ignoranza,  e dall’errore,  in  cui  gli  cre- 
diamo , e per  abbattere  i fondamenti  , che  noi 
alleghiamo  di  nolìra  fede  . Non  balìa , che  ap- 
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portino  1’  invecchiata  credulità  di  molti  fecoli } 
mentre  le  tenebre  non  fanno  mai  luce,  ed  il 
confenfo  de’ (folti  è Tempre  unp.flimo  argomen- 
to. Ma  ammelfa  ancora  qualfivoglia  autorità  u- 
mana,  deve  Tempre  cedere  agli  oracoli  divini,- 
de’ quali  noi  molliamo  irrefragabili  teftirtionian- 
ze  , ed  eglino  non  hanno  da  proferirne  alcuna. 
Noi  non  "allettiamo  i noftri  o con  Tpecioft  ragio- 
namenti, o con  delle  lufirlghevoli  promeffe;  ma 
loro  rendiamo  ragione  di  ciò,  che  crediamo, 
niente  Te  gii  occulta  * anzi  tutta  è comunicata 
la  dottrina,  ed  in  palefe  fi  fanno  tutte  le  ceri- 
monie del  noftro  culto.  Voi  tacete,  feguita  Lat- 
tanzio, perchè  Tapete  bene,  che  Te  voi  parlafte, 
non  potendo  dire  de’  voftri  Dei , Te  non  che  , o 
fono  figure  d’uomini  morti,  o immagini  di  ani- 
mali, o invenzioni,  e fatture  umane,  farefte  de- 
rifi  , ed  abbandonati  < Efl'endo  noi  ben  iftruiti 
delle  voftre  favole,  e fapendo  le  infamità,  che 
nafcondete  lotto  la  coperta  de’ voftri  mifteri,  da- 
mo in  grado  d’illuminare  delle  voftre  impofture, 
c menzogne  que’  miferabili , che  fin  aderto  ave- 
re tenuti  ne’  voftri  inganni . Noi  crediamo  di 
farlo  colla  lantità , e verità  de’  noftri  infegna- 
menti , e di  convincerli  coila  Todezza , e perfpi- 
cuità  delle  noftre  ragioni.  O perchè  c’  invidiate, 
e perchè  tentate  d’ opprimerci , e di  efferminar- 
ci  ? La  religione  non  deve  difen  erfi  con  ucci- 
dere, ma  con  ammonire;  non  colla  fierezza, 
ma  colla  pazienza;  non  colla  malvagità,  ma  con 
buona  fede:  quello  è un’ operare  da  empio;  do- 
ve la  noftra  condotta  non  ha  macchia,  per  elle- 
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fé  condannata . Deve  ella  effere  sì  Tanta  , e si. 
incontaminata , che  Te  ammette  qualche  cofa  di 
male,  non  è più  religione;  e quando  fi  vogliono 
adoprare  i tormenti , e fpargere  il  fangue  uma- 
no, efla  non  fi  difende  * ma  s’ imbratta  , e fi  di- 
ftrugge  . Non  v’ è cofa  sì  volontaria,  quanto  la 
religione,  di  maniera  che  febbene  coll’ opere  e- 
fterne  alcuno  moftrafse  d’averla,  ma  abbia  poi 
P animo  avverfo , niente  vale  la  religiofa,  e pia 
di  lui  apparenza.  Noi  certamente,  che  eoliamen- 
te, e col  cuore  fìamo  dedicati  a Dio,  volentie- 
ri colla  pazienza,  e colla  morte  difendiamo  il 
di  lui  culto  ; e fapendo  efsergli  grata  la  noftra 
fede , crediamo , che  riceva  maggior  pregio , ed 
autorità  dalla  di  lui  accettazione,  Finalmente 
nell’  ultima  parte  di  quello  Capo  fa  vedere  Lat- 
tanzio la  differenza  del  culto,  che  fi  pretta  dall’ 
una,  e dall'altra  religione.  Primieramente  dice* 
che  la  grandezza  della  Divinità  cottituendo  i 
di  lei  adoratori  in  una  fpecie  di  milizia  celette, 
richiede  in  loro  una  fe 'e  Tom  ma  , e devozione} 
perchè  vengano  dall’  animo  gli  atti  di  fommiflìo- 
ne , e di  riverenza  , e di  preghiera,  co’ quali  in- 
tendono di  riconofccre  la  fuperiorità  di  Dio , e 
la  di  lui  potenza.  Nè  ciò  batta  alla  perfezione  di 
un  culto,  con  cui  intende!!  di  onorare  il  fupre- 
mo  Effere;  ma  elige  un  cuor  buono,  ed  una 
mente  pura  , affinchè  accetto  fia  1’  offerente  , e 
gradita  l’ offerta , non  mifurandofi  quefta  dalla 

3ualità  del  dono,  ma  bensì  dalla  difpolizionc 
eli’  offerente  . Effendo  dunque  neceffana  la  pu- 
rità, c la  fautità  m quelli,  che  li  profefl'ano  ve- 
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rfcratori  di  Dio;  qucfta  religione  ha  di  proprio 
di  rendere  fempre  migliori  i Tuoi  feguaci , e Tem- 
pre amatori  della  bontà,  e della  giuftizia . Or 
vediamo  fe  ha  altrettanti  pregi  la  religione  Pa- 
gana. Non  v’ è altro  Audio,  che  d’ eftctiorità  di 
vittime,  di  profumi,  di  libami,  e di  cerimonie, 
non  importando,  che  nè  quei,  che  facritìcano  , 
nè  quelli , che  fono  prefenti  al  facrifizio  accom- 
pagnino col  cuore  l'azione,  che  fanno.  Termi- 
nata quella  , tutta  la  pietà,  e tutta  la  religione, 
come  dice  Lattanzio,  refta  nel  tempio,  e come 
fono  venuti,  così  fe  ne  ritornano,  lenza  ripor- 
tare alcun  frutto  . Confumandofi  dunque  tutto 
il  culto  in  cofe  materiali  , e niente  contribuen- 
do alla  vita  dello  fpirito,  all’integrità  del  co- 
ftume  , alla  fapienza  ; non  è che  una  religione 
di  nome,  fmentita  p rò  da  i fatti,  che  tutti  fo- 
no contrari,  e che  fommamente  la  dilonorano  . 
Con  noi  non  fanno  focietà  fe  non  quelli,  che 
tengono  la  medelìma  dottrina,  che  li  uniforma- 
no all’  ofservanza  delle  noftre  leggi,  e che  fi 
unifeono  collo  ftefso  lpirito  di  carità  . Voi  poi 
ammettete  ogni  folta  di  vizj,  e fra  i voflri  fa- 
crificatori  fono  promifeuati  quegli  che  fono  rei 
di  enormi  delitti,  e che  fono  imbrattati  dalle 
più  fordidc  iniquità  . Che  giova  , che  avanti  di 
principiare  i voftri  facrifizj  vi  purifichiate  , quan- 
do fe  vi  lavafte  coll’acqua  di  tutti  i fiumi,  an- 
zi del  mare  ftefso , rimarrebbero  fempte  quali 
fono  le  voftre  macchie  ? (Jn  lavacro  folo  potreb- 
be cfsere  per  voi  falutcvole  ; ma  quello  è da 
voi  deprezzato , Per  maggiormente  confondere 
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In  cicca  Gentilità,  fi  mette  Lattanzio  a provare 
nel  Capo  XXI.  che  efsa  adora  i Tuoi  nemici  , c 
che  il  loro  culto,  non  folo  è diftrutto  da  i Cri- 
ftiani,  ma  da  que’ medefimi  , che  lo  profefsano, 
c da  i loro  Filofofi.  E chi  fono  mai  quelle  Di- 
vinità , che  adorate  ? Sono  ladroni , ed  i mede- 
fimt  uccifori,  che  intendono  di  placare  colle  vit- 
time , e fopra  i di  cui  detellabili  altari  facrifica- 
no  le  loro  vite  . Di  più  fi  ("degnano  i miferabi- 
li  , perche  non  vogliano  altri  al'somigliarfi  a lo- 
ro nell’ andare  incontro  alia  morte,  ed  immer- 
gerli nella  ftelsa  orribile  cecità  . E che  cola  ve- 
dranno, fe  non  vedono  il  Sole?  Vale  a dire  fe 
non  difcernono  l’ empietà  del  facrifizio  umano  a 
fatture  infcnlàte,le  quali  fe  fofsero  vere  Deità, 
non  avrebbero  bifogno  d’ aiuto , per  vendicare 
quelli,  che  ricufano  prolirarfi  loro  davanti,  e di 
adorarle  ; ma  da  fe  farebbero  fentirc  il  loro  fde- 
gno,  e punirebbero  l’orgoglio  de’ loro  fprezzato- 
ri . Fa  poi  Lattanzio  a i Pagani  due  dimandeila 
prima;  a chi  credono  di  giovare,  con  forzare  a 
i facrifizi  quei,  che  non  vogliono?  La  feconda; 
che  forfè  pretendono  di  punire  quelli,  che  di- 
ftruggono  la  loro  religione?  Rifpetto  alla  prima, 
dice,  non  poter  efsere  benefizio  ciò,  che  fi  vuol 
dare  a chi  lo  ricufa;  ma  quando  dicefsero,  che 
devefi  anche  provedere  a i renitenti;  che  pro- 
vedimento,  e che  pierà  è la  loro  di  tormentar- 
li e di  ucciderli,  fe  gli  vogliono  fai  vi?  Nè  pof- 
fono  nemmeno  penfare,  fe  hanno  ragione,  di  o- 
norarc  gli  Dei  ; perchè  ciò,  che  loro  non  è of- 
ferto fpontaneamente , c coll’animo  bpn  difetto, 
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,*  provoca  in  etti  l’odio,  e la  deteftazione . Ma  le 

tale  fofse  il  culto,  che  lì  pretta  a quelle  Divi- 
nità? per  quello  appunto  dovrebbeli  fmettere , e 
reputarli  piuttofto  degno  d’abominazione,  volen- 
do facrifizj.  che  non  li  fanno  fe  non  colle  lagri- 
me , co  i gemiti , e col  fangue  umano,  che  l'cor- 
re  da  tutte  le  membra.  Noi  al  contrario  non  e- 
figiamo,  che  alcuno  contro  fua  voglia  adori  il 
roftro  Dio,  che  è il  Creatore  di  tutte  le  cofe, 
e fc  ricufa  non  ci  fdegniamo  contro  di  lui  . 
Confidiamo  nella  di  lui  maeftà  , che  polla  vendi- 
care e il  difprezzo,  che  gli  è fatto,  e le  ingiu- 
rie, e i travagli  de’ fervi  fuoi  ; e perciò  afflitti, 
ed  opprefl»  come  fiamo,  a Dio  ne  lafciamo  la 
vendetta,  nè  ci  rifentiamo  con  un  lamento.  Ma 
difanno,  che  fono  da  punirfi  i violatori  delle  re- 
ligioni? Rifponde  Lattanzio:  facciamo  noi  dun- 
que peggio  degli  Egiziani,  che  hanno  in  venera- 
zione indecentiffime  ligure  di  beflie . e di  peco- 
re i e che  adorano  certe  ofeenità,  che  la  vere- 
condia non  permette  di  nominare?  Siamo  noi  più 
federati  di  quelli,  che  permettono  agli  Strioni 
di  pubblicamente  , ed  indecentemente  mettere  in 
ridicolo  le  Divinità,  e con  rifo,  e piacere  ap- 
plaUdifcono  a i moteggi , co’ quali  le  vilipendo- 
no? E che  religione  è quella,  e che  maeftà  , la 
quale  è adorata  ne  templi,  e fu  i teatri  è metta 
in  derilione;  e gli  autori  di  tale  difprezzo  , ed 
infolenza  in  cambio  di  elfer  puniti,  riportano  an- 
zi lodi,  e ricompenfa  ? Siamo  nói  più  condanna- 
ci bili  di  que’ Filofofi  > i quali  negano  , che  vi  fia 

alcun  Dio,  e dicendo,  che  tutte  le  cofe  fono 
>•!  na- 
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nate  da  fe,  attribuirono  al  cafo  rutti  gli  avve- 
nimenti? Finalmente  fiatilo  peggiori  degli  Epicu- 
ri , che  ammettono  in  vero  gii  Dei,  ma  negano 
poi  la  loro  providenza , e gli  fanno  non  curanti 
tanto  del  difpregio,  che  dell’ onore,  con  che 
perfuadono,  che  non  fono  da  venerarli  ? Inoltre 
difputano  elfi  contro  il  timore,  tolto  il  quale,  è 
levata  la  religione , e niente  dimeno  fi  odono 
volentieri,  e fi  lafciano  difputare  impunemente. 
Dichiara  poi  Lattanzio  nel  Capo  XXII.  che  i 
noftri  nemici  fono  gli  fpiriti  maligni , che  iftiga- 
no  i loro  adoratori  a perfeguirare  i fedeli , e cer- 
ca perchè  non  fia  fatto  conto  della  vera  religio- 
ne. Dice  dapprincipio,  che  i perfecutori  , prefi 
da  un  cieco  brutale  furore  non  fanno  ciocché  fi 
facciano,  e perchè  infierifeano  contro  perfone 
innocenti,  che  non  gli  apportano  darino,  nè  mo- 
leftia  alcuna . Attribuire  egli  una  tale  mania  a 
Demonj,  che  odiando  la  verità  ed  i Criftiani , 
che  la  profelfano,  eccitano  i Pagani  ad  invidiar- 
li, ed  a procurare  il  loro  efterminio  . Quelli  * 
feguita  Lattanzio,  quando  la  Chiefa  è lafciata 
in  pace , temono  i giufti , e gli  fuggono , e fe 
hanno  invafo  gli  uomini,  e fe  travagliano  il  lo- 
ro fpirito,  feongiutati  da  efli  , fono  diacciati 
nel  nome  del  vero  Dio . Udito  quello  fantiflìmo 
nome,  tremano,  gridano,  e confelfano  d’ efl'eE 
arfi , e percolfi,  ed  interrogati  chi  fiano,  e pet- 
chè  fianfi  intrufi  negli  uomini , dicono , che  fo- 
no tormentati  dalla  virtù  del  nome  divino,  e- 
coftretti  a partire.  E perchè  da  per  loro  non  gli 
polfono  nuocere  apertamente,  perfeguitano  quel- 
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Il  all’ autorità  de’ quali  fono  (oggetti,  ed  eferct- 
tano  contro  di  loro  tutta  la  fierezza,  e per  di- 
minuire co’ patimenti  la  loro  fede,  o non  poten- 
do ciò  conTeguire,  gli  tolgono  dal  Mondo,  affin- 
chè non  vi  redi  chi  vaglia  raffrenare  la  loro  mal- 
vagità. Si  fa  poi  Lattanzio  V obiezione . Perchè 
Quel  Colo , e grande  Iddio , che  i Critfiani  con- 
feffano  onnipotente , e padrone  di  tutte  le  cofe 
permette  , che  i Tuoi  adoratori  foffrano  tanti 
guai,  e tanti  mali,  perchè  non  gli  difende,  e non 
vendica  i loro  oltraggi?  Rifponde,  con  render 
ragione  di  tale  permillione.  Primieramente  la  ca- 
gione è , perchè  non  fi  creda,  che  la  religione 
di  Dio  vivo  non  ha  di  che  allettare  gli  uomini 
ad  abbracciarla  colla  fperanza  di  quefti  beni  ter- 
reni, non  potendo  elfi  migliorare  lo  fpirito.  Di 
quelli  poi,  perchè  vedono  gl’idolatri  privati  i 
giudi , ed  averne  i malvagi  in  abbondanza  ; pe- 
rò tengono  per  inutile  il  culto  del  nodro  Dio, 
e vera , e buona  (blamente  la  loro  religione  , 
dacché  vedono  quanto  da  ricco , e potente"  il  Pa- 
ganefimo.  Ma  quegli,  che  così  giudicano,  noti 
comprendono  la  forza  , e la  virtù  della  religione 
Cridiana,  la  quale  tende  alla  felicità  dell’ani- 
ma, e non  del  corpo;  i di  lei  leguaci  afpirano 
ad  una  durevole,  e compiuta  beatitudine , e che 
non  finifee  con  quede  miferabili,  tranfitorie  co- 
fe, Tulle  quali  non  fidano  l’occhio,  rapiti  dalla 
„ promelfa  de’ beni  dell’ altra  vita,  che  avranno  in 
premio  della  loro  fedeltà,  e perleveranza  . Due 
Tono  1 Capi  , che  rimangono  per  compimento  di 
quello  libro  cioè  il  XXÌI1.  c il  XXIV.  Nel  pri- 
v . no 
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ino  dimoftra,  che  Iddio  permette,  che  i Suoi  c- 
letti  Sano  travagliati  , avendo  dato  agli  empi  la 
podeftà  di  affliggerli;  e nel  fecondo,  che  Iddio 
non  lafcierà  impuniti  i persecutori  , e gli  leverà 
dal  Mondo.  Quanto  al  primo  premette  per  fon- 
damento, che  volendo  il  Signore,  che  i fuoi 
fervi  fieno  perfetti;  febbene  tutte  le  virtù  con- 
ducano alla  perfezione;  quella  però  non  può  ot- 
tenerli fe  non  colla  pazienza,  che  rende  il  giu- 
do provato,  e confumato  davanti  a Dio.  Defi- 
nifce  poi  Lattanzio  la  pazienza , una  toleranza 
con  equabilità  di  animo  de’  mali , che  ci  fono 
fatti  , e che  ci  accadono.  E Siccome  la  noftra  vi- 
ta, non  va  mai  efente  da  guai,  e da  difgrazie , 
alle  quali  molto  più  fono  elpofli  i buoni , perchè 
hanno  contrari  i malvagi  ; però  dovendo  eiii  uni? 
re  alla  bontà  la  coflanza , e la  «fermezza  nella 
giuflizia,  non  potrebbero  efercitarla,  e farne  pro- 
va, fe  non  avelfero  nè  avverlità  , nè  travagli. 
Al  contrario  chi  Sempre  vive  nelle  profperità, 
non  fa  cofa  fia  la  pazienza,  e però  refia  privo 
d’ una  virtù  principaliiiima , fenza  di  cui  è ben 
difficile,  che  polla  confervare  l’innocenza  , che 
combattuta,  coni’ è da  tanti  allettamenti,  ed  e- 
fpofla  a tanti  pericoli,  non  può  confervarli  , fe 
non  con  Soffrire  la  privazione  di  molti  piaceri, 
con  far  forza  alla  Sua  fragilità,  e con  vincerli  in 
più  occalioni  ; le  quali  vittorie  nobili,  e lumino- 
se non  polfono  riportarli  fe  non  dalla  pazienza  . 
Rinvigorisce  poi  quella  una  certa  fiducia,  che 
l’inonda  lo  fpirito,  ed  è,  che  i beni  fuoi  lono  di- 
vini, non  di  quello  Mondo.  In  profegui mento, 


$02  LATTANZIO  FIRMIANO 

e maggior  conferma  del  Tuo  difcorfo,  dice  Lat- 
tanzio, fe  alcuno  volefle  fapere  più  pienamente, 
perchè  Iddio  permetta,  che  i malvagi  lopra  la 
terra  abbiano  delle  felicità,  e del  pafcolo  alla 
loro  alterigia  , lafci  poi  in  angudie  , e travagli 
gli  uomini  dabbene , legga  Seneca  nel  libro  do- 
ve tratta  della  cagione,  per  cui  accadano  molti 
mali  a i buoni,  e troverà,  che  dice  con  fapicn- 
24»  quali  divina,  che  Iddio  ha  per  figliuoli  tut- 
ti gli  uomini;  ma  tolera , che  i cattivi,  ed  i vi- 
ziofi  vivano  fra  le  delizie,  e fra  i piaceri  , per- 
chè non  gli  reputa  degni  della  loro  emendazio- 
ne. I buoni  poi,  che  ama,  fpefle  volte  gli  ga- 
ftiga,  e per  efercizio  di  virtù  gli  prova  con  aili- 
due  tribolazioni,  nè  lafcia  , che  dalle  mondane 
voluttà,  e morbidezze  fiano  guadi,  e deprava- 
ti ; anzi  fegufta  a dire  Lattanzio,  noi  ringrazia- 
mo il  nolìro  amorcvolillimo  Padre  nel  non  per- 
mettere, che  la  nofira  corrutela  s’accrefca  mag- 
giormente, ma  colle  afflizioni , e co’ patimenti  ci 
corregge.  Dal  che  dobbiamo  conofeere , che  Id- 
dio tien  cura  di  noi  ; perchè  quando  pecchiamo 
ci  fa  fentire  il  fuo  fdegno,  Imperciocché  poterr. 
do  egli  dare  al  fuo  popolo  ricchezze  , e regni  , 
come  avanti  aveva  dato  a i Giudei,  de’ quali  noi 
Caino  i fuccefiori,  ed  i poderi,  perciò  ha  volu- 
to, che  diamo  fotto  uno  draniero  dominio,  ed 
impero,  affinchè  corrotti  dalle  profperità  non  ca- 
dellìmo  nella  rilaflatezza,  e nel  difprezzo  de’ di- 
vini precetti;  come  feguì  a i Giudei,  che  in- 
fiacchiti dall’  abbondanza  delle  terrene  cofe , s’ 
allontanarono  dall’  otìcrvanza  della  legge , c rup- 
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pero  i vincoli,  co’ quali  erano  a Dio  legati.  I 
travagli  temporali  adunque  fono  per  correzione , 
ed  ottenuta  quella,  reftituifee  ancora  a i buoni 
la  tranquillità,  e la  pace.  Ma  v’è  ancora  hi»* 
altra  ragione  , feguita  ad  infegaare  Lattanzio, 
perchè  Iddio  permette,  che  i giudi  (iano  perfe- 
guitati,  ed  è che  Tempre  più  s’  accrefca  il  Tuo 
popolo.  Nè  è difficile  il  dimoftrare  perchè  , ed 
in  qual  maniera  ciò  fi  faccia . In  primo  luogo 
abborrendo  molti  le  crudeltà  fi  ritirano  dagli  a- 
doratori  degli  Dei,  Imperciocché  e chi  v’è  che 
non  abbia  in  orrore  tali  facrifizj?  Di  poi  piace 
ad  alcuni  la  virtù,  e la  ftefla  fede.  Non  pochi 
entrano  in  fofpetto,  che  non  lenza  ragione  da 
un  numero  sì  grande  di  perfone  fia  tenuto  per 
malvagio  il  culto  delle  Divinità,  che  amino  piut- 
torto  morire,  che  far  ciò,  che  fanno  altri  per 
vivere.  Altr»  desiderano  di  Capere  che  gran  be- 
ne fia  quello,  che  fi  difende  fino  colia  morte, 
e che  fi  preferifee  a tutte  le  cofe  più  care,  e 

f>iù  gioconde,  nè  gli  atterrifeano  la  perdita  del- 
a vita , nè  tutti  i tormenti , Sono  quelli  forti 
efempli  d’ammirazione,  e molto  Tempre  hanno 
contribuito  ad  aumentare  il  numero  de’  Critlia- 
ni . Afcolta  il  popolo  fpettatore  quelli  , che  fra 
gli  fpafimi  procedano  di  non  voler  facrificare  a 
ftatue  di  umano  lavoro,  ma  a Dio  vivo,  che  è 
nel  Cielo.  Inoltre,  come  fuole  accadere  nelle 
cofe  dubbie , mentre  fi  domandano  gli  uni  agli 
altri , qual  fia  la  cagione  di  sì  invincibile  coftan- 
za,  e facendoli  de' difeorfi  Copra  la  religione,  ne 
quali  fi  rammentano  le  lodevoli  azioni , o le  dot- 

tri- 
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dottrine  fparfe  nel  volgo,  elfendo  buone  , deb- 
bono piacere.  Finalmente  feguendo  d’  ordinario 
alla  perfecuzione  la  vendetta  divina,  quella  an- 
cora è d’ un  forte  (limolo  agli  increduli  d’  illu- 
minarli; e fe  avviene,  che  alcuni  pofleduti  da  i 
Demonj  fiano  dalla  virtù  Crilliana  liberati , que- 
lli rinunziando  agli  Idoli  vengono  alla  Crilliana 
religione,  dalla  di  cui  podellà  riconofcono  la 
loro  liberazione . Quelle  fono  le  principali  cagio- 
ni , per  le  quali  permette  Iddio  , che  i Tuoi  Ver- 
vi fiano  perseguitati . Ma  egli  non  lafcia  impu- 
niti gli  autori  di  tanto  male,  e febben  foffre, 
prepara  però  pel  fuo  tempo  il  loro  ellerminio, 
corfie  Lattanzio  s’è  rifervato  di  dimollrare  nel 
Capo  XXIV.  EfTendo  (lato  troppo  prolillb  nel  da- 
re Tedratto  de’ Capi  precedenti,  perché  m’ è di- 
spiaciuto troncare  sì  belle  dottrine  ; del  prefente 
argomento  non  dirò  altro,  fe  non  che  quelli  a i 
quali  non  è ignota  1’  opera  dello  ftelfo  Lattanzio 
della  morte  de’  Perfecutori  della  religione  Cri- 
ftiana , fapranno  , fe  elfi  anche  temporalmente 
fono  andati  efenti  dal  provare  lo  fdegno  divino; 
e quando  quello  egregio  lavoro,  per  la  rarità 
dell’edizione  lia  venuto  in  mano  di  pochi;  dal 
Cardinal  Baronio,  dal  Tillcmont , dal  Fleury,  e 
dagli  altri  Iftorici  Eccletialìici  potranno  prendere 
tanti  lumi,  che  non  avranno  bifogno,  clic  io  gli 
faccia  l'opra  di  ciò  un  più  lungo  difeorfo;  onde 
terminerò  quello  libro  col  riportare  la  bella  efor- 
tazione  di  Lattanzio  a i Cr’lliani.  Affatichiamoci 
foli  auto,  perchè  dagli  uomini  nient’  altro  Jt  puni/ca  , 
che  la  fola  giuflizia  ; procuriamo  con  tutte  le  forze 
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di  meritare  , che  fiano  'vendicati  i nojlri  patimenti , 
e che .confejriiifcatio  l'eterno  premio» 

Nel  VI.  Libro  fi  propone  Lattanzio  di  par- 
lare del  vero  culto,  e per  preliminare  ftabilifce 
nel  primo  Capo,  che  dall'innocenza  predafi  a 
Dio  un  culto  veriflimo , lo  che  i fenfuali,  e per- 
duti nelle  delizie  del  corpo  non  fanno.  Dice  fu- 
bito,  che  P uomo  non  è fatto,  nè  ifpirato  per 
contemplare  il  Sole,  e le  delle,  come  pensò 
AnafiTagora,  ma  per  predare  a Dio  autore  del 
Cielo,  e della  terra  un’omaggio  di  riconofcen- 
za.  e di  adorazione,  il  quale  non  è degno  d’  un 
Signore  sì  grande , c sì  pollante , fe  non  venga 
da  un  cuor  puro,  e da  una  mente  di  lui  ripie- 
na . In  quello  principalmente  confilìe  lo  fpirito 
della  noiìra  religione,  che  avendo  per  fuo  og- 
getto di  onorare  lamaeftà,  e la  grandezza  di 
Dio*  tutto  quello,  che  non  parte  da  un  fondo 
di  purità,  e d’  innocenza,  non  può  piacergli.  E 
come  fi  renderà  tedimonianza  della  fantità  dell* 
Ente  fupremo , che  adoriamo  , fe  non  procuria- 
mo d’effer  fanti?  Egli  c’ha  manifedato  la  fua 
giudizia,  perchè  l’imitiamo;  onde  qualunque  fa- 
crifizio,  che  fe  gli  faccia,  fenza  di  queda , in 
cambio  di  onorarlo,  lo  difonora  * e lo  provoca  a 
fdegno.  Con  quedi  principi  modra  Lattanzio  a 
i Pagani  in  qual  errore,  e cecità  fiano  immerfi 
che  vivendo  imbrattati  da  tutte  le  iniquità,  e 
feeleratezze  , penfano  poi  d’  efler  religioli , per- 
chè fcannano  delle  vittime,  perchè  abbruciano 
gli  incenfi,  e perchè  di  generofo  vino  afpergo- 
ao  gli  altari . Gli  deride , perchè  preparano  agli 

V Dei 


30 6 LATTANZIO  FIRMIANO 

Dei  le  più  fquifite  vivande , perchè  empiono  I 
templi  di  profumi,  c perchè  gli  dfferifeono  i fio- 
ri , cd  i frutti  più  rari  ; con  che  fanno  conofce- 
re  di  non  avere  veruna  idea  della  Divinità  ; poi- 
ché fe  T averterò,  faprebbero,  che  Iddio  non  ha 
bifogno  di  quelle  terrene  cofe . Parla  poi  dello 
fmoderato  loro  lulTo,  e della  fontuofità  delle  ta- 
vole, in  cui  erano  principalmente  occupati  ; per- 
chè non  nudrendo  penfiero  alcuno  del  Cielo  , cd 
unicamente  ertendo  intenti  a deliziarli  fu  quella 
terra,  trattavano  del  pari  le  Divinità,  per  co- 

f>rire  colla  religione , modellata  a loro  genio, 
e molte  loro  dillblutezze  . Ma  nel  mentre  che 
elfi  credono  di  procacciarfi  una  vita  felice,  cor- 
rono precipitofamente  incontro  alla  morte  ; per- 
chè eftinto  che  fia  il  lume  della  mente,  il  qua- 
le non  può  confervarfi , fe  non  colla  cultura  del- 
lo fpirito,  dominati  dalle  partioni,  ed  aggravati 
da  i mali  abiti  del  corpo  non  poflòno  a meno 
d’ accelerare  il  miferabile  loro  fine.  Profegue  Lat- 
tanzio nel  Capo  II.  la  ftefia  materia,  ed  avendo 
prima  riprovato,  col  rammentare  il  vero  ertere 
di  Dio  , le  pratiche  de’ Pagani  , per  onorarlo, 
feende  a dimortrare  la  bontà,  ed  eccellenza  del 
culto  Criftiano,  i di  cui  precetti,  ficcome  non 
fono  in  arbitrio  degli  uomini,  ma  fono  dettati 
dalla  fieffa  religione  ; perciò  non  v’  è niente  , 
che  non  fia  fanto,  e che  non  convenga  alla  na- 
tura divina,  che  è un  cumulo  di  tutte  le  perfe- 
zioni . Per  la  qual  cofa  quanto  più  gli  adorato- 
ri di  Dio  fe  gli  avvicineranno  colle  virtù,  tanto 
> più  l’onoreranno.  Ne  addita  la  firada  la  mede- 

fima 


Digitized  by  Google! 


LIBRO  SESTO  307 

(ima  religione,  la  quale  febbene  trovi  molti  pre- 
cetti di  buona  morale , fuggenti  da  i Filofofi  , 
come  da  Cicerone  ne’ fuoi  Officii , da  Seneca, 
e da  altri,  fupplifce  elfa  a ciò,  che  quelli,  pri- 
vi della  vera  cognizione  di  Dio , non  hanno  in- 
fegnato,  per  condurre  i di  lei  feguaci  alla  per- 
fetta giuftizia.  11  fentiero  dunque  luminofo  della 
virtù  calcandoli  folo  da  i Criftiani , che  fono  i 
veri  religiofi  , ne  feguirà,  che  i Pagani,  i quali 
ne  tengono  un’  altro  totalmente  contrario  , farà 
il  fentiero  de’  vizj , e delle  dilfòlutezze , e quin- 
di come  la  via  retta,  e virtuofa  ha  per  meta  il 
Cielo  ; così  la  llrada  viziofa , e llorta  và  a ter- 
minare nell’Inferno.  Quello  è l’argomento,  che 
Lattanzio  tratta  nel  Capo  III.  per  introdurli  nel 
quale  fa  fubito  il  carattere  della  virtù,  e de’ vi- 
zj , e ne  dà  in  tal  guifa  a conofcere  la  differen- 
za . Nafce  l’uomo  con  delle  inclinazioni  di  ap- 
petir ciò,  che  diletta  i fenli,  i quali  tanto  vi- 
gorofi  diventano,  quanto  è maggiore  l’eccita- 
mento, che  in  loro  fi  produce  da  quelle  cofc , 
che  fe  gli  concedono  per  contentarli . Trovali  e- 
gli  in  tanto  nella  necelfità  della  fcelta  del  bene, 
o del  male;  il  primo  gli  colla  della  fatica,  e 
della  contradizione  a fe  flelTò,  per  raffrenare  gli 
appetiti,  che  non  oltrepaffino  il  lecito,  e l'o- 
ncllo;  pel  fecondo  incontra  tutta  la  facilità,  e 
tutto  il  piacere  , perchè  fi  conforma  alle  lue  vo- 
glie. Le  difficoltà  adunque  diflinguono  le  virtù 
da  i vizj , che  febbene  al  primo  afpetto  atterri- 
fcano,  lafciano  però  travedere  un  dolce  frutto, 
e ripofo  animatore  d’  un  generofo  conflitto  , per 
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fuperarle;  la  dove  i difordini  fovverfori  della  ra- 
gione cambiano  Tempre  le  loro  brevi  delizie  in 
uno  interminabile  lutto  ( a ).  In  quella  dubbia  de- 
terminazione quegli  prenderà  il  miglior  partito, 
che  farà  Tua  guida  la  religione,  da  cui  Te  gli 
promette  un’altra  vita  felice,  in  premio  d’aver 
camminato  in  quella  full’ erto  fentiero  della  vir- 
tù ; ma  quando  fi  lafcialfe  fedurre  dalle  lulìnghe  , 
e dalle  leggerezze  terrene,  lo  condurrebbero  in 
un  fatai  precipizio,  fenza  poter  mai  più  riforge- 
re.  L’immortalità  a cui  aspiriamo  , non  è la  (Uf- 
fa, che  la  Filofolìa  fa  Iperare  a i virtuolì;  men- 
tre non  apporta  loro  alcun  bene  , e finil'ce  in  una 
Aerile  vanagloria,  fpelTo  dal  tempo  nel  gran  nul- 
la confufa  ; ma  è una  indilfolubile  unione  con 
Dio,  forgente  in  noi  d’una  pienezza  immutabi- 
le delle  più  dolci  confolazioni . Tanto  vuol  dire 
falire  in  Cielo  , che  regnare  eternamente  con  Dio  * 
Profegue  Lattanzio  nel  Capo  IV.  a defcrivere  le 
due  Àrade  , che  tengono  gli  uomini  nella  loro 
vita  del  bene  , e del  male,  e del  diverfo  termi- 
ne, a cui  conducono  necelfariamente . Dice  , che 
non  fono  i campi  Elifii  favoleggiati  da  i Poeti, 

do- 

(*)  Clemente  Alcf.  nel  lib.  IV.  degli  Stcom.  prova , 
che  quello  prefentimenro  non  fu  ignoto  a i Filofofì  . 
Eam  autem  fpem  , egli  dice,  non  folum  fciuut  qui  bar - 
baram  perfequuntur  Pbilofopbiam  , bonis  quidem  bonam  , 
tna/is  autem  contrariam , fed  etiam  Pytbagorici  ; nata 
UH  quoque  fpem  in  fine  dtnunciabant  Ut,  qui  itapbilt - 
fopbabantur  : tum  etiam  Socratet  Jicat  in  P bardane  , 
bouat  animai,  bine  cum  bona  Jpe  excedere  : rurfus 
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dove  andranno  a ripofarfi  le  anitre  de’ buoni,  nè 
il  Tartaro  da  loro  immaginato,  l’infelice  abita- 
zione de’  malvagi;  ma  che  quelli  fono  meflì  in 
polfdfo  del  Ciclo,  e quelli  rinchiuli  in  un  per- 
petuo carcere  di  fuoco.  Dipinge  la  prima  come 
tutta  intralciata  di  fpine,  e di  triboli,  e che  lia 
erta  al  fommo , ed  angufta;  e però  che  il  cal- 
carla corti  della  pena,  e della  fatica  molta, 
non  potendoli  per  erta  camminare , fe  non  col- 
la giuftizia,  colla  temperanza  colla  pazienza, 
colla  fede,  colla  caftità,  coll’ aftinenza , colla 
concordia , colla  verità , colla  fapienza , e coll’ 
altre  virtù,  che  portano  Ceco  la  fofferenza  della 
povertà,  dell’ignominia,  della  fatica,  del  dolo- 
re, e di  tutte  le  amarezze.  La  feconda,  che  l’é 
opporta  invita  i fuoi  amatori  colla  lufinga  delle 
fue  delizie,  de1  fuoi  agi,  e de’ fuoi  piaceri,  mo- 
ftra  la  fua  facilità , ed  ampiezza  , e ptomette 
onori,  ricchezze,  e foddisfazione . Ma  il  fuo  in- 
grelfo  è aperto  dalla  ftoltezza,  o dalla  cupidi- 

fia,  che  lciolta  da  ogni  freno  , dalla  fuperbia, 
alla  fierezza , e dall’  intolleranza,  fi  fa  lecito 
qualunque  attentato , purché  appaghi  le  fue  vo- 
glie, niente  curando,  che  ne  venga  l’altrui  af- 
fanno, ed  oppreflione . 11  corfo  per  1’  una,  e per 
l’altra  è breve,  come  fono  brevi  i giorni  degli 
uomini  ; ma  il  loro  termine  porta  poi  ad  uno 
fiato,  che  non  avrà  fine,  vale  a dire  al  portef- 
fo  del  regno  di  Dio*  deftinato  a giufti , che  col 
patire  fe  lo  fono  meritato;  o all’Inferno,  luogo 
di  tutti  i tormenti,  preparato  a i cattivi,  che 
(i  fono  deliziati  nella  lor  vita.  Volendo  poi  da- 
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re  una  giuda  idea  della  virtù  , prende  Lattanzi» 
a confutare  nel  Capo  V.  la  definizione , che  nc 
dette  Lucilio,  che  venne  adottata  da  Cicerone, 
e da  altri . Cosila  definì  Lucilio.  La  virtù  o Al- 
bino è pagare  il  giufto  prezzo  delle  cofe  ; l’a- 
dempire fcco  a i fuoi  doveri  , e con  quelli , co* 
quali  viviamo.  La  virtù  è faperc  le  proprietà  d* 
ogni  qualunque  cofa;  e ciò , che  è retto,  utile, 
ed  onefto  all’uomo;  quali  fono  i beni,  e quali 
i mali;  parimente  ciò,  che  fia  inutile,  vergogno- 
se d i fanello . E’  virtù  dare  il  valor  fuo  alle 
ricchezze;  virtù  il  dar  ciò,  che  fi  deve  all’ono- 
re; virtù  1’ elfer  nemico,  e contrario  degli  uo- 
mini, e de’ collumi  cattivi;  all’oppoflo  rarfi  di- 
fenfore  de’ buoni , e delle  vi rtuole- operazioni . 
Il  lodar  quelle,  e proteggerle,  c 1*  aver  amici- 
zia per  gli  uomini  dabbene.  Si  avranno  primie- 
ramente davanti  agli  occhi  i vantaggi  della  pa- 
tria; in  fecondo  luogo  quei  de’ parenti,  in  terzo 
i fuoi  proprj . Da  quelle  definizioni  , dice  Lat- 
tanzio, Cicerone  cavò  i fuoi  tre  libri  degli  Of- 
fici! avendo  in  tal  guifa  feguitato  Panetio  Stoi- 
co. Ma  quelle  nozioni  della  virtù  fono  falfe, 
come  fi  dimollrerà  per  far  conofcere  il  gran  be- 
ne, che  c’ha  fatto  la  degnazione  divina  , con 
averci  manifellato  la  verità.  Dille  dunque  Pane- 
tio, che  la  virtù  è fapere  ciò,  che  fia.il  bene, 
e il  male,  ciò,  che  fia  turpe,  onello,  ed  utile. 
Più  brevemente  poteva  dire,  che  è la  fola  co- 
gnizione del  bene,  e del  male;  mentre  niuna 
cofa  può  elfere  un  bene,  fe  non  è utile  per  fc 
ftelfa,  ed  onefta,  e niente  , che  fia  inutile  , e 
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turpe,  che  non  fia  ancora  cattivo.  Impugna  di 
più  Lattanzio  , che  ii  fapere  polla  dirli  virtù, 
perchè  non  è propriamente  in  noi,  ma  ci  viene 
di  fuori;  elfo  è un  prodotto  deli’ altrui  benefì- 
cio, che  nel  fentire,  fi  riceve,  quando  la  virtù 
è tutta  noftra  ; mentre  confitte  nella  volontà  di 
ben  fare,  come  a chi  viaggia,  non  batta  , che 
fappia  la  ttrada  ; ma  fa  d’  uopo , che  abbia  forze 
di  camminare;  così  non  giova  per  operar  giu- 
fìamente  la  feienza  delle  cofe;  ma  è neceflaria 
la  virtù  propria  .Imperciocché  quelli  ancora,  i 
quali  peccano , febbene  non  perfettamente  co- 
nofeano,  che  cola  fia  il  bene,  ed  il  male;  co- 
nofeonoperò  il  peccato,  che  fanno,  quante  vol- 
te lo  commettono,  e quindi  fi  ftqdiano  di  oc- 
cultarlo . Non  v’è  chi  non  abbia  un’  interior 
fentimento  della  bontà,  e malizia  delle  fue ope- 
razioni; e fefi  determina  piuttofto  all’ opere  cat- 
tive ? che  per  le  buone,  v’è  tirato  dalla  fua  ma- 
la  concupilcenza,  perchè  mancandogli  la  virtù, 
che  è la  buona  volontà,  lafcia  di  operare  retta- 
mente,  ed  oneftamente.  Dal  che  apparifee , con- 
chiude Lattanzio , altro  effere  la  feienza  del  be- 
ne , e del  male , ed  altro  la  virtù  ; potendofi  dar 
quella , fenza  di  quella  ; come  di  fatto  fi  dette 
in  molti  Gentili  Filofofi,  i quali  benché  fodero 
dotti  , erano  viziofiflìmi  , Finalmente  volendo 
ftabilire,chc  quella  è vera  virtù,  che  rende  buo- 
no quello,  che  la  pofliede;  le  alligna  le  fue  fun- 
zioni, che  fono  di  raffrenare  lo  fdegno,  di  rin- 
tuzzare la  libidine,  e di  guardarfi  dal  fecondare 
qualunque  cattivo  ìftinto , effendo  quefte  le  in- 
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faufte  tergenti  dalle  quali  nafcono  le  cattive  o- 
perazioni  • In  continovazione  della  ftelfa  mate- 
ria fi  mette  Lattanzio  a provare  nel  Capo  XVI. 
che  i Filofofi  non  ebbero  la  vera  nozione  del 
bene,  c del  male;  perché  ignorarono  il  chiaro 
fonte  della  bontà,  e non  conobbero  qual  debba 
eflTere  il  fine  delle  cofe,  e delle  azioni  nofhe  . 
Comincia  dallo  ftabilire  , che  Iddio  è la  tergen- 
te d’ ogni  bene,  cd  il  Demonio  Fautore  del  ma- 
le. Ogni  qual  volta  adunque  s’ignorino  quelli 
principi,  è inevitabile  l’errore  nella  direzione 
del  fine,  in  cui  il  bene,  ed  il  male  confitte.  In 
fatti  i benefizi,  che  ci  vengono  da  Dio  , fono 
ordinati  a condurci  all’  immortalità  per  godere 
il  fommo  bene;  ma  quelle  foddisfazioni , che  ci 
prendiamo  per  fuggettione  del  Demonio,  alienan- 
doci dalle  cofe  ceìefti , ed  immergendoci  nelle 
terrene , ci  rendono  degni  di  una  pena  eterna  , 
Che  è il  fommo  male  . In  fatti  i Gentili  non  ri- 
ferivano che  al  corpo  tutte  le  loro  follecitudini  ; 
mentre  nort  cercavano,  fe  non  le  ricchezze,  ed 
i piaceri  ; e fe  pure  lì  applicavano  allo  Iridio 
delle  feienze,  e fe  praticavano  qualche  virtù, 
non  avevano  altro  feopo , che  1’ ambizione!  e la 
fama  del  loro  nome  ; la  qual  verità  è fiata  pro- 
vata da  Lattanzio  in  più  luoghi  . Il  cercare  le 
ricchezze,  egli  dice,  non  è virtù,  perchè  non  è 
in  poter  nottro  il  trovarle,'  nè  il  ritenerle;  ma 
quand’  anche  fi  trovafiero , e fi  pofledeflero  , il 
loro  godimento  non  può  efler  più  lungo  della 
Vita  noftra,  che  è affai  breve.  Non  è così,  fe 
l*  uomo  fi  procura  i beni  dello  fpirito , che  fono 
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le  di  lui  perfezioni,  come  la  giufiizia,  e l’in- 
nocenza , che  non  potendoli  togliere  dalla  mor- 
te, ricevono  una  corona  d’eterna  gloria  nell’al- 
tra vita  . Con  quelle  ragioni , che  non  fono,  che 
una  ripetizione  di  ciò,  che  ha  detto  in  più  luò- 
ghi, confuta  Lattanzio  la  mentovata  definizione 
di  Lucilio  della  virtù  , dopo  la  quale,  dice,  che 
a nulla  vale  timulare  una  bontà,  che  non  fi  ab- 
bia, perchè  febbene  riefea  ad  alcuni  d?  inganna- 
re coll’apparenza,  e diventare  in  quello  Mondo 
reputati , e potenti  ; giunti , che  fono  al  loro 
intento,  non  tardano  a feoprirfi  quali  fono,  im- 
prudenti, maliziofi,  e crudeli;  onde  caduti  nell’ 
univerfale  odio,  e detellazione  , cominciano  ad 
ellere  infelici  prima,  che  arrivi  il  loro  efiermn 
rio,  che  fpelTe  volte  non  è lontano  . Sebbene 
non  collochi  in  quello  numero  nè  Pompeo  , nè 
Fabrizio,  nè  Ariftotile , nè  Catone,  che  agli  oc- 
chi del  pubblico  apparvero  faggi , e virtuoti  ; non 
dimeno  dice  , che  l'otto  il  velo  di  qualche  virtù 
nafeofero  molti  vizj.  Per  la  qualcofa  conclude, 
che  nelfuno  può  éflere  nè  giullo,  nè  fapiente  , fe 
non  conforma  a i precetti  celelli  le  opere  fue, 
fiano  pur  quelli  dall’ altrui  lloltezza  ftimati  vir- 
tuofi , e lapienti  ( così  profegue  Lattanzio  nel 
Capo  VII.)  non  faranno  mai  tali;  perchè  non 
tenendo  elli  altre  Brade,  che  quelle,  per  le  qua- 
li fono  condotti  dall’ iniquo  feduttore , cioè  dal 
Demonio , quantunque  frano  fra  loro  diverfe, 
tendono  però  tutte  allo  Beffo  oggetto,  che  è a- 
vere  di  quà  un  lieto,  e felice  raggiorno , a cui 
fuccede  un  mifcrabilillìnio  fine.  Pafsa  però  una 
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gran  differenza  fra  quelli , e quelli , che  profefsa- 
ro  la  vera  giullizia,  e fapienza;  mentre  circon- 
dati da  fieri  nemici,  ed  infidiati  da  molte  parti, 
fono  coftretti  a confumarfi  in  un  continuo  con- 
flitto di  avvediti,  e di  travagli,  in  cui  vincen- 
do fi  aflicurano  in  Cielo  una  felicità  interminabi- 
le . E poiché  egli  crede,  che  dalla  legge  di  Dio 
derivi  il  coraggio , e la  fermezza  nel  combatte- 
re per  la  giullizia;  prende  Lattanzio  a parlare 
rei  Capo  Vili,  della  medefima  legge,  e fi  ri- 
ftringe  alla  legge  naturale,  di  cui  i Pagani  non 
potevano  allegare  ignoranza.  Riporta  quel  luo- 

fq  di  Cicerone  del  III,  Libro  della  Repubblica, 
ove  dice,  che  la  vera  legge  èia  retta  ragione, 
che  noi  chiamiamo  ordine,  e direzione  confen- 
tanea  alla  natura,  ingenita  in  tutti  gli  uomini, 
collante  , fempiterna  . Elfa  comandando  impone 
i doveri,  e proibendo  ritiene  dal  far  male,  ed  i 
fuoi  comandi  ugualmente  che  i fuoi  divieti  non 
debbon  eifere  lenza  effetto . Non  è lecito  fot- 
trarfi  da  quella  legge  , nè  derogarvi , nè  in  tut- 
te?, nè  in  parte.  CelTa  fopra  di  lei  l’ autorità  del 
Senato  e del  Popolo,  nè  ha  bifogno  d’interpre- 
te alcuno,  nè  di  commentatore . La  ftefla  legge  è 
in  Roma,  la  ftelfa  in  Atene,  e la  medefima  è 
comune  a tutte  le  nazioni , e nello  llelfo  tempo 
deve  eifere  la  regola  dell’  operare  di  ciafchedu- 
no  ; perchè  è fola,  fempiterna,  immutabile  . Di 
quella  non  avvi  altro  maellro,  o promulgatorc, 
che  Dio  folo , al  quale  chi  ubbidisce , fi  fa  ne- 
mico di  fc  ftelfo,e  fprezzatore  della  natura  dell’ 
uomo,  e chiunque  la  violerà,  febbene  gli  rie- 
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fcifle  di  (canfore  le  pene  degli  uomini , non  po- 
trà certamente  evitare  i fupplizj  intimati  dallo 
fìelfo  divino  legislatore  . Una  sì  bella  dottrina 
della  legge  naturale  data  da  Cicerone,  privo  de’ 
giudi  lumi  della  verità  , apparifce  confermata 
dal  Vangelo  , che  ne  contiene  una  più  chiara 
manifelìazione.  Di  fatti  fe  vogliamo  cercare  il 
fine  principale  dell’ una,  e dell’altra  legge,  cioè 
dell’ingenita  in  noi,  e della  promulgata  ; trove- 
remo, che  è conofcere  Iddio,  ubbidirlo,  ed  a- 
dorarlo  ; mentre  la  prima  cognizione  deve  edere 
del  Creatore,  da  cui  ha  avuto  1*  uomo  una  na- 
tura sì  nobile,  e sì  eccellente,  e fenza  di  cui 
farebbe  rimafto  nel  niente . Il  negare  di  cono- 
fcerlo  co’ principi,  che  fono  in  noi,  e colle  pro- 
ve sfavillanti,  che  abbiamo  al  di  fuori , è lo  lìefo 
fo  , che  impugnare  1’  efiftenza  del  Sole , dopoché 
fi  hanno  negli  occhi  i fuoi  raggi,  Non  potendo 
pertanto  fcufore  fe  fte(fi  d’ignoranza  quegli,  che 
lafciato  il  vero  Dio,  fi  fono  fatti  delle  corruttibi- 
li Deità,  sì  fatto  culto,  ingiuriofo  alla  prima 
caufa,  ed  alla  fomma  bontà,  è una  deteftabilc 
fcelleraggine.  E qui  ecco  che  fono  entrato  nel 
Capo  IX.  in  cui  Lattanzio  prende  a dimoftrare, 
che  data  la  dimenticanza  del  vero  Dio,  dovè 
iuccedere  l’ignoranza  nel  fidare  i principi  della 
vera  giuftizia  , dal  che  ne  inferifee  1’  inganno, 
in  cui  fono  (lati  i Gentili  di  crederfi  giudi , feb- 
ben  non  fodero  tali.  Ebbero  elfi  per  guida  della 
Joro  legislazione  , non  il  bene  univerfale  della 
fpecie  umana  ; ma  1’  utilità  propria  ; di  maniera 
che  non  potendo  quella  cfl'er  comune  a tutti ’j 
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anzi  il  vantaggio,  e comodo  degli  uni  portando 
l'eco  di  neceftità  1’  aggravio  , ed  il  danno  degli 
altri,  nella  diverfità  delle  leggi  dovette  inclu- 
derli una  refpettiva  ingiuftizia.  E che  cofa  più 
ingiufla  può  immaginarli,  quanto  quella  d’inva- 
dere T altrui  con  violenza,  ed  appropriacelo  ? 
Eppure  niente  di  meno  ha  fatto  il  Popolo  Roma- 
no, le  di  cui  leggi  non  miravano  ad  altro,  che 
a dilatare  i Tuoi  confini  fopra  le  altre  nazioni, 
e fenza  titolo  alcuno  credeva  giufta  la  guerra , 
ogni  qual  volta  Tavelle  intimata  per  i Feciali. 
In  tal  forma  ha  ellefo  Roma  il  fuo  impero,  per 
tutto  il  Mondo,  ed  ha  chiamato  legittime  con- 
quide le  fue  rapine.  Ma  li  conceda,  dice  Lat- 
tanzio, che  fi  lìano  anche  fatte  delle  leggi  re- 
golatrici de’ collumi , come  quelle  delle  XII. Ta- 
vole, non  formano  però  quelle  , che  il  Gius  Ci- 
vile degli  uomini  , variabile  Tempre  , fecon- 
do la  varietà  de’ collumi.  Quelle  però  non  fono 
che  ritrovati  umani,  per  fe  llelfi  fallaci,  quando 
il  fonte  della  vera  giullizia  deve  edere  (labile, 
e ficuro,  e le  fue  difpolizioni  debbono  provede- 
re al  buon  ordine  univerfale,  ed  al  bene  di  cia- 
fchedun  particolare . Nel  primo  rifiplende  la  di- 
vina fapicnza , che  a tal  line  ha  fatto  tutte  le 
cofe  in  numero,  pefo,  e mifiura,  ed  il  non  ope- 
rare contro  di  elfo  è un  rifpettare  il  Creatore  j 
e nel  fecondo  fi  conofce  la  di  lui  bontà , che 
conferva,  ed  accrefce  la  privata  felicità  di  cia- 
fcun’ uomo,  il  quale  colla  pratica  delle  più  bel- 
le virtù  onorerà  la  Divinità  , che  di  effe  rifplen-% 
de  perfettamente  adornata , lo  che  fotma  il  cuU 
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to  più  fplendido  dell’  Ente  fupremo.  Concede  poi 
Lattanzio,  che  alcuni  Gentili,  per  una  certa  in- 
genita buona  inclinazione,  abbiano  praticato  del- 
le luminofe  virtù , fra  i quali  nomina  Cimonc 
Ateniefe,  che  fu  giudo,  liberale,  e mifericor- 
diofo  cogli  indigenti  ; ma  dice- ancora,  che  non 
riferendole  al  fommo  bene*  di  cui  gli  mancava 
la  cognizione  , irifruttuofc , ed  inutili  rimaneva- 
no. Dunque  perchè  non  perdiamo  le  nodre  fati- 
che , e perchè  non  foffriamo  fenz’  una  condegna 
mercede;  giacché  d’ordinario  non  fi  opera  vir- 
tuofamente,  fenza  che  ci  codi  della  fatica  , e 
dello  dento;  è piaciuto  a Dio  di  animarci  colla 
fperanza  d’  un  licuro  premio  , infeparabile  dall’ 
immortalità,  a cui  faremo  follcvati . Da  quede 
verità,  che  fono  chiariflìme,  ne  viene  per  confe- 
guenza,  che  il  vero  culto  confide  nel  credere, 
che  liavi  un  Dio  folo , e fommo,  e che  1’  ubbi- 
dirlo, ed  il  fervido  non  partorirà  meno  d’  un’ 
eterna  retribuzione  . Dopo  d’  aver  trattato  Lat- 
tanzio nel  Capo  precedente  degli  ufizj  dell’  uo- 
mo con  Dio,  palla  a trattare  in  quedo  Capo  X. 
degli  ufizj  dell’uomo  co’fuoi  limili.  Co’ primi  , 
egli  dice,  l’uomo  fi  modra  relioiofo  ; co’ fecon- 
di fi  rende  mifericordiofo ; ma  gli  uni,  e gli  al- 
tri hanno  per  fine  Dio  folo;  perchè  1’  uomo, 
yerfo  di  cui  ufiamo  pietà,  e fiamo  liberali  , ò 
immagine  di  Dio  ; e perciò  a Dio  s’  indirizza 
quello,  che  pel  uomo  facciamo.  La  mifericor- 
dia , che  chiamafi  ancora  umanità  è una  virtù 
de’ giudi,  e degli  adoratori  di  Dio,  la  quale  ren-  • 
dendo  amorevoli  gli  uni  verfo  degli  altri  uomi- 
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ni , forma  di  cfTì  una  certa  focietà  animata  da 
uno  fpirito  di  comune  beneficenza  . Iddio  , che 
volevala  fra  gli  uomini,  e non  fra  gli  animali, 
providde  quelli  di  naturali  ripari  all’  offefe  . giac- 
ché non  aveva  loro  dato  la  mente  per  conolcer- 
le,  e per  evitarle  ; laddove  l’uomo  efeì  dalle 
fue  mani  fragile,  nudo,  e difarmato  ; ma  forni- 
to di  mente,  e di  configlio.  Difpofe  inoltre,  che 
non  tutti  avelfero  tutte  le  cofe  ; acciocché  il  di- 
fetto fervide  di  vincolo  per  participarfele  fcam- 
bievolmente;  onde  chi  la  direfa , chi  il  lavoro, 
e chi  il  nutrimento  fomminiftrafle  . Da  ciò  infe- 
riore Lattanzio,  che  effendo  naturale  all’uomo 
la  dilezione  de’  fuoi  limili , e la  buona  volontà 
di  preftar  loro  ogni  aiuto,  rompe  quello  bel  le- 
game , e contradice  a i dolci  eccitamenti  della 
natura  chi  in  cambio  d’amore  nutre  dell’  odio, 
e dell’ avverfionc  ; e quindi  deve  (limarli  un’em- 
pio, ed  un  parricida.  Imperciocché  fe  tutti  na- 
fchiamo  da  un  uomo,  che  Dio  ha  creato,  lia- 
mo  dunque  confanguinei , e fe  Dio  ha  ìl'pirato 
in  ciafcheduno  1’  anima,  per  cui  vive,  c per  cui 
ha  la  ragione,  è una  gran  fcelleraggine  l’odiare 
un’uomo  benché  nocivo.  Rammenta  in  feguito 
il  precetto,  che  hanno  i Criftiani  della  dilezio- 
ne de’  nemici , ciò  richiedendo  la  perfezione  del- 
la legge  Evangelica,  che  vuole  fiano  fra  loro  u- 
niti  pii)  di  fpirito,  che  di  corpo.  Non  mi  fer- 
merò nel  riferire  la  confutazione  , che  fa  Lattan- 
zio della  favola  inventata  da  i Poeti,  che  i pri- 
mi uomini  fortilTero  dalla  terra  , come  le  piante  ; 
o come  penlarono  altri , che  nafceffero  da  i uen- 
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ti  d’ un  Dragone,  feminati  in  un  campo;  men- 
tre fono  quelle  fcioccherie  troppo  grolfolane  ; e 
baderà  folo  riflettere , che  fe  i medefimi  Poeti , 
e Filofofi  ammettono,  che  da  una  famiglia  fu- 
perftite  dopo  il  diluvio  fi  ripopolò  la  terrai  deb- 
bono anche  accordare,  che  dal  primo  uomo  fi 
propagaflero  tutti  gli  altri,  che  precederono  lo 
ftelfo  diluvio.  Egli  non  ammette  nemmeno,  che 
i primi  uomini  fabbricaflero  le  Città  per  farfi  un’ 
afilo  contro  le  fiere  ; o perchè  abbonivano  la 
folitudine  ; ma  crede  vi  foflero  condotti  dallo 
fpirito  di  focietà , e di  concordia,  per  aiutarli, 
c difenderfi  fcambievolmente . Che  fe  i primi  a- 
bitatori  del  Mondo,  benché  rozzi  , e felvaggi 
giudicarono  bene  di  unirli  in  un  corpo  , per  la 
comune  falute;  molto  più  adeffo  gli  uomini,  ri- 
puliti dalle  arti  , e manfuefatti  dalla  familiare 
converfazione , debbono  eflere  inclinati  a pre- 
darli qualunque  atto  di  amorevolezza . Cerca 
poi  Lattanzio  nel  Capo  XI.  verfo  di  quali  perfo- 
ne  fpecialmente  debba  efereitarfi  l’umanità,  ed 
in  quali  liberalità  immaginarie  perifcano  le  al- 
trui opere,  e fovven2ioni  * In  primo  luògo  ram- 
memora il  detto  di  Cicerone , che  colui  , che 
ubbidifce  alla  natura,  non  può  nuocere  ad  un’ 
altr’  uomo  ; e quindi  fe  farebbe  contro  la  fteffa 
fua  indole  , quando  gli  fofle  dannofo  , neceffaria- 
mente  deve  elfer  nemico  di  fe  ftelfo , fe  non  gli 
giova . E’  naturale  adunque , fe  io  vedo  per  ca- 
lo alcuno  pollo  in  pericolo  della  vita  , che  lo 
foccorra,  e che  faccia  quanto  è in  me,  perchè 
non  perifca;  c fc  io  potendolo  liberare,  lo  la- 
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fcio  perire  fono  difumano,  e peggiore  d’una  fie- 
ra, difcndendofi  fra  loro  quelle,  che  fono  della 
medelima  fpecie.  Ora  fe  I’ umanità  ci  porta  da 
fe  ftefla  ad  aver  compaflìone , ed  a predare  foc- 
corfo  ne  cali  fortuiti  all’  altrui  calamità,  ci  ob- 
bligherà ancora  la  medefima  ad  eflere  generofi  ; 
e liberali  verfo  di  chi  giornalmente  Vediamo 
foffrire  la  fame  , la  fcte,  la  nudità  , ed  altre  più 
gravi  miferie?  Nè  fono  da  fentirfi  Plauto,  e Ci- 
cerone; il  primo  de’ quali  dice,  che  fa  male  co- 
lui , che  dà  da  mangiare  ad  un  mendico  ; men- 
tre pcrifce  ciò,  che  gli  fomminiftra,  nè  altro  fa  , 
che  prolungar  la  vita  alla  di  lui  miferia  ; ed  il 
fecondo,  che  chi  dà  del  fuo,  efaurifce  lo.  fteffo 
fonte  della  beneficenza,  che  fono  le  lue  foftan- 
7.e  ; e però  che  la  benignità  dalla  benignità  li  di- 
ftrugge . E che  può  penfarfi  di  più  fiolto  , e di 
più  contrario  al  buon  fenfo  ; qualìcchè  meglio  fia 
elTer  tenace  del  fuo,  econfcrvare  con  una  lordida 
durezza  i fuoi  denari , che  ufare  liberalità!  S’ ac- 
corfe  Tullio  d’aver  avanzato  una  propolizione  , 
che  ellingueva  ogni  fentimento  d’  umanità  ; e 
però  la  coir  e (Te  in  un’altro  luogo,  dicendo,  che 
qualche  volta  s’ha  da  fovvenire  l’altrui  indigen- 
za, nè  deve  chiuderli  del  tutto  quello  fonte  di 
generofità,  ma  fpe fio  ancora  farli  parte  delle  fue 
foftanze  agli  idonei  indigenti . Ma  qui  ripiglia 
Lattanzio:  E che  cofa  ha  voluto  lignificare  Cice- 
rone colla  parola  idonei  ? Forfè  che  fono  da  u- 
farfi  le  largità  folamcnte  con  quelli , che  fi  fcor- 
g,ono  in  iftato  di  contraccambiarle,  e di  render- 
vi altrettanto  ? Ma  quelto  farebbe  contro  la  ve- 
ra 
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ra  gluftizia,  cd  un  voler  mifurare  dalla  propria 
utilità  l’altrui  follievo.  Non  è beneficenza  quel- 
la, che  mira  al  fuo  vantaggio;  la  pietà,  la  giu- 
fiizia , la  liberalità  debbonfi  fpendere  fenza  ve- 
runa fperanza  di  ricompenfa.  Se  lo  fleflo  Cice- 
rone infegna  in  più  luoghi , che  la  virtù  non  è 
mercenaria,  ma  s’ha  da  praticare  pel  bello,  che 
ha  in  fe  ftefsa;  lagiuftizia.  che  n’è  il  fondamen- 
to, non  dovrà  eftendere  le  fue  beneficenze , per- 
ché quelle  le  partorivano  del  comodo , e del 
profitto.  Tolganli  dunque,  dice  Lattanzio  quell* 
ombre,  e quelle  falfe  immagini  di  munificenza, 
e fi  abbracci  la  foaa,  e la  vera  lioeralità,  che  é 
di  follevar  quegli , che  hanno  più  bilogno  ci’  aiu- 
to; diverfamente  fi  perde  tutto  quello,  che  li 
difpenfa  con  altro  fine , che  di  fovvenire  1’  altrui 
miferia.  Perdono  ancora  la  loro  opera  quei,  che 
confumano  il  loro  patrimonio  nel  fare  gran  do- 
nativi al  popolo , per  acquiftarii  de’  partigiani , 
e per  confcguire  i pubblici  impieghi , ed  onori  ; 
quelli,  che  fpendono  molto  in  fabbriche  di  luf- 
fo,  e di  piacere,  e quelli  finalmente,  che  cre- 
dono di  eternarli  nel  Mondo  coll’  erigere  per  le 
loro  ceneri  de’ magnifici  maufolei . Quefle  pom- 
pe , e quelle  vanità  non  fono  che  pafcolo  dell’ 
ambizione,  e sfigurano  la  beneficenza,  la  quale 
perchè  fia  lodevole  deve  efser  giulla,  e tale  non 
è,  fe  manchi  la  neceflità.  Ne  bifognofi  adunque 
fi  debbono  feppellire  i tefori , nè  cercarfi  nemme- 
no da  loro  riconofcenza , e gratitudine  ; ma  fe 
poi  folfero  da  fe  llelfi  riconol'centi , e grati , non 
li  diminuifee  niente  il  merito  in  quelli,  che  u- 
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fano  umanità,  e miféricordia . Premefle  quelle 
dottrine  , piene  di  una  vera  Filofofia  , c ci’  un 
Criftiano  dillaccamento  da’  beni  terreni,  parta 
Lattanzio  a trattare  nel  Capo  XII.  della  merce- 
de, che  può  fperare  la  giuda  liberalità.  Dice  in 
primo  luogo  , che  la  perfetta  giuftizia  ha  di  pro- 
prio di  confervare  l’umana  focietà  ; perchè  im- 
piegandoli le  ricchezze  non  ne  foli  fuoi  comodi  , 
e piaceri;  ma  difpenfandoli  in  altrui  benefizio, 
fi  provede  alla  falute  d:  molti.  Acquifta  poi  la 
beneficenza  un  maravigliofo  pregio  , qualunque 
volta  faccia  provare  i fuoi  vantaggi,  fenz’avec 
in  villa  altra  ricompenfa,  fe  non  quella,  che  ha 
promelfo  Iddio  a i mifericordiofi , e che  debbo- 
no Ja  lui  fperarla  . Secondariamente  dice , che  feb- 
bcne  abbiamo  il  divino  precetto  d’ efser  liberali 
cogli  indigenti,  non  c’è  però  vietato  di  bene- 
ficare anche  gli  amici , e di  alloggiare  in  cafa 
noftra  perfone  luminofe  , e grandi  ; ma  riflette  , 
che  nel  fovvenire  i poveri , fi  fa  un’  opera  fom- 
mamente  meritoria;  perchè  folo  rifguarda  Iddio, 
che  comanda  il  loro  fovvenimento , dove  P ula- 
re  generolità  con  quelli  , che  poflbno  farne  a 
meno,  non  è che  un’ ufizio  civile,  e puramente 
umano . Condanna  poi  Cicerone  , che  nel  com- 
mendare P ofpitalità  cogli  amici,  e co’  perfo- 
naggi,  per  foftanze  , e per  dignità  ragguardevo- 
li , abbia  loto  configliato  di  trafficare  il  fuo  con 
profitto;  ciò,  che  non  è di  verun  merito;  men- 
tre non  è il  bene  altrui , che  ci  (ia  a cuore , ma 
il  noltro  interefsc.  Da  un  maeftro  però,  dice 
Lattanzio,  che  non  l'apeva  fe  non  l’ombra  del- 
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la  giuftizia,  non  fi  potevano  dare  precetti  più 
fublimi,  c più  eccellenti.  E’  vero,  che  egli  e- 
forta  i Cittadini  facoltofi  al  rifcatto  de’  prigio- 
nieri, e confefsa,  che  prefteranno  colla  loro  li- 
berazione un  maflìmo  benefizio  alla  Repubblica; 
ma  a quella  liberalità,  che  non  può  efsere  , che 
di  pochi,  non  v’ha  difgiunta  la  cura  di  alimen- 
tare i poveri,  c di  veftire  gli  ignudi,  e di  fare 
altre  limili  opere , necefsarie  alla  confervazione 
della  vita  , le  quali  propriamente  appartengono 
agli  uomini  giudi.  E'  buona,  e lodevole  cola  il 
moftrarfi  generofi  co’ parenti,  e cogli  amici;  ma 
apparifce  fregiato  d’una  virtù  confumata,  chi  è 
benefico  verfo  le  perfone  fconofciute,  e che  non 
danno  Speranza  alcuna  di  ricompenfa . Rendei! 
ancora  molto  meritevole  dell’  uman  genere  co- 
lui, che  prende  la  protezione  de’ pupilli,  e delle 
vedove  derelitte,,  per  le  quali  febbene  fi  trovino 
de’ buoni  Giudici  favorevoli,  non  dimeno  i Cri-* 
flìani  fono  obbligati  dalla  loro  legge  di  predare 
a quelli  , ed  a quelle  ogni  aiuto,  ed  afl.denza . 

I Giudici  Pagani  faranno  forfè  altrettanto , ma 
non  ne  fanno  il  perchè,  laddove  i Cridiam  non 
ignorano,  che  Iddio  ha  comandato  loro  di  pren- 
derti la  cura  de’  figliuoli , lafciati  in  tenera  età  , 
e delle  madri  ; affinchè  i genitori  ailicurati  del- 
la loro  confervazione  vadano  più  coiaggiofamen- 
te  incontro  alla  morte,  fe  dovefsero  fodenerla 
per  rendere  tedimonianza  della  lor  fede.  Parla 
anche  Lattanzio  della  fepoltura  de’  morti , che 
chiama  1‘  ultimo,  e maliimo  ufizio  delia  pietà, 
di  cui  dice,  che  gli  antichi  maedri  delia  virtù, 

X 2 e del- 


$2*  LATTANZIO  FIRMIANO 

t della  giuflizia  non  hanno  trattato,  per  non  co- 
nofcerlo.  Rileva  fubito  lo  (travasante  penfarc  di 
quelli,  i quali  fcrifsero  efser  inutile  cofa  il  tu- 
mulare i cadaveri  , e che  (i  potevano  lafciare 
difumati,  ed  efpofìi  ; lo  che  è tanto  contrario 
all’umanità,  che  Iddio  ha  efprefsamente  coman- 
dato, che  tale  uffizio  non  fia  negato  all’  uomo 
più  miferabile.  Alcuni  non  hanno  infegnato  , che 
ciò  non  fi  debba  fare;  ma  hanno  ben  detto,  che 
non  farebbe  male  alcuno,  fe  non  fi  facefse.  Con 
quella  opinione  pretefero  di  togliere  Terrore, 
che  avevafi,  che  rimanendo  infepolti  i corpi,  le 
Joro  anime  andafsero  fempre  erranti,  e non  mai 
fofsero  per  efsere  ricevute  ne’ Campi  Elifi.  Ma 
lafciando  di  difputare  fopra  l’utilità,  o inutilità 
di  dar  fepoltura  a i morti;  è certo,  che  quella 
iion  va  omefsa,  praticandola  tutti  i popoli,  che 
hanno  qualche  poco  d’ umanità,  c di  ragione; 
c troppo  difeonviene  , che  un’  uomo  immagine  , 
e fattura  di  Dio  fia  abbandonato  alla  voracità 
delle  fiere,  e degli  uccelli;  e non  fia  reftituito 
alla  terra  il  di  lui  corpo,  dalla  quale  ebbe  i fuoi 
natali.  Equèft’ufizio  non  deve  folo  adempirli 
colle  perfone  per  amicizia,  e per  fangue  a noi 
congiunte,  ma  con  quelle  ancora,  che  ci  fono 
affatto  feonofeiute  ; perchè  dove  colle  prime  fi. 
efercita  un’ atto  di  dilezione  ; con  quelle  fi  adem- 
piile un  dovere  di  naturale  pietà , e di  rifpetto 
alla  loro  condizione.  Nè  deve  alcuno  guardare  , 
che  l’uomo  non  rifenta  alcun  vantaggio  dall’ef- 
fere  sì , o nò  feppellito , mentre  accordato  an- 
cora, che  fi  agli,  ciò  indifferente,  non  corre  la 
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ftefsa  cofa  con  Dio,  a cui  è gratillìmo  quello 
facrifizio,  e che  non  manca  d’  efsere  generofo 
retributore  dell’  anime  giulle  . Dunque  ciò  efsen- 
do , feguita  Lattanzio,  fe  fono  tenuto  a tutte  le 
azioni  buone,  dovrò  intieramente  disfarmi  delle 
mie  foilanze,  e ridurmi  alla  mendicità  , mentre 
tanti  fono  da  per  tutto  i bifognofi  , e tante  le 
diverfe  loro  indigenze , che  difpenfando  tutto  il 
mio  per  folle  vario,  farei  poi  io  coftretto  ad  im- 
plorare per  me  l’altrui  mifcricor  iia ? Ma  a che 
tanto  temere  la  povertà,  di  cui  gli  ftefli  Filofoft 
hanno  detto  niente  efservi  di  più  ticuro  , nè  di 
più  tranquillo  ? Quello  , che  li  teme  è il  porto 
delle  follecitudini  , non  potendoli  ignorare  a 
quanti  pericoli , ed  a quante  dolorole  vicende 
non  fiano  fottopofte  le  ricchezze . E perchè  lì 
dubita  di  rendere  inammitfibile  , ed  eterno  un 
bene  imperfetto,  pafsaggiero,  e caduco  , che  è 
tutta  la  mercede,  che  può  dare  il  Mondo  a i fuoi 
amatori,  e fi  elìta  di  farfi  doviziofo  co’  tefori  del 
Cielo,  che  non  fono  per  mancare  giammai?  Co- 
lui , che  è ricco  prelfo  Iddio  non  potrà  elfcre 
più  povero,  e fe  fa  conto  della  giullizia,  deve 
diftaccarfi  da  tutti  gli  impedimenti  per  feguitar- 
la . Quello  precetto  non  è dato  folamente  a i 
ricchi  ; ma  a tutti  i Criftiani , che  debbono  di- 
ftaccarfi  da  quelle  cofe  terrene , ed  afpirare  al 
confeguimento  di  Dio . 1 meglio  proveduti  di  fo- 
ftanze  fono  obbligati  a diUinguerfi  dagli  altri 
coll’ eccellenza , e moltiplicità  dell’ opere  buone, 
e la  loro  liberalità,  e compatitone  verfo  de’  po- 
veri è quel  facrifizio , tanto  accetto  al  Signore , 
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che  gli  aflìcura  dell’ eterna  retribuzione.  Prece- 
de però  a quella  un’  altro  premio  , a cui  apre 
la  lìrada  la  mifericordia , ed  è di  ottenerci  il 
perdono  de’nodri  falli,  fe  lìam  peccatori.  Lat- 
tanzio, che  tratta  quello  punto  nel  Capo  XIII. 
efpone  la  dottrina  cella  penitenza  , quale  fin  d* 
allora  tenevaii  nella  Chiefa.  In  primo  luogo  di- 
ce, che  la  limolina  non  cancella  1 peccati,  quan- 
do li  faccia  con  intenzione  di  voler  continuar  a 
peccare.  Imperciocché  non  eflendo  quello,  che 
una  foddisfazione  del  inai  fatto,  deve  precedere 
una  vera  penitenza,  la  quale  porta  feco  una  fer- 
ma rifoluzione  di  non  voler  più  peccare.  Iddio 
è facile  a perdonare,  fe  incautamente,  e igno- 
rantemente abbiamo  delinquito  ; ma  non  è cosi 
quando  li  pecca  con  avvertenza.  In  fecondo  luo- 
go condanna  Lattanzio  quelli  , che  credendoli 
giudi , lalciano  di  fare  dell’  opere  giulle  , ammo- 
nendoli, che  tanto  più  fono  obbligati;  perchè  do- 
ve avanti  elfi  le  facevano  per  ottenere  la  gua- 
rigione delle  loro  fpirituali  ferite;  arrivati  ad  ef- 
fere  rivediti  della  giullizia , debbono  virtuofa- 
mente  operare  in  lode  , e gloria  della  della  vir- 
tù . Ma  chi  v’ è , che  polfe  crederli  giullo  , fin- 
ché l’oggiace  all’infermità  uclla  carne  ? Scende 
poi  a dire,  che  in  tre  modi  fi  manca  alla  giudi- 
zia,  cioè  confetti,  detti,  e penlieri.  Sale  il  pri- 
mo grado  della  virtù  colui,  che  non  delinque 
coll’  opere;  più  perfetto  fi  dimodra,  fe  non  of- 
fende colla  lingua  ; ma  giunge  poi  ad  acquidarl» 
quali  una  fomiglianza  con  Dio,  fe  retto,  e lan- 
to  fia  nc’  fuoi  penficri . Eflendo  però  un’  effett» 
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della  fua  fragile  condizione , che  1*  uomo  di  quan- 
do in  quan  io  ceda  ad  alcuna  delle  lue  pallioni , 
fa  d’uopo,  che  inlifta  nell’ opere  buone,  e col- 
le largirà  , e beneficenze  verfo  gli  indigenti  , 
compenti  il  male,  che  colla  fua  debolezza  po- 
tefl'e  aver  fatto.  Ha  avuto  la  Gentilità  un  Cre- 
fo,  ed  un  Craffo  famoti  fpiezzatori  delle  ric- 
chezze; ma  avendo  ciò  fatto  per  una  vana  oflen- 
tazione  di  magnanimità  e non  con  retto  fine, 
non  gli  fu  meritorio  il  loro  ifprezzo.  Ne  Capi 
XIV.  XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  e XIX.  li  sforza 
Lattanzio  di  dare  le  vere  nozioni  celle  virtù  , e 
de’  vizj,  ed  a luogo,  a luogo  confuta  le  opinio- 
ni de’  Filofofi . che  co  falli  loro  pnncipj  ne  han- 
no trattato . E primieramente  , cioè  nel  r.  apo  XIV* 
parla  dell’umanità,  e dice,  che  gli  Stoici  la  {li- 
marono una  malattia  dell’  animo  ; quando  elsa 
fecondo  le  divine  teftimonianze  è un’  eccellente 
proprietà  della  natura  dell’uomo,  chea  differen- 
za de’  Bruti , fi  fente  commuovere  alia  villa  dell’ 
altrui  miferia  , e non  è mai  quieta,  finché  non 
gli  apporta  qualche  foicotfo.  Nell’ eccello  fola- 
mente  egli  mette  l’ imperfezione  , ed  il  vizio , 
come  la  diffrazione  delle  fue  foftan2e  , che  fa- 
reboe  una  {folta  prodigalità,  l’ufo  moderato  fa 
conofcere  un’animo  giulfo,  e liberale.  Lo  fteffo 
fi  verìfica  di  tutte  l’ altre  azioni  umane,  le  qua- 
li finché  fono  tenute  dentro  certi  confini , fono 
buone,  e lodevoli;  ma  trapaffando  quelli,  difet- 
tofe  diventano,  e piene  di  bialimo.  Infatti  paf- 
fa  in  imprudenza  la  collanza,  quando  non  (ia  la 
verità,  che  lì  ami,  e con  fermezza  fi  difenda; 
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la  fortezza  in  temerità  fi  converte , fe  non  vi  fia  nei 
ceflirà  . o un’  onefta  ragione  d’ entrare  nel  pencolo  , 
che  ci  fi  prefenta  ; la  libertà  diventa  una  contuma- 
cia , ogni  qualvolta  non  fi  refifte  a chi  c.  aliali— 
fce , ma  prevenghiamo  gli  altri  coll'  offefc  no- 
ftre  ; e finalmente  non  è più  una  feventà  , ma 
una  fiera  crudeltà,  fe  dovendo  punire  i colpevo- 
li, non  fono  inflitte  le  pene  in  proporzione  del- 
le colpe.  Sebbene  ammeflo  ancora,  che  fieno  vir- 
tù la  parfiinonia,  la  coftanza  , la  cautela , la  con- 
corda, la  fortezza,  e la  feverità , non  fono  pe- 
rò che  virtù  di  quella  vita  temporale  , che  fprez- 
zandoli  da  noi  Crifliani  ; ci  fiamo  proporti  altre 
virtù,  non  potute  immaginarfi  da  i più  dotti  Fi- 
lofofi , i quali  tennero  per  vizj  alcune  virtù  , e 
per  virtù  non  pochi  vizj . E per  vero  dire , fono 
gli  Stoici , che  tolgono  dall’  nomo  tutti  gli  affet- 
ti per  impulfo  de’  quali  è eccitato  ad  operare,’ 
cioè  la  cupidità,  e l’allegrezza,  il  timore,  e la 
mertizia.  1 primi  due  nafeono  dalla  vifta  de’  be- 
ni, o che  fi  fperano,  o che  fi  polfedono*  e gli 
altri  vengono  daN'  apprenfione  de’ mali,  che  ci 
fovraftano.  Chiamano  i detti  Filofofi  quelle  na- 
turali affezioni  morbi  dell’ animo,  e dicono  po~ 
terfi  eftirpare  da  noi,  qualora  rettamente  fipenfi 
del  bene,  e del  male.  Lattanzio  poi  gli  confuta 
nel  Capo  XX.  ; e riporta  la  dottrina  de’  Peripa- 
tetici , i quali  infegnano , che  gli  rtimoli  degli' 
affetti,  in  noi  innati  polfono  moderarfi  , ma  non 
cllinguerfi . In  primo  luogo  dice  , che  fortono 
fpontaneamente  dalla  (Iella  natura  umana  , che 
appetifee  il  bene  luo , ed  è inclinata  a conkguir- 
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lo  ; onde  non  fc  le  può  togliere  quello  volere , 
thè  è la  fua  cupidità;  ma  eflendo  anche  1’  uomo 
dotato  di  ragione,  deve  con  efla  regolarla  , per- 
chè non  tranfcenda  i confini  del  giudo , e dell* 
onefto.  Sono  dunque  in  noi  tante  affezioni , quan- 
ti fono  i beni  ordinati  alla  confervazione  della 
fpecie,  e del  fuo  individuo,  e quanti  i rappotti 
Colla  focietà  , di  cui  ciafcheduno  è parte  . Ab- 
biali per  frenefia  1*  opinione  degli  Stoici , che  vo- 
gliono rendere  infenlato  l’uomo,  con  togliergli 
la  proprietà  di  fociale,  e di  ragionevole  ; lo  che 
è un’  annientare  la  di  lui  natura , e fargliene  un’ 
altra  differente  da  quella,  che  Iddio  gli  ha  dato, 
e P ha  coftituito  in  una  claffe  di  vivente  piu  no- 
bile de’  Bruti , che  pure  non  fono  ptivi  d’  affezio- 
ne pef  i loro  fimili . In  fecondo  luogo  dice  Lat- 
tanzio, che  reftando  in  noi  le  paflìoni,  è vero, 
che  reftano  quali  i Temi  de’  vizj . ma  quelle  non 
debbono  lafciarfi  crefcere , perchè  col  loro  pefo 
ci  deprimano  al  male  ; anzi  i loro  (limoli  ci  deb- 
bono fervire  di  eccitamento  alle  virtù  contrarie  , 
nella  pratica  delle  quali  trionfa  il  noftro  animo, 
e più  perfetto  diventa.  Se  è virtù  ; feguita  Lat- 
tanzio, il  raffrenarli  in  mezzo  dell’  ita , chi  non 
ha  un  naturale  iracondo , non  può  avere  la  vir- 
tù della  moderazione  . Similmente  neffuno  ne- 
gherà, che  nort  (ia  una  virtù  la  continenza;  ma 
Come  avrà  quella  chi  dalla  libidine  non  riceve  al- 
cuna raoleftia  ? Dove  non  s’  incontra  difficoltà , 
i’ ufo  della  virtù  non  coftando  nùlla  di  pena, 
non  merita  premio,  nè  lode  ; mentre  non  ci  met- 
tiamo nulla  del  nottro  nel  praticarla.  Al  contra* 
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rio  fc  farem  combattuti  da  veementi  affetti , e 
noi  trionferemo  della  loro  forza,  e nel  conflitto 
del  bene , e del  male  noi  preferiremo  gli  atti  vir- 
tù olì , e buoni;  la  iìeffa  attività  tolta  al  «mordi- 
ne , e modificata  colle  maffime  della  rettitudine  , 
ci  renderà  capaci  di  generofe  operazioni  . Palla 
in  feguito  Lattanzio  a dire,  come  gli  Stoici  nel 
mentre  che  vogliono  eftinguere  negli  uomini  le 
affezioni,  che  loro  vengono  dalle  cofe  buone  , e 
fono  la  cupidità,  e l’allegrezza,  e quelle  , che 
fono  accagionate  dalle  cattive,  come  il  timore, 
c il  dolore,  non  potendo  negare  quelli  movimen- 
ti dell’animo,  gli  danno  altri  nomi;  onde  chia- 
mano volontà  la  cupidigia,  gaudio  la  letizia, 
cautela  il  timore;  ma  tolgono  poi  affatto  la  me- 
ftizia  . e il  colore  . Ci  vuol  poco  per  vedere  quan- 
to mfulfo  fia  quello  refugio  ; mentre  febbene  a- 
dopuno  altre  parole,  non  dicono  però  altre  co- 
fe. Imperciocché  la  cupidità  non  è altro,  che  li- 
na volontà  un  p>  più  ardente,  l’allegrezza  una 
giocondità  più  ridondante , e la  cautela  o fia  la 
diligenza  un’ effetto  piuttofto  del  timore  . Non 
potranno  però  mai  impugnare,  che  i funefti  av- 
venimenti, tanto  proprj,  che  comuni  non  ddli- 
no  del  rammarico,  e non  facciano  una  dolorofa 
fenfazione  le  malattie  , ed  i tormenti  ; perchè  per 
quanto  uno  viva  fuperiore  , e folto  di  citi  non 
s’avvilifca,  e non  ceda,  non  potià  a meno  di 
fentire  la  pena,  che  lo  crucia,  e lo  aifl.ggc.Da 
ciò  conclude  Lattanzio,  che  è un  perder  tempo, 
il  più  trattenerfi  in  ìuelle  dilpute  ai  parole  . ef- 
fendo  mamfeita  la  contrauiziune  degli  Stoici , 
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ehe  vogliono,  e non  vogliono  una  medefima  co- 
fa.  Si  protetta  poi  egli  nel  Capo  XVI.  che  non 
aderifce  neppure  alla  Tentenna  de’ Peripatetici, 
i quali  febbene  efigano  la  moderazione  degli  af- 
fetti, non  cfcludono  però  i vizj.  Fittala  la  maf- 
fima,  che  prefe  per  le  flette  le  paifjoni,non  fo- 
no peccati,  non  dovrà  guardarli  alla  loro  mag- 

fiore,  o minore  intenzione,  per  rilevarne  fe  in- 
ette iieno  di  malizia,  e di  colpa,  ma  bensì  al 
fine,  che  ci  determina,  e ci  applica  all’ufo  del- 
le' medefime . «Quello  eflendo  cattivo,  tutte  le 
volte,  che  non  è ordinato  almeno  al  bene  mo- 
rale, anche  con  una  modicitìima  padrone  pec- 
cherò , qualunque  volta  mi  porti  a 1 un’  opera 
non  conveniente,  e difordinata  * Il  godere  e.  g. 
in  fe  fteflò  non  è male  ; ma  fe  io  godo  della  di- 
fgrazia  d’ un  nemico;  anzi  fe  io  ne  ammetto  an- 
che folo  qualche  compiacenza,  non  fcanfeiò  la 
colpa,  quantunque  nort  fia  che  piccolo  il  mio 
godimento;  perchè  è elfo  un  effetto  dell’odio, 
che  mi  è vietato.  Similmente  l’affetto  alle  fo- 
ftanze  non  contiene  di  fua  natura  un  germe  vi- 
ziofo;  mentre  fe  io  le  procuro,  e le  conferve, 
perchè  mi  fomminiftrino  un’  onefto  foftentamento , 
avendo  diritto  al  medefimo,  l’ufo,  che  ne  fò  è 
buono,  è lecito,  e mi  è permeilo;  ma  fe  io  vi 
fono  foverchiamente  attaccato;  fe  con  avidità 
le  cerco,  c con  modi  anche  ingiufti  l’acquifto, 
per  la  vanità  d’elfer  ricco,  diventata  quella  paf- 
fionc  una  fordida  avarizia,  non  vi  farà  titolo, 
che  vaglia  per  ifcufarla  di  peccato.  Ciò,  che 
#’  è detto  di  quelle  paflioni , può  applicarli  a tut- 
te 
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te  P altre , che  contenute  in  certe  mifure  del 
luogo,  del  tempo,  e delle  perfone,  pollono  ef- 
fer  giovevoli,  e virtuofie;  ina  non  modetate,  e 
non  rettificate  con  un  fine  giutto,  c buono,  di- 
verranno fingenti  di  nequizia,  e di  malvagità. 
Profegue  Lattanzio  nel  Capo  XVII.  la  confuta- 
zione della  dottrina  de‘  Gentili  Filofofi  , e fi  pro- 
pone di  dùnofirare,  che  fono  virtù  quelli  atti, 
che  etti  (limano  vizj , ogni  qualvolta  fi  riferifco- 
no  al  dovuto  fine,  che  è Dio.  Tengono  elfi  , e- 
hìì  lice,  per  viziofo  il  timore,  opponendoci  al- 
ia fortezza,  virtù  propria  dell’uomo,  che  non 
deve  dar  luogo  nel  fuo  fpirito  ad  alcuna  debo- 
lezza, ma  (ottenere  intrepidamente  qualunque 
contrarietà,  ed  afflizione.  Confetta  egli  il  timo- 
re ne  Criftiani  ; ma  s’ impegna  di  dimoftrare,  che 
non  naCde  in  loro  da  viltà,  o da  debolezza;  ma 
piuttofto  da  un  forte,  e magnanimo  cuore  . Ce- 
dono eglino  forfè  alla  villa  de’  tormenti , impal- 
lidifcono  alle  minacce  de’ tiranni,  sfuggono  1’ e- 
filio,  la  carnificina,  la  morte?  Niente  di  qucfto  ; 
anzi  fiancano  colla  pazienza  i carnefici,  fmorza- 
no  colla  coftanza  l’attività  delle  fiamme,  e tol- 
gono colla  loro  gioia  la  fierezza  a i fupplizj  ; a 

J|ue’  fupplizj  dico,  che  fenz’ orrore  non  fi  pof- 
ono  neppure  immaginare.  Ora  chi  rende  i Cri- 
ftiani sì  fermi,  e si  avidi  di  patire?  Non  altra 
cofa,  che  il  timore  di  Dio.  Quefto  folo  gli  fa 
fprezzatori  di  tutti  i patimenti  del  Mondo;  per- 
ché compiuto  che  abbiano  il  breve  loro  facrifi- 
zio  in  onore  di  Dio,  ed  autenticata  col  loro  fan- 
guc  la  religione,  che  profett'auo,  fono  ficuri , 
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<tìte  non  gli  mancherà  l’eterna  corona;  dove  ce# 
dendo  a 1 perfecutori  * e rinunzianuo  al  nome 
Criftiarfo  , vedono  di  non  poter  sfuggire  -j’  eterna 
pena.  Nella  claffe  de’vizj  pongono  ancora  i me- 
defimi  Filofofi  la  cupidigia,  o il  delìdcrio  di  a? 
vere  delle  foftanze  ; perchè  non  hanno  idea  de* 
beni  celefli , che  dobbiamo  bramare.  11  Crillia- 
no  illuminato  da  i principi  della  fua  fede  , che 
dopo  il  breve  corfo  de’ Tuoi  giorni  fopra  la  ter- 
ra , s’  afpetta  un’  altra  vita  y che  non  avrà  fine, 
afpira  alla  felicità  , che  in  ella  gli  è promefl'a;  e 
quella  (leda  fperanza  gli  fa  difprezzarc  gli  agj , 
e le  ricchezze  mondane,  che  gli  fono  d’ impedì* 
mento  per  confeguire  la  beata  eredità  . Non  è 
in  tutti  i Crilliani  con  ugual  forza,  ed  attività 
quella  brama;  mentre  alcuni  più,  ed  altri  meno 
fono  di  lei  infiammati;  e perciò  fonovi  anche  in 
Cielo  diverfe  corone  , in  proporzione  de’ meriti 
preparate,  eifendo  certo,  che  quelli,  che  avran# 
no  più  patito,  faranno  di  maggior  gaudio  ricol- 
mati . Ceda  dunque  la  Filofofia  alla  rivelazione; 
mentre  altre  fono  le  mafiime  di  quella  , ed  al- 
tre le  conclufioni  di  quella  ; ma  non  arriva  più 
in  là  della  portata  del  penderò  umano;  l’altra 
fa  vedere  cofe  fopra  dev  fenlì  corporei  elevate. 
Il  cuore,  che  noh  ha  per  oggetto  , fe  non  il 
Mondo,  verfo  di  lui  folo  impiega  le  fu  e direzio- 
ni, che  padano  in  vizj,  tofto  che  eccedono  la 
loro  mifura  ; ma  fe  fia , che  lì  foilevi  agli  invi- 
fibiii  beni,  che  hanno  la  loro  fede  in  Dio,  ge- 
nerofe  virtù  diventano,  che  fi  fanno  ftraua  den- 
tro quell’ abidò  di  luce,  alia  foia  perfetta  giu-  ' 
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ftizia,e  rettitudine  acceffìbile . In  continotazionc 
della  ftefla  materia,  che  ha  fra  mano,  ed  è di 
rilevare  -il  pregio  delle  virtù  Criftiane  fopra  i pre- 
cetti della  Pagana  Filofofia,  difcende  Lattanzio 
ad  efporre  nel  Cupo  XVIII.  la  perfezione  della 
legge,  di  cui  è autore,  e maefiro  lo  Hello  Dio, 
che  ce  P ha  manifeftata . Due  fono  i cardini  del- 
la medelima  : l’amore  del  fommo  bene,  e la  di- 
lezione del  prolTìmo.  Il  primo  ci  obbliga  a pre- 
ferirlo a qualunque  cofa  ; il  fecondo  vuole,  che 
facciamo  a i noftri  fratelli  tutto  il  bene  poflibi- 
le , fenza  cagionar  loro  alcun  male.  Opportuna- 
mente confuta  Lucilio , che  dilfe  doverli  benefi- 
care un’amico,  ma  non  già  un  nemico;  e Cice- 
rone, che  ne’ fuoi  Ufizj  infegnò  elTere  proprie- 
tà d’  un’  uomo  dabbene  il  giovare  a chicchelia , 
ed  il  non  offendere  alcuno,  purché  non  (ia  fia- 
to provocato  con  qualche  ingiuria.  In  primo  luo- 
go fa  olìervare , che  il  precetto  della  dilezione 
del  prollìmo  venendo  da  Dio,  ed  effendo  univer- 
fale,  non. può  da  noi  limitarli  ad  alcune  perfo- 
ne  ; ma;  deve  eftenderG  a tutte , cioè  a quelle 
ancora  dalle  quali  abbiamo  ricevuto  qualche  tor- 
to. In  fecondo  luogo  dice,  che  il  fine  del  men- 
tovato comando  non  è il  bene  nofiro,  ma  il 
bene  degli  altri;  farebbe  folo  bene  nofiro,  ogni 
qual  volta  non  amafiimo  fe  non  quelli , che  ci 
amano,  e ci  beneficano.  In  terzo,  che  nell’adem- 
pimento di  sì  eccellente  precetto  ci  propone  la 
di  lui  imitazione,  dalla  quale  farebbe  lontano  chi 
folamente  accordafle  le  lue  beneficenze  a quelli , 
che  fe  le  fono  meritate,  o io  negallepoi  a quel- 
li, 


LIBRO  SESTO 

li,  che  l’hanno  otfefo.  Da  quelle  regole  genera- 
li cava  Lattanzio  le  pratiche,  che  a norma  di 
elle  debbono  tenerfi,  o ila  nel  cordiale  perdono 
dell’  ingiurie , fia  nel  provedere  all’  altrui  bifo- 

?;no,  fenza  tirarne  per  fe  alcun  profitto,  fia Pc* 
ottenere  con  coftanza  d’animo  i difetti  dell  u- 
manità,  o dell’ignoranza;  fia  nel  formarli  un 
carattere  dolce  , loave  , amorofo  , imperturbabi- 
le. Finalmente  in  forza  della  ftetra  dottrina  nel- 
la carità  conclude  , che  niuno  deve  provocare 
altri,  che  intentino  contro  di  lui  alcun  male, 
niuno  mettere  in  cimento  la  fua  virtù  , non  do- 
vendo prefumerc  della  medelima , niuno  cedere 
nel  pericolo,  fe  per  altrui  violenza  trovili  necef- 
fitato  al  conflitto.  Avendo  fin  qui  Lattanzio  ri- 
levato il  pregio  delle  virtù  Criftiane  fopra  quel- 
le , che  fi  attribuivano  i Gentili  ; nel  Capo  XIX.  . 
prende  a dimoftrare  contro  i Peripatetici , che 
1*  ira,  la  cupidità  , la  libidine,  palfioni  sì  forti 
nell’uomo,  che  i Poeti  quali  furie  hanno  dipin- 
to, non  fono  poi  indomabili,  tutto  che  fieno  in- 
nati in  noi  i temi  di  elle.  Primieramente  ram- 
menta , che  Iddio  avendo  creato  l’ uomo  colla 
fua  fapienza,  non  l’ha  fatto  pel  male,  nè  fuo, 
nè  de’ tuoi  fimili;  anzi  pel  bene  proprio,  e de- 
gli altri , co’ quali  deve  aflbciarfi.  Ottiene  egli 
il  bene  fuo  coll’  innocenza , per  cui  fa  fdegnar- 
fi , ma  fenza  colpa , ed  ottiene  il  bene  altrui , 
fu b ito  che  non  eccede  i limiti  d’una  giuda  mo- 
derazione nello  zelo  di  rimuovere  qualche  di- 
fordine  , o nella  brama  di  promuovere  qualche 
virtù  in  perfone  fubojdinate . 11  lentìmcnto  che 
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c’è  dato  del  buono,  e dell’  onefto , ha  per  og- 
getto di  confeivare  la  Toc i età , non  di  diftrug- 
gerla  ; ficchè  fe  quello  el  mette  in  azione  per 

firovedere  al  male , che  1?  fovrafta , e che  già 
a corrompe , i riinedj  per  uno  Sdegno  fov.etclno 
non  debbono  mai  portarii  all’eftremità;  onde  di- 
ventino peggiori  del  rimedio  medeiimo.  Con  ciò 
fa  conofeere  Lattanzio  a,  qual  furiofa  cecità  e- 
rano  trafportati  i Pagani  nel  commettere  tanta 
ftrage  di  Criftiani  reliftenti  di  conformarli  al  lo- 
ro culto.  Non  folamente  può  contenerli  1’  ira 
dentro  certe  mifure,  Onde  riefca  utile,  e.d  inno- 
cente ; ma  nella  llelfa  guifa  deve  regolarli  ia  cu? 
pidigia,  palfione  non  meno  forte  dell’  iracondia; 
mentre  quanto  è lecito  di  penfare  alla  poftra  fuf- 
fiftenza  pel  innato  amore  , che  abbiamo  al  noftro 
edere,  tanto  difordiniamo  da  una  onefta  folleci- 
tudine  tutte  le  volte  , che  non  contenti  del  ne- 
celi'ario , vogliamo  il  fuperftuo  con  altrui  danno  . 
Ne  primi  fecoli  della  Chiefa , quando  i fedeli , 
per  la  Maggior  parte  non  polTedevano  niente  io 
proprio j ma  fi  contentavano  degli  alimenti, che 
gli  erano  fomminiftrati  dalla  mafia  delle  comuni 
offerte , e limoline , poteva!!  rinfacciare  con  fran- 
chezza a i Gentili  l’ infaziabile  loro  cupidigia  dell’ 
oro;  ma  in  progredì»  di  tempo  univerfalmente  i 
Criftiani  li  fono  lafciati  abbagliare  dalla  mede- 
sima luce . La  terza  palliane  predominante  dell* 
uomo  è la  libidine,  o.  (ia  P ingenita  inclinazione 
all’ opere  del  fenfo,la  quale  fecondo  l’ordine 
naturale  ha  il  fuo  bene,  eflendone  il  fine  la  pro- 
pagazione della  fpecic . A quali  eccelli  però  non 
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porta  efla  l’uomo,  fe  a i di  lei  ftimoli  non  con- 
trappone tanta  ragione,  tanta  fermezza , tanta  fo- 
brietà,  che  divenga  padrone  di  non  farne  folamente 
1’  ufo , per  cui  1’  ha  deflinato  il  Creatore . Egli  non 
ha  dato  all’uomo  quefta  fenfibilità  pel  folo  pia- 
cere, che  è cieco  nelle  fue  voglie,  e fenza  fre- 
no; ma  ha  in  lui  accefo  quella  dolce  palfione, 
ordinata  per  la  generazione  degli  individui  fin- 
ché piacerà  a lui  di  volerli  fu  quefta  tetra . I 
Pagani  o privi  di  quelli  lumi,  o avendoli  offu- 
fcati  dalle  loro  prevenzioni  , non  giudicavano 
degli  affetti  umani,  fe  non  nello  (lato  della  lo- 
ro corruzione  ; ma  fe  gli  aveffero  confiderati  nel- 
la purità  della  loro  origine,  e nella  rettitudine 
del  loro  fine,  non  gli  avrebbero  chiamati  furie, 
ma  doni  della  divina  providenza , che  ha  fatto 
1’  uomo  buono  per  fe  , e buono  per  la  focietà , 
a cui  1’  ha  deftinato . Éflendofi  prefilfo  Lattanzio 
in  quello  libro  d’ iftruire  gli  uomini,  per  render- 
li degni  adoratori  di  Dio,  prima  di  metter  fine 
al  medefimo,  efpone  in  quattro  capi  il  retto  u- 
fo,  che  devefi  fare  de’  fentimenti  ; poi  nel  Capo 
XXIV.  parla  della  penitenza,  e nel  XXV.  della 
preghiera,  e del  facrifizio  accetto  al  Signore. 
Comincia  dunque  nel  Capo  XX.  dal  fentimento 
della  villa  , premettendo,  che  generalmente  i 
fenlì  fono  più  attivi  negli  uomini , che  negli  a- 
nimali;  perchè  hanno  gli  organi  più  perfetti,  on- 
de agifeono  con  più  d’  energia , e di  forza , la 
quale  non  moderata  dalla  virtù,  gli  porta  ad  a- 
bufare  de  i doni , che  il  divin  Creatore  ha  loro 
fatto.  Sono  elfi  vivamente  rapiti  dal  piacere, 
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che  loro  cagionati’ gli  oggetti  prefcnti  ; ma  affi- 
ttiti dalla  ragione,  e dalla  legge,  poflono  ritlrin- 
gerli , fe  vogliono,  al  lecito,  ed  all’  onello;  lo 
che  facendo  aggiungono  una  nuova  perfezione 
al  loro  fpirito.  Premette  quelle  cofe , dice  Lat- 
tanzio, che  gli  occhi  in  varie,  e molte  guifc 
rifvegliano  in  noi  il  diletto,  rapprefentandoci  co- 
fe, che  fono  belle,  e gioconde  per  fe  flette,  o 
che  tali  fono  refe  dall’arte.  Il  loro  afpetto  ef- 
fendo  (lato  conofciuto  pericolofo,  fino  dagli  fteflì 
Fiiofofi , infegnarono,  che  l’uomo  doveva  alza- 
ie piuttofto  gli  {guardi  al  Cielo,  per  contemplar- 
vi le  fatture  di  Dio , molto  più  belle , e mara- 
vigliofe  di  quelle,  che  fi  rimirano  fopra  la  ter- 
ra . Ma  febbene  abbia  l’ uomo  di  che  deliziarli 
nella  contemplazione  de'  corpi  cclefti , e nel  fag- 
gio, ed  invariabile  ordine  della  natura  , è ftolta- 
mente  perduto  dietro  agli  fpettacoli , fenza  efa- 
minare  , fe  il  piacere , cne  lo  alletta  fia  innocen- 
te , o infetto  di  nequizia,  e di  feduzione.  E co- 
me potrà  giuftificarfi  la  brutale  lòddisfazione  di 
vedere  verfare  il  fangue  umano,  ed  applaudire 
a colui , che  più  prettamente  atterra  il  luo  emu- 
lo , e col  micidiale  ferro  gli  trapafla  il  petto* 
e quando  de’ due  combattenti  fono  equilibrate  le 
forze , e riefce  più  lungo  , e più  oftinato  il  con- 
flitto, animarli  co’ donativi , e cogli  encomj , 
affinchè  uno  de’  due  abbia  in  premio  la  vita  coll* 
uccilione  dell’altro  . E’  vero,  che  ciafcheduno 
per  i l'uoi  delitti  è reo  di  morte  ; ma  non  per 
quello  è permetto  di  godere  dell’  effufionc  del 
loro  {angue . E’  uu  farli  omicida  il  concorrere 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO 

col  defiderio.e  col  piacere  all’ altrui  morte,  e 
fcbbene  l’cfterminio  de’  malvagi  fìa  necefiario  al 
■^pubblico  bene  ; non  è però  lecito  ad  alcuno  par- 
ticolare di  tripudiare  fopra  degli  infelici,  che  a 
perdere  la  vita  fono  condannati  . Ma  v’èdi  più, 
che  avezzato  il  volgo  a godere  dello  fpargimen- 
to  del  fangue  de’  colpevoli , non  ha  ribrezzo  al- 
cuno , che  lì  fparga  anche  quello  degli  innocen- 
ti ; e fe  quelli , che  fono  Criftiani  , vengano  dal- 
la pubblica  autorità  , per  odio  della  religione 
perfeguitati , congiurano  contro  di  loro  per  per- 
derli. E che  empietà  è mai  quella  ri’  infierire 
contro  i più  deboli,  fenza  che  da  eflì  fiali  rice- 
vuto alcun  male?  Lattanzio  non  fe  ne  maravi- 
glia , dacché  la  ferocia  portava  i Pagani  ad  in- 
crudelire contro  ic’ loro  proprj  figliuoli  ; mentre 
per  disfarfene,  o gli  efponevano,  o gli  vende- 
vano fchiavi,  o in  fafee  gli  foffocavano;  crudel- 
tà, di  cui  non  fono  capaci  le  fiere , fempre  folle- 
cite,  ed  amorofe  de’  loro  parti.  Dopo  d’  aver 
Lattanzio  riprovato  il  barbaro  gufto  degli  fpetta- 
coli  fanguinarj , palTa  a condannare  i teatri , ne 
quali  fi  colorifcono  co’  vezzi  più  fcducenti  le 
feoftumatezze , e fi  fa  fempre  trionfare  fopra  gli 
altri  vizj  l’ incontinenza  , e l’impudicizia.  Egli 
non  lafcia  di  rilevare  la  forza,  che  hanno  sì  li- 
cenziofe  rapprefentanze  di  contaminare  le  anime 
innocenti , e di  eftinguere  in  loro  ogni  buon  fe- 
me  , che  alle  virtù , ed  all’  integrità  il  divin 
Creatore  ha  loro  dato.  Io  non  mi  elìenderò  a 
riferire  le  giufle  cenfurc  di  Lattanzio  contro  la 
foverchia  libertà  del  teatro , elfendo  pur  troppo 
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vero,  che  tutto  cofpirava  alla  corruzione  del 
buon  coftume,  ed  a rendere  familiare  qualunque^ 
iniquità.  Nel  Capo  XXI.  dimoftra  Lattanzio,*- 
che  (ì  fa  anche  abufo  dell’udito,  ed  è,  quando 
foverchiamente  fi  ama  il  canto,  ed  il  fuono,  per- 
chè rifvegliano  le  paflioni  più  pericolofe  della 
fenfibilità,  mediante  l’infinuaZione  de’  fentimen- 
ti,  che  colla  modulazione  della  voce  fi  fa  sì  ga- 
gliarda al  cuore,  che  non  vi  refifte.  Vi  può  aver 
anche  molta  parte  l’eleganza,  e quantità  delle 
voci , che  formando  un  certo  foave  dilettevole 
fuono,  efercita  una  quali  inoperabile  forza  fopra 
io  fpirito.  Da  quelli  allettamenti  ne  deriva,  fe- 
condo Lattanzio , la  naufea  , che  hanno  i loro 
amatori  per  tutto  ciò,  che  non  ha  gli  fielfi  vez- 
zi, nè  fi  porge  loro  colla  ItelTa  foavità,  c dol- 
cezza ; riflettendo  opportunamente , Che  le  San- 
te Scritture , che  efli  deprezzano , in  confronto 
de’  loro  Poeti  hanno  da  fe  Itefle  tanta  forza , e 
tanto  afpetto  di  verità , che  non  hanno  bifogno 
di  verun’ ornamento . Il  vero  piacere  viene  dal 
lume,  con  cui  è irraggiata  la  mente  aconofcc- 
fe  il  fuo  vero  bene,  e dilcerne  le  ftrade  , che 
poflbno  condurla  a confegoirlo  ; lo  che  fa  l’og- 
getto della  pietà,  della  religione,  della  vera  fa- 

Iiienza.  Neflun’ altra  bellezza,  e neflùn’ altro  di- 
etto alimenta  1’  anima  , e la  rende  migliore; 
perchè  non  le  porge  fe  non  cofe , che  fono  fuo- 
ri della  fua  sfera,  e che  volendole  guftare,  non 
può  non  decadere  dalla  fua  naturale  bontà  , c 
perfezione  . Brevemente  tratta  Lattanzio  dell’ 
odorato  > e del  gufto  nel  Capo  XXII.,  ripetendo 
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non  convenire  ad  un’  uomo  faggio,  perderli  in 
quelle  delizie  fomentatici  della  mollezza,  e de- 
voratrici  delle  più  doviziofe  foflanze . Rileva  e- 
gli  quanto  difconvenga  alla  gravità  , ed  eccel- 
lenza dell’  uomo  l’ ufare  i profumi , e gli  unguen- 
ti: delicatezze  appena  compatibili  nel  fello  de- 
bole, e di  portare  in  capo  delle  ghirlande  di 
fiori.  E’  vero,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  al- 
tri fono  fiati  fatti  da  Dio,  per  ornamento  della 
terra,  e per  porgere  qualche  riftoro  al  bifogno; 
ma  non  già  per  fomminiftrare  efca  , ed  eccita- 
mento al  vizio . Colla  ftefla  moderazione  fi  de- 
ve uno  fervire  del  cibo , per  cui  Iddio  ha  dato 
all’uomo  il  gufto,  elfendo  ncceffarioal  foftcnta- 
mento  della  vita . Elfendo  però  certo , che  gli 
alimenti,  perchè  confervino  la  falute , debbono 
proporzionarti  alla  forza , e capacità  di  chi  gli 
riceve,  contraverrebbe  a i principi  della  natura 
chi  non  ne  ufalfe  fobriamente,  e non  tenefle  lon- 
tano il  troppo  luflo,  e la  foverchia  delicatezza. 
Non  dico,  che  s’abbia  a ritornare  al  modo  di 
vivere  de’ primi  uomini,  che  non  fi  cibavano  fe 
non  de’ frutti  della  terra,  e de’ loro  armenti  ; ma 
fi  deve  bene  fcanfare  il  vizio  dell’  intemperanza , 
per  cui  troppo  decade  1’  uomo  dalla  fua  condi- 
zione, e fi  rende  fimile  a quelli  ingordi  animali, 
che  nella  voracità  non  hanno  m,fura  ; 1’  uomo  è 
creato  per  la  virtù,  onde  tutto  quello  , che  fa 
contro  di  elfa,  lo  commette  in  definizione , ed 
avvilimento  di  fe  ftelTo . Impiega  Lattanzio  tut- 
to il  Capo  XXIII.  per  parlare  del  piacere  de! 
tatto,  che  febbene  fia  comune  a tutte  le  parti 
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cfel  corpo;  agifce  però  con  maggi  r forza  con 
quelle,  che  fervono  d’ irtrumento  alla  generazio- 
ne. Io  non  voglio  trattenermi  nel  farne  il  iap- 
porto  ; egli  fcriveva  per  illuminare  i Gentili,  ed 
io  non  farei  altro,  che  fcandalizzare  j Criftiani  . 
Più  utile  farà  il  ragguaglio  delle  belle  malìime-, 
e delle  'dottrine  , che  dà  nel  Capo  XXIV.  in 
cui  parla  della  penitenza,  e del  di  lei  frutto. 
Dice  dapprincipio,  che  nefluno  deve  difpcrare 
della  giurtizia  , fc  vinto  dalla  concupifcenza , o 
fpinto  dalla  libidine,  o ingannato  da  errore,  o 
coftretto  dalla  forza  P abbia  perdura  . V’è  Tem- 
pre luogo  di  ricuperarla,  fe  fupplichevole  la  do- 
mandi a Dio  con  un  vero  pentimento  de’  fuoi 
trafcorli . Quella  verità  egli  la  (labilifce  contro 
di  Cicerone,  che  infegnò  il  contrario . Per  prima 
ragione  allega  la  facilità  de* genitori  di  rimette- 
re in  grazia  i figliuoli,  torto  che  gli  vedono  com- 
punti, e ravveduti  de’ loro  falli.  Ora  fe  così  è 
de’  padri  terreni  ; molto  più  lo  farà  del  Padre 
celefte  , che  s’ è dichiarato  di  voler  accogliere  , 
e perdonare  intieramente  a tutti  quelli , che  ri- 
conofcendo,  e deteftando  i loro  misfatti,  umili, 
e dolenti  imploreranno  la  fua  pietà,  e mil'encor- 
dia.  La  promefla,  che  n’ha  fatto , è confentanea 
alla  di  lui  bontà,  che  non  vuole  I’ efterminio de* 
malvagi,  ma  gli  alletta  a tornare  alla  vita  od- 
io fpirito,  che  è lagiurtizia,  con  un  vero  rav- 
vedimento, che  i Greci  chiamano  adànu»,  e noi 
relipifeenza . Ricupera  in  certa  maniera  la  fua 
mente  colui,  che  avvedendoli  d'aver  errato  per 
le  ftradc  della  libertà,  e del  fenfo,  corregge  la 
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iicenziofa  fua  vita  , e riprende  a coltivare  la 
virtù  . Nè  fi  lufinghi  alcuno  della  fua  rettitudine  ; 
perchè  non  ha  confapevole  fe  non  fe  ftcfl'0  de’ 
fuoi  errori  ; non  è l’apparenza,  che  faccia  1*  uo- 
mo giufio  , e onefio  ; ma  l’ interiore  bontà  . Pòf~ 
fono  le  cattive  azioni  nafeonderfi  agli  occhi  de- 
gli uomini  ; ma  fono  però  fempre  palei»  agli  oc- 
chi di  Dio,  che  penetra  fino  nel  più  intimo  del 
noftro  cuore  ; nè  può  concepirli  penfiero  , o de- 
fiderio , per  occulto,  e fegreto,  che  non  fi  ve- 
da da  lui  chiaramente  . Quella  verità  fu  cono- 
feiuta  da  Seneca , il  (quale  dilfe  dover  noi  afpi- 
rare  a qualche  cofa  di  grande;  mentre  abbiamo 
fempre  prefente  Iddio  a ciò  , che  facciamo  . 
Chiude  Lattanzio  quello  libro  col  Capo  XXV. , 
in  cui  llabilifce  la  differenza , che  paffa  fra  il 
dono,  ed  il  facrifizio,  che  fi  fa  per  onorarlo,  e 
quale  fia  il  vero  culto,  che  gli  dobbiamo.  Han- 
no la  natura  di  dono  tutte  le  cofe,  che  nell’ of- 
ferirfi  non  cambiano  fiato,  nè  condizione,  come 
le  opere  futili  di  qualunque  metallo  fieno  com- 
pone ; ma  le  vittime,  l’ incenfo , ed  i libami  di 
qualunque  forte  non  potendoli  confacrare  , fc 
non  colla  loro  mutazione,  propriamente  fi  chia- 
mano facrifizj  le  offerte , che  di  loro  fi  fanno  al- 
la Divinità;  mentre  con  elle  fi  riconofce  il  fu* 
premo  dominio,  che  ha  fopra  le  creature  (a). 
Dice  poi  Lattanzio,  che  Iddio,  effendo  un  puro 

fo- 
le) Nam  ut  alia  t/unc  taceam  , quae  pertineut  ad  re- 
ligioni t obfequium  , quo  cthtur  Deus,  fine  tifici u m certe 
nullus  hominum  ejf , qui  audtat  dieere  deberi , nifi  De» 
/oli , D.  Aug.  de  Càvie.  Dei  lib.  X.  cip.  4. 
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{pirico  da  fe  beatiflimo  , e perfcttiliimo , non  ha 
bifogno  nè  di  doni,  nè  di  facrifizj,  nè  di  qualua- 
que  altra  cola  corporea  , e materiale;  ma  che  la 
vera  maniera  di  onorarlo,  può  folo  adempirli  col- 
la giuftizia  del  cuore,  e con  una  foramelfa  rico- 
nofeenza  de’ fuoi  benefizj.  Lo  prova  coi  rammen- 
tare, che  l’uomo  non  è flato  fatto  da  Dio  , fe 
non  per  efler  giufto;  e perciò  non  potendo  fe 
non  colla  rettitudine  adempire  il  fublime  difegno  , 
che  aveva  avuto  per  lui  il  Creatore,  con  quella 
fola  ]’ onora;  mentre  fa  conofcere  la  di  lui  bon- 
tà, e fapienza . In  fecondo  luogo  dice  , che  I* 
uomo  nafee  all’immortalità,  e che  quella  cllèn- 
do  un  frutto  della  virtù,  e dell’integrità  della 
vita  , non  vi  perviene  fe  non  coll’  opere  virtuo- 
, > e ^?nte*  E perchè  con  quelle  li  raflomiglia 
al  fuo  fupremo  Autore,  riceve  poi  dal  medefi- 
ino  il  premio,  cioè  l’eterna  glorificazione.  Que- 
lli lumi , e quelle  fperanze  appoggiate  alla  cer- 
tezza delle  divine  promell'e,  fitcome  ci  metto- 
no in  i flato  di  riconolccre  la  mano  benefica  del 
Signore , che  sì  liberale  , e munifico  è flato  coll* 
uomo;  così  debbono  impegnare  la  noftra  ricono- 
feenza,  per  adorarlo,  benedirlo,  e ringraziarlo  i 
con  che  profelfandoci  noi  in  tal  guifa  fuoi  veri 
fervi,  gM  prediamo  quel  culto,  e quell’  olfequio, 
che  è degno  di  lui,  e che  folo  ci  può  partorire 
la  felicità  nell’altra  vita  . Conferma  Lattanzio 
la  fua  ottrina  con  quella  de’  più  accreditati  Fi- 
lofofi  della  più  remota  antichità,  che  io  per  bre- 
vità tralafcio. 

Dà  compimento  Lattanzio  alle  fue  illituzio- 
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ni  col  trattare  nell’ ultimo  luogo  del  divino  pre- 
mio, cioè  della  vita  beata,  e dell’ eiiremo  futu- 
ro Giudizio , e divide  la  materia  in  XXVI.  Ca- 
pi. Nel  I.  dopo  d’aver  toccato,  che  inutili  rie- 
fcirebbero  tutte  le  malfìme,  c le  verità  da  lui 
dimofirate  ne  libri  precedenti,  intorno  alla  plu- 
ralità degli  Dei,  e delle  religioni,  fe  non  fi  fta- 
bilifle  all'uomo  un  fine  interminabile,  o di  pre- 
mio, o di  pena,  fecondo  i fuoi  meriti  , dilcen- 
de  a dire,  che  niuno  de’ beni  di  quello  Mondo, 
nè  tutti  inficme  polfono  eflere  una  condegna  ri- 
munerazione della  virtù,  che  effendo  cofa  celej 
fte,  da  Dio  folo  può  avere  una  proporzionata 
mercede.  Confuta  in  feguito  Platone,  il  quale 
attribuì  al  Mondo  un’  interminabile  durazione," 
con  dire,  che  fe  Platone  ammette,  che  il  Mon- 
do fia  fiato  fatto,  ed  in  confeguenza  che  abbia 
avuto  principio,  necefsariamente  deve  avere  il 
fuo  fine  (a).  Confuta  ancora  Ariftotele,  che  vo- 
lendo fcanfare  l’errore  di  Platone,  cadde  in  un* 
altro , infegnando , che  il  Mondo  era  eterno  . Si 
ferve  di  quello  principio,  che  qualunque  cofa  e- 
fifla , compolla  di  parti  corporee , e materiali , 
deve  efsere  cominciata , e confegucntcmcnte  de- 

vcli 


(a)  La  ragione  di  Lattanzio , che  il  Mondo  non  è eter- 
no, perchè  ha  avuto  principio  deve  intenderli  delle  ló- 
ftanzc  compofte  di  materia , e di  parti  elementari , fra  lo- 
ro contrarie  ; non  delle  foftanze  fpirituali . come  gli  An- 
geli, e le  anime,  che  febbene  abbiano  cominciato  ad  ef- 
fere  ; la  loro  immaterialità , in  cui  fono  fiate  create  le 
•flicura  d'uria  interminabile  durazione  , non  avendo  in 
fe  principio,  che  le  poffa  difcioglicre. 
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veli  affegnare  una  prima  caufa,  o un  primo  mo- 
vente, che  l’abbia  preceduta.  Il  Mondo  adun- 

2ue  eden  lo  corporeo  , non  può  edere  eterno  . 

lice,  che  Epicuro  al  riferire  di  Democrito,  in 
quello  più  faggio  de’ prenominati  Filofofi,  per- 
chè attribuì  al  Mondo  e cominciamento,  e fine, 
fenza  però  alfegnarne  la  cagione,  perchè  da  lui 
non  conofciuta  . All’incapacità  nollra  di  penetrar- 
la col  lume  naturale  providde  Iddio,  facendoli 
egli  medefimo  maeftro  delle  verità,  a noi  fupe- 
riori;  una  delle  quali  è la  finita  durazione  del- 
la tcrreftre  macchina , che  dalle  cofe  vifibili  può 
beri  congetturarfi , ma  non  argomentarli  fieramen- 
te. Privi  dunque  come  fono  (lati  i hlofotì  Gen- 
tili della  feienza  rivelata;  non  è maraviglia,  che 
(iano  caduti  in  tanti  errori , ed  in  tante  contra* 
dizioni  fra  loro.  Dal  termine  poi,  che  è perave- 
re il  Mondo , cava  Lattanzio  una  ragione , pec 
didaccarci  dal  foverchio  affetto  verfo  di  lui,  e 
per  accenderci  di  vivo  defiderio  della  celelle  m an- 
cone. Dice,  che  il  di  lei  confeguimento  coda 
del  travaglio,  e della  violenza,  molti  effendo  t 
nemici  della  virtù , contro  de’  quali  deve  farli  li- 
na continua  guerra,  per  non  foccombere  a i lo- 
ro affalti . L’eterno  premio  effendo  codituito  per 
mercede  delle  buone  operazioni , non  fono  gli 
uomini  a portata  delle  medefime,  fe  non  colla 
vittoria  de’ guadi  appetiti,  che  coll*  amor  della 
povertà,  e collo  dudio  della  mortificazione  pof' 
fono  folamente  fuperarfi . Confcffa  Lattanzio  e£ 
fer  molto  angufta  quefta  drada,  e da  pochi  cal- 
carti per  ia  fua  apprezza,  amando  la  maggior 

par- 

- * - ' . • 
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f>arte  degli  uomini  le  delizie,  e le  comodità  del- 
a vira  ; febbene  fia  infeparabile  la  corrutela , e 
la  diflolutezza . Palla  poi  Lattanzio  a trattare  nel 
Capo  II.  del  futuro  (lato  di  felicità  degli  uomini 
dopo  il  Giudizio,  che  i Poeti  congetturando  chia- 
marono P età  dell’  oro  . Dapprincipio  dice  , che 
per  una  difpofizione  ammirabile  di  Dio  avverrà , 
che  quello  iniquo  fecolo , pafTato  un  certo  pe- 
riodo  d’anni  , e didrutta  affatto  ogni  malizia, 
rifiorifca  Per  1 giudi  a nuova  vita,  in  cui  gode- 
ranno un  nuovo  regno  tranquillo  , giocondo,  c 
beato,  che  predo  Iddio  non  avrà  mai  fine.  Pro- 
muove in  feguito  la  qu^dione,  perchè  fulla  crea- 
zione , e durazione  del  Mondo  abbiano  adottato 
i Filofofi  tante  faife  opinioni,  e rifponde  d’aver 
effi  pretefo  d*  interi  ere  col  lume  umano  ciò, 
che  Iddio  s’  era  rifervato  d’ infegnarci  da  fe  Bef- 
fo» perchè  l’uomo  non  era  capace  di  conofcer- 
lo  ; e fe  avelie  la  fcienza  divina,  non  gli  man- 
cherebbe la  potenza  ; la  qual  cola  è un’  affurdo 
il  penfarla.  Poco  ci  vuole  a perfuaderfene , ba- 
dando di  dare  un’occhiata  all’immenfità  di  tan- 
te cofe,  che  in  Cielo,  ed  in  terra  fi  contengo- 
no, le  quali  folamente  dalla  mano  di  Dio  fono 
potute  efcire  ; perchè  non  v’  è che  lui  folo  infi- 
nitamente fapiente  , ed  infinitamente  pofiente. 
Ora  fe  Iddio  ha  potuto  fare  un  Mondo  sì  bello, 
e sì  faggiamente  difpodo,  e l’ha  dato  ad  abita- 
re agli  uomini;  molto  più  perfetto  farà  il  regno, 
che  per  fua  fede  s’è  fatto,  e per  noi , fe  avre- 
mo confumato  il  corfo  mortale  nella  giudizia. 
In  quedo  regno  celede  comincererao  quella  vi- 
ta} 
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ta , la  di  cui  beatitudine  venendo  da  Dio  , co- 
me è il  compleflo  d’ ogni  felicità;  così  porterà 
feco  un’  eterna  giocOndiflìma  durazione  (à).  A 
I conofcere  quella  verità  non  è arrivato  Filofofo 

alcuno,  avendo  ciafcuno  opinato,  fecondo  il 
corto  fuo  dilcernimento,  nè  fi  fono  elevati  al 
di  fopra  di  ciò,  che  può  godere  la  vita  prefen- 
te,  e nulla  hanno  penfato  alla  futura.  Nel  Ca- 
, po  III.  volendo  Lattanzio  difeorrere  della  pro- 

, videnza  divina,  regolatrice  del  Mondo,  confuta 

nel  principio  T errore  degli  Stoici , che  facevano 
un’ente  lolo  della  materia,  da  cui  fono  date 

trat- 


(<j)  Darà  un'  illultre  fchiarimento  a quello  luogo  di 
Lattanzio  la  dottrina  di  S.  Agoftino  . Egli  titrova  ne  bea- 
ti tre  doti , che  coflituifcono  la  loro  beatitudine . La  pri- 
ma è , che  da  Dio  fono  arricchiti  d’  una  piena  di  giudi- 
zia  . c di  rettitudine  . Nullus  enim  hiatus  nifi  iujlut  i 
così  il  S.  Dottore  nel  libro  XIV  de  Civit.  Dei  cap.  1;. 
La  feconda, che  sì  drettamente  fono  uniti  al  fommo  be- 
ne, che  fenza  veruna  moledia  godono  d’  una  impertur- 
babile di  lui  compiacenza  . Nam  gnu  dui  ut  quoti  buine 
boni  adeptioue  gignitur , curri  tranquille  , & quitte  at- 
que  conflanter  erigit  animum  , beata  vita  dicitur.  De  lib. 
arbitr.  cap.  13.  n-  ij>.  Et  fi  amore  iubaeferis  , continua 
beatificaberit . Lib.  Vili,  de  Trinit.  cap.  3.  n.  y.  La  ter- 
za , che  quello  attaccamento  "al  fommo,  ed  incommutabi- 
le bene  va  unito  con  tanta  pienezza  di  feienza  , c di  ca- 
rità , che  Certifiimamente  conofcono  i beati , che  non  mai 
più  fono  per  decadere  da  quella  felicità . Quid  enim , 
dice,  illa  beatitudine  falfius  , atque  fallacius  , ubi  noe 
futuros  mijerot  , a ut  in  tanta  veritatis  luce  uefiiamus  , 
sut  in  fummo  felicitati s arce  timeamus?  Lib.  XII.  do 
Civit.  Dei  cap.  ao.  Noi  abbiamo  trattato  dell’  eterna  bea- 
titudine de’  giudi  nell’  ottavo  ragionamento  fopra  l’ uomo 
diretto  al  fuo  fine. 
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tratte  tutte  le  cofe , e la  virtù  produttrice  delle 
medefime  , che  chiamavano  natura  (a)  . Dice 
dunque  , non  efier  pollibile  , che  una  cola  fia 
caula,  ed  effetto  di  fefteffa,  come  il  Vafaio  non 
è il  medcfimo  della  creta;  mentre  altro  b l’ar- 
tefice j ed  altro  l’opera,  che  da  lui  riceve  la 
forma , o fia  quel  tal  elfcre  particolare . Ora  gli 

Stoi- 


rrn  . — ■■  ■ ■ ' ■ ■■  ■ ■ ■ ■ III 

(a)  Fu  ammetta  da’ Platonici  la  divina  previdenza  nel 
Mondo  ; ma  riflrinfero  il  di  lei  regolamento  alla  confer- 
vazione  delle  foftanze  fpirituali , ed  al  tener  fermo  il  fi- 
Itemi  delle  caufe  generali  . Quanto  agli  effetti  partico- 
lari , ed  alle  azioni  umane  dilfero  non  dipendere  dalla 
fuprema  previdenza  di  Dia  > ma  dalla  fubalterna  degli 
fpiriti.  o fu  Dcmonj  desinati  alla  cuftodia , e regime 
della  terra.  Quell’  errore  venne  confutato  da  S.  Tomma- 
fo  nella  fua  Opera  contro  i Gentili  lib.  III.  cap.  76.  Del- 
le molte  fceglicrò  per  brevità  la  prima  ragione  , allegata 
dall’Angelico;  ed  è che  Iddio  ha  immediatamente  la  co- 
gnizione di  tutte . o fregole  le  cofe  , come  fono  in  fé 
ltcfTc,  c però  è ancora  l’immediato  provifore , e difpoA- 
tore  della  loro  cftflenza,  e dell’ordine  loro.  Di  fatto  ef- 
fondo la  volontà  di  Dio  il  principio  di  fua  bontà  , ripu- 
gna che  conofcendo  egli  tutte  le  cofe  Angolari , non  vo- 
glia ancora  il  loro  ordine,  in  cui  il  bene  principale  del- 
le cofe  confìtte  . Due  atti  concepifce  in  Dio  il  S.  Dot- 
tore, rapporto  alla  fua  previdenza/  uno  è il  penfiero,  o 
il  divifamento  della  difpolìzionc  , che  vuol  dare  alle  co- 
fe , e l’altro  è 1’  efecuzione  del  difegno  divifato  nella  fua 
mente;  a fomiglianza  dell’artefice  che  prima  idea  in  fe, 
c (tabilifcc  la  torma,  che  vuol  dare  alla  materia,  e poi 
coll’opera  1’ efeguifee . Ora  fe  1*  artefice  è l’immediato 
autore  deli’ invenzione,  e dell’ efecuzione  del  fuo  lavoro, 
molto  più  la  previdenza  di  Dio  prefederà  a tutte’  le  An- 
golari cofe , e farà  la  cagione  immediata  del  loro  eflere  . 
Chi  defiderattc  gli  altri  argomenti  gli  potrà  veder*  nel 
luogo  citato . 
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Stoici  confondono  Iddio  col  Mondo  , chiaman- 
do natura  tutto  ciò,  che  è fatto,  e tutto  ciò, 
che  di  mano  in  mano  fi  produce.  E non  di  me- 
no fcorgendo  nel  Mondo  uno  (labile  ordine , ed 
una  maravigliofa  concatenazione,  ad  un  fine  or- 
dinata, furono  coftretti  a chiamare  Iddio  mente 
del  Mondo,  ed  il  Mondo  corpo  di  Dio  , della 
quale  contradizione  niente  può  fentirfi  più  (Ira- 
vagante , nè  più  contrario  alla  ragione  ( a ).  Im- 
perciocché fe  Dio  ha  fatto  il  Mondo , dunque  è 
fiato  fenza  il  Mondo,  ed  eflendo  la  fua  mente 
eterna,  e libera,  e piena  d’ attività,  c d’intel- 
ligenza , non  può  efler  involta  nella  condizione 
della  materia,  inerte  per  fe  (leda,  e finita;  ma 
come  tante  caufe  fecondarle  producono  invaria- 
bilmente tanti  effetti , nè  una  efee  da  quella  ca- 
tegoria , in  cui  dapprincipio  è fiata  porta  , fe 

non 


(*)  Graviamo  , c molto  a propofìto  è quel  luogo  d*  Eu- 
febio  nella  Prep.  Evang  lib.  111.  e IV.  lam  vero . egli  (li- 
ce, qui  mundi  partei  Dei  membra  effe  dicat  , cum proie- 
£tae  , ac  prnfligatae  impietatit  reum  effe  pronuncio  , mul- 
toque  magit  qui  Deum  atque  rnuudum  rem  unum  , 
eandem  afteveret , quique  ad  extremum  ipfius  incatena 
illum  efse  qui  cunfta  creavit , arhitretur.  Nani  ut  mo - 
litorem  , J'ervatoremque  mundi , alium  ab  eo , quod  proda - 
flum  efi,  diverfumque  fiatuere  , pietatis  efi  ; Jic  cum  mun- 
di mentem  , perinde  atque  animanti i alieuiui  inumani 
tati  pa(ftm  orbi  couiunflam  intime  ac  fociatam  e/ir,  a- 
deoque  univerfttm  ipfum  induifie,  nenia  pie  dixerit . Il- 
luni q ii  idem  toti  uni  ver J'o  praefentem  adefse  ac  fu  i pro- 
vi de  mi  a luundum  guberuare  facro finta  noflrorum  tenent 
oracula  , quibus  pr acciai  a fané  Deoque  cum  primi t di- 
gita Tbeolegiae  ratio  continetur  &e. 
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non  perchè  ad  effe  prefiede  una  caufa  fuperiorc, 
che  previdenza , o redime  fupremo  di  tutto  il 
creato  denominafi.  Che  poi  fia  un  groffolano  er- 
rore, l’ immaginare , che  il  Mondo  fia  corpo  di 
Dio,  riievafi  fubito  dall’ improprietà  , che  a Dio 
fi  attribuirebbero  contrarie  all’  immenfa,  ed  im- 
mutabile di  lui  natura;  mentre  farebbe  un  com- 
porto di  elementi,  gli  uni  opporti  agli  altri,  ten- 
denti ad  un  continuo  fcioglimento.  Molto  diffe- 
rentemente opinò  Platone  del  Mondo,  che  lo 
fottopofe  alla  provida  cura  della  mente  divina, 
c dille  effer  fiato  fatto  per  P uomo;  e dello  ftef- 
fo  fentimcnto  fu  anche  Epicuro , come  ne  fa  fe- 
de Lucrezio.  Ma  fproveduti  elfi  Filofofi  del  ve- 
ro lume , non  intefero  la  ragione  , perchè  P uo- 
mo foffe  il  principale  oggetto , a cui  Iddio  indi- 
rizzali le  fue  opere  efteriori  ; e però  credette- 
ro il  Mondo  eterno;  quando  la  di  lui  permanen- 
za non  deve  effèrc  più  lunga  della  durazione  delP 
uomo , in  grazia  di  cui  è flato  fatto . Qui  Lat- 
tanzio prova  con  una  lunga  induzione  quanto  il 
Mondo  fia  alterabile  , e per  confeguenza  fe  è 
certo,  che  li  corrompe  nelle  fue  parti,  e parta 
da  una  in  un’  altra  ferie  di  cambiamenti  ; verrà 
una  volta  il  tempo,  in  cui  fi  difeioglierà  nella 
fua  malfa  totale , ed  avrà  fine  . Nel  Capo  IV. 
tenendo  ferma  la  malfima , che  Iddio  ha  fatto 
buone  tutte  le  cofe,  nega  Lattanzio  effer  catti- 
ve quelle,  che  tali  fembrano  all’uomo;  perchè 
fono  tutte  ordinate  a qualche  di  lui  ufo;  febbe- 
ne  non  conofca  d’ognuno  le  proprietà}  e le  vir- 
tù. 
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tù , che  contiene  ( a ) . Eflendo  egli , cioè  P uo- 
mo un  comporto  di  due  fòftanze  , una  celefte , 
e l’altra  terrena;  vale  a dire  di  anima,  e di 
corpo;  ha  per  la  prima  il  lume  di  ragione,  che 
è la  facoltà  di  difeernere  ciò , che  gli  può  si , 
o nò  contribuire  alla  Tua  felicità , c confervazio- 
ne;  e però  ficcome  noi  tutti  gli  uomini  hanno 
gli  ftefli  bjfogni;  cosi  non  tutte  le  cofe  fono  buo- 
ne 


(a)  Non  v’  è chi  ignori  i libri , che  fono  dati  ferirti 
conrro  Marcione,  e contro  i Manichei  da  S.  Ireneo  , da 
Tertulliano  , da  S.  Epifanio  , da  Tcodorcto  , da  S.  A- 
goft  ino,  e da  altri  per  difendere  l’uniti  di  Dio,  ad  efclu- 
Itone  d’ ogni  altro  principio  , e per  fiabilire  la  di  lui  bon- 
tà per  cflenza  di  natura,  incapace  d’  aver  fatto  male  al- 
cuna cofa . Non  dimeno  parendomi  , che  S.  Agoftino  ab- 
bia compendiato  tutta  la  dottrina  fondamentale,  oppofla 
alle  fuddette  Erefie  nel  lib.  II.de  Civir.  Dei  cap.  ai,  io  ne 
farò  qui  una  breve  efpofiziene.  In  primo  luogo  diceche 
li  terminano,  quanto  all’  uomo  , tutte  le  difpute  intorno 
all’ origine  del  Mondo,  fe  fi  rifletta  da  qual  giudo  fup- 
plizio  venga  punita  la  fragile,  e povera  nortra  mortalità 
pel  peccato , nel  di  cui  flato  non  convenendogli  molte 
cofe  , gli  fono  nocive  , come  il  freddo  , il  fuoco  , qualche 
beflia  feroce , o altra  cofa  Amile . Dice  in  fecondò  luo- 
go, che  quelli,  che  pretendono,  che  vi  fiano  de’  mali 
nel  mondo  non  gli  confiderano  nelle  loro  caufe  , che  fo- 
no buone  nell' ordine  dell’ univerfalità  di  tutto  il  creato, 
al  di  cui  fine,  ed  oggetto  concorrono,  e fono  come  tan- 
te porzioni,  che  nel  loro  fito  fanno  la  bellezza,  la  varie- 
tà, c l’utilità  dell'univerfo . In  terzo  luogo  dice  doverli 
riconofccrc  un  tratto  della  divina  previdenza  , per  umilia- 
re la  naturale  alterigia  dell’uomo,  fc  non  gli  ha  con- 
certi.» la  cognizione  di  tutte  le  cofe,  da  lui  create,  ma 
molte  le  ha  a fe  rifervate  ; perchè  s’umilii  ad  adorare 
la  di  lui  onnipotenza,  e ad  ammirare  l’ infinita  di  lui 
fapienza . 
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ne  a tutti  Ma  non  pertanto  avviene,  che  quel- 
le. che  non  fanno  al  mio  vantaggio,  non  pof- 
fano  effer  utili  ad  altri;  lo  che  balta  per  prova- 
re in.  loro  un  principio  di  naturale  bontà,  e che 
Iddio  non  è aurore  del  male  ; mentre  tutto  è be- 
ne , e folo  lafcia  di  efferlo  per  relazione  (a) . 

Z In 


(a)  A Celfo  , che  aveva  confefTato  , non  effer  Dio  au- 
tore del  mate  . ma  eh  diceva  trovarli  nella  materia  , ed 
elTerne  tocche  le  m r'ali  cofe  . rifpofe  Oiigene:  che  il 

inale  non  fi  di  (e  non  nelle  a /ioni  menali  Hoc  veruni 
qutiem  e fi  , malti  non  ejse  a Dea  . Jeremias  emm  ne/tcr 
det  tami  ex  ore  Domini  non  egrejiura  nec  mala  me  ho- 
mi m Sed  materiata  natur  irwn  mortatium  propnam  ef- 
fe tnalorum  caujam  . id  vero  negamus.  Nani  J'uu  cutqtte 
•volti  ntas  caufa  tpfi  e/l  mahtiae  , quae  malata  e/l  , ut  &■ 
mala  fint  aìliones  , ad  quat  co  tu  peli  c ; ncque  quidquam 
aliud , fi  accurate  loqui  volumus\  m : lutti  exijiimandum 
tjl  Lib.  II.  centra  Col  n 66.  Porgerà  molto  (chiarimen- 
to a quello  luogo  d’ Origene  la  dottrina,  che  dà  S.  Ire- 
neo nel  lib.  IV  dell'Erede  , del  libero  arbitrio  dell’uomo, 
e dell’  Angelo  , e dice  elTer  ftato  quello  la  cagione  del- 
la Tua  perdita,  e che  lo  6 tuttavia  . Moftra,  che  la  ca- 
gione del  male  non  viene  da  Dio  ma  dall..  Creatura , 
che  è cffenzialmenre  imperfetta  , ed  inferiore  al  Creato- 
re , c che  non  fi  de/e  accufar  Dio  , perchè  non  abbia 
fatto  in  modo  , che  non  poteffe  accadere  neffun  male. 
P r fua  bontà,  egli  dice,  c’ha  dato  il  bene,  e ci  ha 
creati  uomini  liberi,  e a lui  raffomiglianci , per  fua  pre- 
videnza conobbe  1’  umana  infermità  , e le  fue  conleguen- 
ze;  Der  fua  bontà,  e per  fua  pofTanza  volle  luperare  la 
natura  della  l'oftanza  creata,  poiché  bifognava,  che  pri- 
ma apparille  la  natura  , e pofeia  quel  che  aveva  di  mor- 
tale fofie  vinto,  e alTorbito  dalla  parte  immortale,  e che 
diventale  l’uomo  l’ immagine  perfetta  di  Dio.  Il  male, 
che  fa  Dio  agli  uomini  per  punire  le  colpe  loro , è un 
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Inoltre  Iddio  ha  dato  agli  uomini  l’ intelligenza  , 
perchè  fappiano  far  ufo  di  ciò , che  loro  giova , 
e di  guardarfi  da  ciò , cho  loro  nuoce  ; con  che 
egli  appari fee  fornito  d’ una  natura  più  eccellen- 
te di  quella  de’ Bruti,  i quali  fono  ben  muniti 
di  difefa  per  confervarfi  ; ma  non  hanno  poi  men- 
te , per  prevenire  i loro  pericoli,  e per  metterli 
in  falvo  da  i loro  nemici . Apparifce  ancora,  che 
il  conofcere  , ed  il  volere,  effondo  potenze  fpi- 
rituali , provano  in  lui  un  principio  immateria- 
Je,  e quindi  indiffolubile , perchè  non  comporto 
di  parti  ; e però  deftinato  ad  una  vita  immorta- 
le ; dove  il  corpo  fatto  di  parti , fra  loro  contra- 
rie , non  può  non  foggiacere  ad  un  temporale 
fcioglimento . Porta  in  chiaro  quella  verità  , in- 
torno a cui,  fe  meglio  avellerò  meditato  i Filo- 
fofi , dice  Lattanzio  nel  Capo  V. , non  farebbero 
caduti  in  tante  oppofte  opinioni  delia  natura  dell* 
uomo,  elevato  dal  Creatore  a tanta  dignità,  che 

fier  lui  fece  il  Mondo,  C' coftituì  fe  ftelfo  per  di 
ui  fine.  Difpole  egli  dunque  il  fommo  Artefice 
l’opera  fua  con  tanta  limetria , ordine,  ed  ele- 
ganza , perchè  sfavillando  in  erta  una  fapienza 
infinita,  ed  una  virtù  onnipoflente , ofsequiofo 
}’  adora  ile , e ne  riconofcefse  il  fupremo  dominio, 
co’  quali  atti  proiettativi  della  fua  dipendenza  , 

e foni- 


tene, riguardo  alla  giurtuia  . Secondo  la  natura  nei  fia- 
tno.  tutti  figliuoli  di  Dio,  poiché  fiamo  tutti  lue  crea» 
ture.  Secondo  1’ ubbidienza , e la  fede  tutti  non  fono  fuoi 
figliuoli  ; ma  quelli  lo  fono,  che  credono  in  lui,  e fan- 
no il  fuo  teiere . Gli  altri  fono  figliuoli  , c angeli  del 
Demonio , facendo  le  opere  lue . 
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e fommiflìone  può  penderti  meritevole  della  vita 
fopranaturale  , e godere  in  elsa  l’eterna  felici- 
tà . Ofserva  poi  Lattanzio , che  P uomo  nafce  fi- 
nule  a i quadrupedi,  cioè  muto  , inclinato  alla 
terra,  e fenz’  ufo  di  ragione  ; ma  quando  in  lui 
cominciano  a ftabilirli  le  forze,  e perfezionarli 
gli  organi  de’ferdi,  follevafi  al  Cielo;  ne  cono- 
fce,  e ne  ammira  la  bellezza,  e rifvegliandolè- 
gli  nel  cuore  de’ defiderj  di  quel  beato  foggior- 
no,  fentclì  detonato  a cambiare  in  miglior  for- 
te la  fragile  , ed  imperfetta  condizione,  in  cui  è 
nato.  Ma  per  meglio  conofcere  , profegue  Lat- 
tanzio, la  volontà,  eia  difpofizione  divina  ver- 
fo  dell’uomo,  fa  d’uopo  riflettere,  che  avendo 
Iddio  dato  l’efsere  ad  innumerabili  Portanze  fpi- 
rituali , non  foggette  ad  alcuna  alterazione  di 
materia,  e di  loro  natura  immortali , può  anco- 
ra creare  infinite  anime,  che  unite  al  corpo  fia- 
no  una  cofa  media  fra  il  puro  fpirito,  e la  ma- 
teria; vale  a dire,  abbiano  ad  afpirare  all’ im- 
mortalità, e pofsano  effettivamente  confeguirla, 
piena  di  felicità  , e di  beatitudine;  ma  colla  vit- 
toria di  molte  difficoltà , e colla  toleranza  di 
molte  fatiche  . Ricorre  qui  Lattanzio  breve- 
mente l’ordine  della  Creazione,  e fa  ofservare, 
che  Dio  avendo  prima  creati  i Cieli,  e tutto  il 
luminofo  loro  ornamento,  dette  l’efsere  alla  mo- 
le terraquea,  e per  compimento  delle  fue  ope- 
re creò  l’uomo,  acciocché  conofcefse,  che  del  ' 
Mondo  non  deve  fervirfi,  fe  non  come  mezzo, 
per  arrivare  al  fuo  fine  , che  è Dio  flefso  ; il 
quale  febbene  per  la  fua  immenfità,  e virtù  fia 
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per  tutto,  ha  però  la  Tua  fede,  ed  il  fuo  trono 
di  rnaeftà  nel  Cielo  . Dille  doti  della  foftanza 
fpirituale  , di  cui  è formata  l’anima  , e dalle  im- 
perfezioni della  materia,  di  cui  l’uomo  è rive- 
rito, argomenta  Lattanzio,  non  efser  la  mede- 
funa  la  condizione  dell’anima,  e del  corpo;  ma 
quefta  cfsere  deftinata  a godere  d’  un’  eterno  be- 
ne, quando  colla  pailibilità  avefse  fofiferto , per 

firaticare  le  virtù,  e per  fuperare  1 terreni  al- 
ettamenti . Io  non  mi  fermerò  a dare  l’edratto 
del  Capo  VII.  in  cui  propone  I attanzio  , perchè 
i Filofofi  co’  loro  lumi  non  abbiano  potuto  com- 
prendere tutto  il  vero,  ma  folo  ne  abbiano  avu- 
ta qualche  cognizione;  perchè  la  ltefsa  queftione 
è Hata  da  lui  mofsa,  e rifoluta  in  più  luoghi 
dicendo,  che  ciafcheduno  è (Iato  troppo  amante 
della  fua  Setta,  e però  avendo  ragionato  co’  luoi 
principi,  non  s’è  curato  di  attingere  la  verità 
da  altri  fonti,  nè  di  difendere  dagli  altrui  attac- 
chi le  buone  opinioni , che  foftenevano  . Succe- 
de poi  il  Capo  Vili,  che  è dell’ immortalità aelT 
anima,  c v’ cfpone  gli  argomenti,  co’ quali  s’è 
ftudiato  Platone  di  provarla.  Dice  dapprincipio, 
che  P immortalità  è un  bene  fummo,  pel  di  cui 
confeguimento  noi  lìamo  (Iati  formati,  ed  ordi- 
nati, portandoci  a lei  la  natura  nodra  , ed  a 
lei  foltevandoci  la  virtù.  La  conobbe  Platone, 
e fi  sforzò  di  provarla  ; ma  liccome  gli  re(lò  ce- 
lato il  gran  miflero  , che  Dio  s’  era  nfervato  di 
rivelare,  quando  gli  fofse  piaciuto;  così  non  è 
riefcito  a compitamente  provare  quefia  fublime 
verità.  L’argomento  di  Platone  è il  feguente. 
. . Qua- 
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Qualunque  cofa  da  per  fé  ftefsa  fente  , e fi  muo- 
ve è Immortale;  ma  l’anima  ha  quelle  preroga- 
tive, rlon  venendole  d’ alcun*  altro  agente  comu- 
nicato il  principio  del  moto;  dunque  1*  anima  è 
immortale.  E per  dimoflrare,  che  le  fiefse  pre- 
rogative non  fono  comuni  co’  ruti , che  da  per 
fe  lteflì  fentono,  e fi  muovono,  dice,  che  il  mo- 
vimento dell’anima  nofira,  non  è folo  verfo  le 
cofe  fenfibili,  ma  verfo  le  fpirituali,  efsen  io  do- 
tata d’ una  maravigliofa  accortezza  d’inventare» 
di  celerità  di  penfare,  di  facilità  di  comprende- 
re , di  memoria  delle  cofe  pafsate  , e di  previ- 
denza delle  future . S’ aggiunge  , che  è capace  del- 
le belle  arti , e delle  più  nobili  facoltà  ; e ciò 
perchè  combina  le  idee  fra  loro;  ne  diftingue 
i rapporti,  e delle  femplici  forma  dell’  idee  com- 
pofte  ; con  che  dimoftra  d’avere  una  certa  divi- 
na potenza,  e che  tutta  celefle  fia  la  di  lei  for- 
za, ed  origine.  Quallìvoglia  altra  lolla  nza , per 
pura,  o fiottile  u 10  s’ immagini  , non  farà  mai 
l’anima  dell’uomo,  che  non  è folubile  in  parti, 
nè  di  finita  durazione,  come  lo  farebbe  , fe  di 
parti  fofse  compolla  . E’  quella  1'  opinione  di 
Platone,  la  quale  fu  pure  di  Pi  tragora,  che  non 
fi  diparti  dalla  dottrina  di  Ferecide  fuomaeftro, 
a cui  da  Cicerone  li  atrribuifcc  la  gloria  d’ efser 
fiato  il  primo  fra  i Filofofi  a difputare  dell’ im- 
mortalità dell’ anime.  Or  quelli , lebbene  abbiano 
parlato  con  molta  eloquenza,  e dottrina,  non  li 
fono  conciliati  maggiore  autorità  de’ loro  avver- 
farj,  Dicearco,  Democfiro , Epicuro  , che  han- 
no infegnato  perire  co’ corpi  ic  anime  degli  uo- 
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mini , nè  aver  formo  dalla  natura  una  più  eccel- 
lente , e più  durevole  condizione  de’  Bruti  . Ci- 
cerone , che  riporta  le  opinioni  degli  uni , e de- 
gli altri,  non  decide  chi  di  efli  fiali  accodato  al 
vero  ; ma  dice  efser  ciò  della  cognizione  di  Dio  . 
Egli  appunto , così  conchiude  Lattanzio,  in  tanta 
ojcurità  degli  uomini  ha  fatto  lampeggiare  la  fu  a lu- 
ce ^ manifcjiatrice  dell'  arcano  , che  fin  allora  non 
avevano  chiaramente  conofciuto . Profegue  Lattan- 
zio a trattare  nel  Capo  IX.  e X.  dell’immorta- 
lità dell’anima,  e ne  apporta  in  conferma  altre 
ragioni . E primieramente  nel  Capo  IX.  dice , 
che  non  perchè  non  vedano  gli  uomini  Iddio  co- 
gli occhi  corporei , poflono  a ragione  negarlo  ; 
perchè  per  Io  ftelTo  principio  potrebbero  negare 
il  fuono , l’odore,  il  vento,  che  pure  produco- 
no le  loro  diftinte  fenfazioni , febbene  (iano  in- 
visibili i mezzi , per  cui  quelle  in  noi  fi  fanno . 
Ora  quantunque  Iddio  non  fia  fottopofto  a i no- 
ftri  fguardi;  potendoli  però  contemplare  col  lu- 
me della  mente  nelle  maravigliofe  fue  opere, 
in  cui , con  un’  infinita  fapienza , lampeggia  un*  illi- 
mitato potere;  farà  una  ftoltezza  il  negare,  che 
efifta,  e che  fia  prefente  a tutte  le  cofe  . Pec 
tanto , continua  Lattanzio  , non  folamente  non 
fono  da  chiamarli  Filolòfi , ma  neppur  uomini, 
quelli,  che  negano  l’efilìenza  di  Dio,  e che  ve- 
dendo accadere  tante  avverfità  a i buoni,  e go- 
dere di  tante  profperità  i malvagi  , attribuirono 
al  cafo  i’univerfale  governo,  e dilfero  reggerli 
il  Mondo  dalla  natura . Acciecati  poi  da  quello 
errore  > non  è maraviglia,  che  frano  caduti  in  tan- 
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ti  deliramenti  ; quanti  ha  faputo  immaginare  la. 
loro  frenelia.  Che  fé  al  contrario  fi  ammette  Id- 
dio incorporeo»  invilibile,  ed  eterno»  non  s’a- 
vrà difficoltà  di  ammettere  anche  l’ anima  incor- 
porea, ed  immortale,  febbene  non  fi  vegga  , per 
eflere  fpogliata  di  materia  » Dunque  allora  quan- 
do fi  fepara  dal  corpo,  non  lafcia  però  di  vive- 
re, e di  fentire  » avendo  in  fe  lìella  il  principio 
della  vita,  o per  dir  meglio  avendolo  in  Dio, 
che  la  conferva  in  quell’  entità  fpirituale,  in  cui 
1’  ha  collocata.  Il  fecondo  argomento  è,  che  nef- 
funo  animale  , fuorché  1’  uomo  , ha  idea  della  Di- 
vinità; lo  che  prova  elfer  egli  ordinato  alla  me- 
defima,  sì  per  la  fomiglianza  della  natura  , che 
per  effergli  lìabilito  fuo  ultimo  fine . In  confer- 
ma di  quella  ragione  ripete  1’  Apologilìa  ciò, 
che  ha  detto  di  fopra  ; ed  è che  confiderando  l* 
indole,  le  inclinazioni , e la  lìdia  forma  del  cor- 
po de’  Bruti , è tutta  rivolta  verfo  la  terra  ; do- 
ve l'uomo  è fatto  per  rimirare  il  Cielo;  lo  di- 
letta la  di  lui  bellezza , e fentefi  portato  ad  u- 
na  certa  fperanza  di  polfederlo  ; dacché  non  v’  è 
alcuna  cola  terrena  , che  polfa  pienamente  fa- 
ziarlo . Prende  Lattanzio  il  terzo  argomento  dal- 
la virtù,  e dice,  che  quella  elfendo  data  unica- 
mente all’uomo»  ne  differenzia  la  natura  , da 
quella  degli  animali , non  creati  per  tanta  eccel- 
lenza , nobiltà , e perfezione . E liccome  riceve 
effa  il  fuo  compimento  colla  morte,  o incon- 
trandola fortemente,  o confumando  la  carriera 
della  giuftizia  ; così  non  potendo  mancare  al  me- 
rito il  guiderdone  ; gli  è quello  rifervato  nella 
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vita  futura  ; giacché  della  pref.  nte  ha  fine  il  fu» 
cono,  onde  anderà  incontro  a una  felic  ta  in- 
tenninabile r c Tara  ella  il  premio  delle  fue  vir- 
tuofe  operazioni.  Dagli  abiti  contrari  alle  vir- 
tù, eh  fono  i vizj , ne  ricava  Lattanzio  nel  Ca- 
po X.  un  quarto  argomento,  confeimarivo  deli* 
immortalità  dell’anima.  Le  malvage  inclinazio- 
ni, egli  dice,  hanno  di  proprio  di  finire  col  con- 
feg-ui  mento  di  ciò,  che  deliderano.  La  colera 
e.  g.  fe  ha  con  chi  sfogarti  s’ ellingue  l’ambizio- 
ne cella  col  principiarli  il  godimento  degli  ono- 
ri, c la  lulluria,  non  meno  che  la  gola  fi  faziano 
co’  piaceri  , che  prima  antecedentemente  bra- 
mavano. L’uomo  dunque  non  ellcm. o fatto  per  i 
vizjj  che  tutti  fono  di  corta  durata,  e che  di 
niente  di  buono  I’ accrefeono  ; anzi  che  lo  de- 
teriorano, nella  fola  virtù  potrà  trovare  di  che 
renderli  felice,  e beato,  e non  mai  temere,  che 
fia  per  aver  fine  la  fua  felic  tà  . N >n  ammette 
ella  intervallo  nella  noftra  vita  ; perche  le  vi 
folfe , ritornerebbero  i vizj,  e «lovenuo  pciò  u- 
rare  finche  durano  i noftri  giorni,  remerebbero 
di  peggior  condizione  , delle  cattive , le  buone  a- 
bitudini,  le  i loro  atti  . che  p >rtan  feto  pati- 
menti , e fatiche  non  follerò  rimeritati  con  un* 
interminabile  premio . be  dunque  , conchiude  Lat- 
tanzio , all’ opere  fante,  e buone  non  mancherà 
la  felicita  eterna;  giufto  é . che  i cattivi,  pu  i 
vizj,  e per  le  perverte  loro  fod  isfazioni,  uopo 
la  morte  tiano  condannati  a foffrire  un’  eterna 
«niferia.  Premette  quelle  verità,  che  fono  chiare 
quanto  la  luce  del  Sole,  feende  Lattanzio  a di- 
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fcorrere  nel  Capo  XI.  della  rifurrezione  de  mor- 
ti. Non  prova  il  luo  adunco  nè  coda  Scrittura, 
nè  co’  Padri , come  non  ha  fatto  <..1  fopra  ; per- 
chè fcriveva  contro  i Gentili,  che  tali  autorità 
non  ammettevano,  ma  folo  colla  ragione  uma- 
na. Compiuto,  che  farà  il  tempo,  egli  dice,  fta- 
bilito  da  Dio  a i morti,  avrà  fine  la  ftelì'a  mor- 
te ; e perchè  alla  vita  temporale  .fegue  la  mor- 
te temporale;  è d’uopo  che  riforgano  le  anime 
ad  una  vita  perenne,  perchè  la  morte  tempora- 
le ha  avuto  il  fuo  fine  . Inoltre  ficcome  la  viti 
dell’animo  è fempiterna,  e riceverà  gli  ineipli- 
cabili  frutti  dell’immortalità;  così  non  può  eli'er 
a meno  , Che  la  di  lui  morte  non  fia  perpetua, 
c che  non  fia  per  foffrire  indicibili  tormenti  , è 
pene  infinite,  per  i peccati.  Quella  dunque  è la 
condizione  di  quegli,  che  in  quella  vita  fono  fia- 
ti felici,  e contenti  cioè  che  liano  per  ellerc 
miferabili , e difgraziati  nella  futura;  perchè  fi 
fono  da  fe  foddisfatti , e fenza  riguardo  al  leci- 
to, ed  all’ onefto , oltre  di  cui  non  dovevano 
trapalare,  hanno  compiutola  roifura  de’ loro  go- 
dimenti. Nè  v’è  bifógno  di  lungo  difcorlo  per 
accennarli:  fono  quelli  tutti  gli  adoratori  degli 
Idoli,  difprezzatori  però  del  vero  Dio;  fono  gli 
oppreflori  de’giufii;  fono  gli  avari,  1 fuperbi,  i 
libertini,  che  nella  fete  dell’oro,  nel  fallo,  e 
nella  sfrenatezza  de’coftumi  impudentemente  fo- 
no vifsuti  ; quelli  dico,  ed  i loro  fimili , fc  han- 
no pafsato  nelle  delizie,  e nelle  ree  fouaisfazio- 
ni  i loro  giorni  , è ben  doveie,  che  trapanino 
ad  un’ eternità  di  fuppliij  ; come  ragion  Vuole, 
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che  quelli , che  fono  flati  infelici , e che  hanno 
terminato  la  loro  vita  ne  patimenti , ne  comin- 
cino una  nuova,  per  ogni  parte  beata,  e ricol- 
ma d’  un  fornaio  gaudio  interminabile  . Nel  Ca- 
po XII.  prende  Lattanzio  a confutare  Lucrezio, 
che  inl'egnò  efser  1’  anima  umana  ugualmente  mor- 
tale, che  il  corpo.  Suppone  egli  fecondo  o- 
pimonc  di  que’ tempi,  che  Pannila  fia  comporta 
d’uria  foftanza  fottililfima , e puriflìma  , e quin- 
di non  fossetta  ad  alterazione,  e corruzione, 
come  il  corpo,  che  fatto  di  terra,  e coftando  di 
qualità  elementari  ; di  fua  natura  sì  guafta,  e fi 
corrompe.  Per  provare  la  fomma  lottigliezza 
dell’anima,  dice,  che  non  è tangibile,  ne  viti- 
bile,  laddove  il  corpo  avendo  folidità  , e parti 
variamente  difpofle , ed  organizzate , fi  vede  , e 
fi  tocca,  ed  ha  una  varia  configurazione  . Da 
quello  fuppofto  inferifce  Lattanzio,  che  febbenc 
l’anima  noftra  nafca  col  corpo,  non  muore  pe- 
rò col  medefimo  , le  cui  parti  alterabili,  fono 
{ottopode  a diftruggerfi  ; quando  1’  anima  per  la 
fua  forza , celerità  , c faggezza  non  può , non  ef- 
fere  qualche  cofa  originata  dal  Cielo,  ed  incon- 
feguenza  deve  ancora  partecipare  della  dura- 
zionc  de’ fpiriti  celefti  , che  fono  incorruttibili. 
Secondariamente  dice  non  efser  vero,  che  la  fe- 
parazione  dell’anima  dal  corpo  porti  teco  l’im- 
mediata di  lui  deftruzione  ; perchè  fi  conferva 
per  qualche  tempo,  e curato  ancora  con  degli 
adattati  prefervativi , fi  mantiene  lungamente  . L’ 
anima  fi  fcioglie  dal  corpo  in  un’iftante;  ma  il 
corpo  indebolito  dalla  vecchiezza  va  perdendo 
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a poco  a poco  le  funzioni  vitali , e 1’  ufo  di  quel- 
li organi,  che  logorati  nelle  minime  parti,  non 
pofsono  più  fervire  fecondo  la  perfezione  di  pri- 
ma. Dal  che  ne  inferifce,  che  la  vita  del  corpo 
dipende  dalla  fua  organizzazione,  che  o fi  di- 
minuifce  , o fi  eftingue,  fecondo  che  venga  più, 
o meno  confunta  , ed  alterata.  Ciò  fi  vede  ugual- 
mente ne  bambini,  che  ne  vecchi  ; ne  primi, 
perchè  le  membra  non  fono  ancora  arrivate  alla 
loro  perfezione;  ne  fecondi,  peichè  l’hanno  con- 
fumate . Non  è così  la  vita  dell’  anima , che 
collùdendo  in  un  principio  attivo,  invifibile  , fa 
una  totale  feparazione  dal  corpo  , fubito  che 
quedo  non  è più  capace  delle  fue  azioni . Fa  an- 
cora riflettere  Lattanzio , che  la  mente  non  è la 
ftefsa  cofa , che  l’ anima  ; per  queda  fi  vive  , 
per  quella  fi  penfa;  la  prima  reda  fopita,  e le- 
gata dal  fonno , e ne  furiofi , o fatui  é affatto 
edinta;  ma  l’anima  ne  dormienti,  e ne  freneti- 
ci rimane  colla  fua  potenza , ed  efercita  il  fuo 
vigore.  Inoltre  la  facoltà  penfativa  è nel  corfo 
dell’ età  perfettibile;  onde  i vecchi  penfano  più 
faggiamente  de’ giovani,  e quelli,  che  hanno  col- 
tivato il  loro  fpirito  con  lunghi  fludj , e medi- 
tazioni, alzano  felicemente  i voli  de’ loro  pen- 
fieri  fopra  di  quelli,  che  nell’ ozio,  e nelle  piu- 
me hanno  perduto  i loro  giprni . Se  adunque  U 
gravezza  degli  anni,  o qualche  infermità  impe- 
difee  alla  mente  il  fuo  efercizio,  ciò  non.  cevc 
attribuirli  a vizio  dell’anima,  ma  a difetto  del- 
la macchina  , in  cui  deve  agire  , la  quale  fe  per 
violenza,  o per  naturale  disfacimento  fi  fcom- 
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ponga)  dove  ha  la  Tua  fede  principale,  è neccf- 
litata  ad  abbandonarla.  L’anima  poi  efeita  dal 
corpo  vive  per  fc  defsa , e fciolta  da  ogni  im- 
pedimento, efercita  con  piena  libertà  le  fue  po- 
tenze d’intendere,  e di  volere,  e trovafi  in  ti- 
no dato  , che  non  poteva  abbadanza  immagi- 
narli , quando  era  involta  nella  fragile  fua  lpo- 
glia  . Dal  di  lei  intimo  fenfo  vitale  nafeor.o  nell* 
anime,  confapcvoli  della  loro  giuftizia , quelli 
antivedimenri  di  felicità,  e di  ripofo,  che  le  fa 
incontrare  con  lieta  fronte  la  morte  , e lofpirar- 
la  come  uno  fcioglimento  dalle  terrene  calami- 
tà, e miferie , e come  un  foave  pafsaggio  ad  u- 
na  vita  migliore  , non  più  foggetta  a venir  me- 
no. Di  là  ancora  viene  la  confolazione  delle  vir- 
tù, fantamente  praticate,  col  trionfo  de’vizj,  e 
dell’  umana  fralezza  , vedendo  imminente  il  pof- 
fefso  dell'  eterna  mercede  . Dopo  d’  aver  provato 
Lattanzio  con  più  ragioni  l’immortalità  dell’  a- 
nima , la  conferma  nel  Capo  XIII.  coll’  autori- 
tà non  de’ Profeti,  nè  delle  fante  Scritture,  alle 
quali  non  predavano  fede  i Gentili  , come  s’  è 
detto,  ma  degli  antichi  Filofof),  e dell’oracolo 
di  Apolo  Milefio,  che  lafcio  di  riportare,  per 
efporre  fubito  ciò,  che  egli  tratta  nel  Capo  XIV. 
Fa  egli  dapprincipio  oflervarc  la  doltezza  , e la 
malvagità  di  que’ popoli,  che  hanno  divinizzati, 
e fatti  immortali  degli  uomini,  o per  efser  dati 
inventori  di  qualche  arte,  o per  aver  infegnato 
l’ufo  delle  biade,  o perchè  hanno  uccifo  qual- 
che gran  bedia  feroce  ; o perchè  fono  dati  fon- 
datori di  qualche  Città . Ora  che  quedi  fatti  fra- 
no 
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ro  ben  lontani  dal  raeritarfi  l’immortalità,  dice 
Lattanzio  d’ averlo  provato  ne’  libri  precedenti; 
e meglio  ancora  in  appretto  farà  vedere,  che  la 
giuftizta  èia  fola,  che  partorifea  all’uomo  lavi- 
ca eterna,  e che  quella  folamente  è data  da  Dio 
in  ricompenfa  delle  virtuofe  operazioni  . Anzi 
tutt’ al  contrario  ettendo  Iddio  giuftiilimo , quegli 
fteflì , che  empiamente  furono  innalzati  agli  ono- 
ri divini,  ed  i loro  adoratori  fono  già  (lati  con- 
dannati agli  eterni  fupplizj , come  apparirà  nel 
finale  Giudizio,  il  di  cui  tempo,  quanto  s’ avvi- 
cini, và  a dimoitrarlo  col  feguente  difeorfo.  Pla- 
tone egli  dice , e molti  altri  Fijofofi  ignorando 
l’ origine  delle  cofe,  ed  il  primo  tempo,  in  cui 
fu  fatto  il  Mondo  , dittero  efler  trapaliate  molte 
migliaia  di  fecoli  dal  fuo  cominciamento , avendo 
ciò  preio  da  i Caldei,  come  racconta  Cicerone, 
i quali  fi  vantano  d’aver  le  memorie  di  quattro- 
cento  fettanta  mill’  anni;  della  fallità  del  qual 
computo,  liccome  non  temevano  d’ cfl'er  convin- 
ti ; così  fi  fecero  arditi  di  calcolare  a loro  mo- 
do il  tempo  della  Creazione  . Noi  per  altro, 
che  fumo  ammaeflrati  dalle  divine  lettere  , ab- 
biamo contezza  del  principio , e della  fine  del 
Mondo , di  cui  ora  andiamo  a trattare  per  com- 
pimento dell’opera.  Sappiano  adunque  1 Filofofi, 
1 quali  contano  molte  migliaia  di  fecoli  dall’  o- 
rigine  del  Mondo,  che  non  è ancora  compiuto  il 
letto  millefimo;  terminato  il  qual  numero,  farà 
di  neceflìtà,  che  fucccda  la  confumazione , e che 
lo  fiato  delle  cofe  umane  in  meglio  fi  rinnuovi; 
del  che  pretende  Lattanzio  di  apportarne  la  ra- 
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gione.  Creò  Iddio,  egli  dice,  il  Mondo  in  fei 
giorni  , fecondo  la  teftimonianza  della  Scrittura, 
e (labili  il  fettimo  giorno  per  ripofarlì  delle  lue 
opere  ( a ).  Quefto  poi  è il  fabato,  che  in  lingua 

Ebrea 

(a)  Neffuno  , che  abbia  qualche  ftudio  delle  materie 
Teologiche  ignora  la  diler  pa  ìza  che  v’  è fra  i Padri  , e 
gli  Elpofirri  delje  divine  Scritture  fopra  il  racconto  fat- 
to da  Mosè  nella  Gcncfi  della  Creazione  del  Mondo . 
E’ celebre  l'opinione  di  S.  Agallino  , che  feguitando  il 
fenrimento  d’  Origene  , di  Giulio  Africano  , di  S.  Ata- 
nalio , di  S.  Gregi  rio  Magno  ec.  infognò  in  più  luo- 
ghi . che  Iddio  creò  infieme  tutte  le  cofe  , e con  un 
fol’atto  della  in»  onnipotenza,  appoggiato  a quel  luogo 
dell’ Ecclelìaftico  Cap  18.  Qui  vivit  in  aeternum  creavit 
omnia  /intuì.  La  fentenza  poi  di  S.  Agoftino  è Hata  di- 
fefa  da  Alberto  Magno,  da  S.  Totnmaib,  dal  Scrry  , e 
dal  P.  Berti  • Altri  poi  non  hanno  voluto  recedere  dal  pren- 
dere la  Scrittura  nel  fuo  fenfo  ovvio,  c letterale  , tal 
quale  viene  dalla  narrazione  del  Sacro  Storico  ■ uno  de’ 
quali  è flato  Lattanzio , come  fi  vede  da  quefto  , e da 
altri  luoghi  fopra  riportati  L’ una  c P altra  fentenza  ha 
gran  ragioni,  e gran  difensori , onde  io  non  entrerò  a giu- 
dicarne definitivamente  • Dirò  fole  , che  1’  cruditilTimu  P. 
Vczzofi  nelle  fue  annotazioni  all  Opera  di  S.  Gregorio  Na. 
zianzeno.*  de  modcratione  in  difputando  fi  dichiara  del 
partito  di  quelli  , che  difendono  la  Creazione  quale  fi 
ha  diTcritta  da  Mose  , c da  efia  diftribuita  in  fei  gior- 
ni , dopo  de'  quali  abbiamo  dalla  Scrittura , che  Iddio 
fi  riposò  . In  primo  luogo  rileva  il  P.  Vczzofi  la  fimpli- 
eità  , c naturalezza  con  cui  Mosè  deferivo  le  cofe  , qua- 
li fi  fono  fatte  in  virtù  del  divino  comando,  tutte  le  volte 
replicato  , quando  Iddio  ha  voluto  farla  da  Creatore . 
Alla  Etera  Scrittura  , che  è derrata  dallo  Spirito  Santo 
non  fi  deve  attribuire  niente  di  fuperfluo,  c niente  che 
non  lignifichi  propriamente  , cioè  in  forza  delle  parole  , 
feppure  non  vr  fi  feorga  l’ allegoria  , quale  certamente 
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tòrca  lignifica  fette , onde  il  fettenano  è il  nu- 
mero legittimo,  e pieno.  Imperciocché  calcolan- 
do il  loro  periodo,  fi  forma  il  giro  degli  anni,  e 
fette  fono  le  delle,  che  non  tramontano,  e fet- 
te i Pianeti,  che  fi  chiamano  erranti,  i difugua- 
li  movimenti  de’ quali,  credei!  effer  cagione  del- 
la varietà  delle  cofe , e de*  tempi.  Poiché  adun- 
que in  fei  giorni  Iddio  ha  terminato  le  opero 
della  Creazione,  è necelì'ario,  che  il  Mondo  re- 
di in  quello  dato  per  fei  mill’  anni  ; impercioc- 
ché nel  giro  di  mille  anni  ha  compimento  il  °ran 
giorno  di  Dio,  giuda  P efpredione  del  Profeta, 
che  avanti  i di  lui  occhi  fono  come  un  folo  gior- 
no. E ficcome  nel  far  tante  cofe  impiegò  Iddio 
quei  fei  giorni;  così  richiede  la  verità,  e la  re- 
ligione, che  il  Mondo  duri  fei  mill’ anni,  con 
prevalere  in  efso , e fignoreggiare  la  malizia  de- 

gu 

in  quello  luogo  non  vi  può  efTerc ; altrimenti  fi  andereb- 
be  incontro  ad  una  inoperabile  confufione.  La  feconda 
ragione  fi  cava  dallo  fiefio  comedo  ; mentre  raccontan- 
do lo  Storico  , che  alcune  cofe  da  altre  fono  (late  fat- 
te , come  dalla  terra  le  erbe , e le  piante , dall*  acqua  i 
pelei  ,c  i volatili;  di  nuovo  dalla  terra  gli  animali,  edi- 
ccndo  pure  , che  l'uomo  dedo  fu  formato  dal  fango, 
non  potrebhe  verificarli  la  deduzione  di  quede  da  altre 
creature  , fe  in  un  fol  momento  di  tempo  avede  Dio 
cavato  dal  niente  tutte  le  cofe.  Fu  dunque  d’uopo,  che 
precfideflc  quella  primigenia  materia  , da  cui  fe  ne  ca- 
varono le  altre  opere  , altrimenti  fi  dovrebbe  dire,  che 
fodero  date  creare  dal  nulla  ; lo  che  farebbe  contro 
J’ efpredione  del  facro  Tedo  . 11  Letttore  è in  libertà 
di  fcguitarc  quale  gli  piace  delle  due  opinioni  r quello 
che  ho  detto  è per  additare  che  quella  di  Lattanzio  ha 
il  fuo  fondamento . 
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gli  uomini . Inoltre  perchè  lidio,  compiute  le  opa- 
re  fue,  fi  ripos£>  nel  fettimo  giorno,  e Io  bene- 
dille, fa  d’uopo,  che  nella  fine  del  fello  mille- 
fimo  fi  purghi  la  terra  d’ ogni  malizia,  e perniili* 
ann:  regni  lagiuftizia,  e liavi  calma,  e ripofo 
dalle  fatiche  (offerte  dal  Mondo  per  lungo  tem- 
po. Ma  in  qual  maniera  fia  ciò  per  fuccedere, 
fi  ferve  Latranzio  di  quello  difcorfo . Speffe  vol- 
te le  cofe  piccole  rifvegliano  l’ idea  , e l’ imma- 
gine delle  grandi,  come  quello  nollro  giorno, 
che  col  nafcere  , e tramontare  del  fole  finifce, 
è un  lìmbolo  del  gran  giorno,  il  di  cui  periodo 
fara  di  mille  anni.  Nella  della  maniera  la  forma- 
zione dell’uomo  terreno  rapprefentava  la  for- 
ma. che  avrebbe  prefo  il  popolo  celefte;  perchè 
dato , che  ebbe  Iddio  1’  edere  a tutte  le  creatu- 
re, fatte  per  ufo  dell’uomo,  lo  pofe  nel  Mon- 
do, come  in  una  cafa  del  tutto  fornita.  Cosi 
irr  quello  gran  giorno,  che  è il  fedo  migliaio  d* 
anni  , 1’  uomo  vero  è formato  dalla  parola  di 
Dio,  vale  a dire,  il  popolo  deve  fantificarfi  col- 
la dottrina , co’ precetti  divini  , per  godere  poi 
mille  anni  una  vita  perfetta,  e beata  nei  Mon- 
do rinnuovato  Quando  poi  fia  per  fuccedere  la 
confumazione  del  fecolo,  e la  di  jui  rinnovazió- 
ne, ilice  Lattanzio,  che  fi  può  congetturare  da 
i fatti , e dalle  predizioni , regidrate  ne’  libri  fan- 
ti . Riporta  però  fidamente  nel  Capo  XV.  la  fom- 
meriìone  nel  Mar  rodo  del  Re  Faraone  , e del 
di  lui  efercito,  dopo  che  Iddio  ebbe  percoffo  I*. 
E irto  con  molte  piaghe,  per  liberare  gli  Ebrei, 
che  erano  il  fuo  popolo , dalla  dura  ferviti! , che 

op- 


• • — Digifeed  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  569 

opprimevali  da  lungo  tempo , e per  condurlo 
nell’ameno  foggiorno  della  terra  prometta  . In 
quello  fatto  ritrova  Lattanzio  tutti  i caratteri  di 
un’  annunzio  della  futura  liberazione  de’  giudi 
dall’  opprettiofte  de’ malvagi,  i quali  ficcome  fa- 
ranno fpartì  per  tutto  il  Mondo;  cosi  in  tutte  le 
parti  fi  farà  fentirc  lo  fdegno  divino  , che  gatti- 
glierà, ed  efterroinerà  i fuoi  ribelli,  riferbando  il 
fuo  popolo  fedele  per  quel  regno , che  anche 
temporalmente  gli  ha  deteinato . Quella  opinione 
di  Lattanzio  farà  qui  fotto  impugnata.  Non  con 
ragioni , che  non  poteva  avere  ; ma  con  conget- 
ture , che  l’evento  di  niun  pefo  ha  dimofirato, 
s' è sforzato  Lattanzio  di  provare  , che  già  da  i 
fuoi  giorni  non  era  per  edere  più  molto  lontano 
il  fine  del  Mondo,  onde  cade  l’autorità  di  Sene- 
ca, che  ha  pretefo  di  dividere  la  di  lui  età,  nel- 
la di  cui  divifione  egli  mette  il  fuo  principal  fon- 
damento . Io  patterò  ancora  di  volo  il  Capo  XV. 
in  cui  parla  del  roverfciamento  del  Romano  Im- 
pero , che  egli  allega  qual  fegno  della  vicina  con- 
funzione del  Mondo  ; mentre  ognuno  fa  quando 
egli  cadde,  ed  a quali  nazioni  fia  pattato,  fono 
già  dieci  fccoli . Tutto  quello,  che  egli  apporta 
de’ dieci  Re,  che  inforgeranno  fopra  la  terra,  e 
che  con  potentilTìmi  cfcrciti  la  devafteranno  , 
combattendo  gli  uni,  contro  gli  altri,  fino  alla 
loro  definizione , è prefo  dalla  Scrittura,  da  cui 
però  niente  può  ricavarfi  di  certo , intorno  al 
tempo,  in  cui  fi  verificherà  quel  vaticinio.  La 
pefiilenza  poi,  che  vi  aggiunge,  la  fame,  i ter- 
remoti, e tutte  le  non  mai  più  provate  altera- 
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zioni  dell’aria,  le  defecazioni  delle  Città,  gli 
allagamenti  de’ fiumi,  e la  mutazione  delle  loro 
acque  in  fangue  , la  morte  ancora  de’  volatili  , 
de’ pefei , e degli  altri  animali  terredri , l’ofcuri- 
tà  del  Sole  , e della  Luna,  e degli  altri  Pianeti, 
e finalmente  la  caduta  dal  Cielo  del  fuoco,  che 
incenerirà  tutti  i corpi , che  fono  fopra  la  terra , 
fono  immagini,  prefeda  i libri  Profetici,  feb- 
bene  citi  qualche  paffo  non  molto  chiaro  de* 
verfi  Sibillini,  fopra  de’ quali  non  poteva  egli  fa- 
re gran  fondamento.  Nel  Capo  XVII.  tratta"  del- 
la venuta  del  Profeta  Elia,  fenza  far  parola  di 
Enoch  , che  pure  fecondo  i divini  oracoli  debbo, 
no  congiuntamente  impiegarli  a fantificare  i po- 
poli colla  loro  predicazione,  e fi  ferma  a decor- 
rere anche  più  a lungo  dell’ Anticrido,  riportan- 
do ih  diverfe  parole  ciò,  che  di  lui  fi  legge  nel 
Vecchio , e nel  Nuovo  Teftamento.  Non  v’ag- 
giunge di  fuo,  fe  non  qualche  particolarità,  che 
non  trovo  in  veruno  reputato  Scrittore  ; ed  è che 
i giudi  vedati  da  tutte  le  parti , per  metterli  in 
(icuro  dalla  perfecuzione  dell’  Anticrifio,  fi  riti- 
reranno in  un  monte,  dove  eflendo  attediati  da 
un  valididimo  eferctto  , faranno  liberati  da  un* 
altro  Re,  che  mandato  dal  Cielo,  col  ferro,  e 
col  fuoco  ederminerà  i loro  nemici . Succede  a 
quedo  il  Capo  XVIli.,  in  cui  dice,  che  sì  ftre- 
p itoli  avvenimenti  fono  dati  prenunciati  da  i 
Profeti,  ifpirati  dallo  fpirito  di  Dio,  e da  i Poe- 
ti, molli  da  idinto  Diabolico  , ed  in  prova  ripor- 
ta un  luogo,  prefo  da  Ermete,  o fia  da  Mercu- 
rio Triiincgido,  c tre  delle  Sibille  ptenunciatri- 
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ci  della  miflìone  di  un  Re  dal  Cielo  , che  di- 
llruggerà  i malvagi  , e riconducendo  la  pace,  e 
la  tranquillità,  fonderà  un  nuovo  regno.  11  Ca- 
po XIX.  è confacrato  per  divifare  i fegni , che 
precederanno  la  difeefa  di  Crifto  nel  Mondo,  per 
ellerminare  PAnticrifto,  ed  i di  lui  feguaci  ; de* 
quali  avendo  cfprefTamente  trattato  nel  fejlo  Ra- 
gionamento fopra  l'uomo , diretto  al  fuo  fine  ec.  in 
cui  ho  fatto  anche  parola  della  ringoiare  opinio- 
ne di  Lattanzio,  cioè  che  cadrà  dal  Cielo  una 
fpada,  nella  quale  non  è (lato  feguitato  da  al- 
cun’altro  Autore , palperò  a dare  1’  elìratto  del 
Capo  XX.  dove  parla  della  rifurrezione  de’ mor- 
ti. Per  provare  quello  punto  dogmatico,  non  ci- 
ta che  de’ verfi  Sibillini,  facendo  erti  molta  au- 
torità predo  i Pagani.  Dalle  Sacre  lettere  non 
prende  fe  non  qualche  palio  , in  cui  fi  dice,  che 
gli  empj  riformeranno,  ma  che  non  faranno  chia- 
mati al  Giudizio.  Non  refurgent  impii  in  ìudicium , 
dandogli  una  particolare  fua  fpiegazione  . Penfa 
dunque,  che  gli  infedeli  elfendo  già  condannati, 
e fuori  d’ ogni  fperanza  di  lalute,  non  v’  è • bi- 
fogno  , che  comparivano  davanti  al  fupremo  Giu- 
dice; poiché  già  hanno  avuto  la  loro  fentenza. 
Non  farà  così  di  quelli , che  abbracciarono  la 
fede,  e legge  di  Grillo,  le  opere  de’ quali  elfen- 
do rnefcolate  di  bene  , e di  male  , dovranno  efa- 
tainarlì  nel  finale  Giudizio,  o premiarfi , o pu- 
tiirfi  , fecondo  il  loro  merito . Secondo  Lattanzio 
adunque  i foli  Crilliani , dopo  la  riluriezionc  do- 
vranno eflèr  giudicati  da  Gesù  Crilìo . Si  fa  egli 
quell’  obiezione  : fe  1’  anima  è immortale,  in 
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qual  maniera  fi  fa  paflibile,  e capace  di  foffrir 
pena?  Imperciocché  fe  fi  punifce  per  i Tuoi  de- 
meriti , fentirà  ancora  il  dolore , e foggiacerà 
alla  morte.  Se  fi  diccflc  , che  a quella  è logget- 
ta  , non  fi  potrà  dire  nemmeno,  che  foggiacela 
al  dolore;  adunque  non  è pafiibile.  La  rifpofta  , 
che  dà  Lattanzio  , dice  di  prenderla  dagli  Stoici . 
Tenevano  eflì,  che  le  anime  fono  fuperditi,  nè 
che  fi  rifolvono  in  niente,  quando  fopravviene  la 
morte;  ma  che  quelle  de’ giudi,  pure  impallid- 
ii, c beate  faranno  ritorno  alla  celefte  fede,  da 
cui  fono  difeefe , o faranno  trasferite  in  certi  a- 
meni  luoghi,  dove  goderanno  maravigliofi  piace- 
li. Gli  empj  poi,  che  con  delle  malvagie  cupi- 
dità fi  fono  imbrattati,  faranno  rivedici  d’ una 
natura  media  ( a ) fra  Fcflfcr  immortali,  e 1 efièr 
mortali;  c ciò  peri’ imbecillità,  che  avranno  con- 
tratto dall’ infezione  della  carne;  mentre  aven- 
do ceduto  a i loro  deliderj , e per  le  godute  li- 
bidini elfendofi  fatte  delle  indelebili  macchie , 
lederanno  certamente  in  una  non  limitata  dura- 
zione , perchè  fono  efeite  da  Dio;  ma  diverran- 
no cruciabili  per  le  commcllè  colpe,  rendendole 
elle  fufcettibili  della  pafiìone  del  dolore  . Con- 
ferma in  fine  queda  rifpoda  con  alcuni  verfi  di 
Lucrezio,  che  come  s’è  detto,  fa  l’ anima  compo- 
da  di  fottilifiima  materia,  a noi,  che  damo  cor- 
porei, incomprenfibile , ma  non  a Dio,  che  può 
fare  tutte  le  cole . Della  divina  potenza  volen- 
do 


(<»)  Contro  quell’ erronea  opinione  i' è detto  l'occor- 
rente in  Arnobio. 
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do  poi  Lattanzio  trattare  più  ampiamente  , de- 
cina il  Capo  XXI. , in  cui  parla  ancora  dell’ im- 
mortalità della  carne, dopo  la  rifurrezione , e del- 
la differenza  del  fuoco  infernale,  e dèi  fuoco 
comune,  e come  quello  opererà  ne’ dannati.  In 
primo  luogo  egli  fìabilifce,  che  tale,  c tanto  è 
il  potere  di  Dio , che  dando  1’  elfere  alle  cofe 
incorporee,  le  può  rendere  capaci  di  ciò,  che 
vuole.  E di  fatto  gli  Angeli  temono  Iddio,  per- 
chè gli  puògaftigare , come  a lui  piace  , ed  in  una 
maniera  inefplicabile  . I Demonj  ancora  tremo- 
tio, e Io  paventano;  perchè  fono  da  Dio  tor- 
mentati , e puniti.  Che  maraviglia  adunque  , fe 
effendo  le  anime  fpirituali,  fiano  non  dimeno  re- 
fe da  Dio  cruciabili  ? Imperciocché  non  avendo 
in  fe  niente  di  folido  , nè  di  trattabile  , non  pof- 
fono  foffrire  violenza  da  alcuna  forza  corporea , 
c perchè  fono  puri  fpiriti  ; Iddio  folo,  la  cui  vir- 
tù è infinita,  può  di  loro  difporre,  come  a lui 
piace.  Infatti  perchè  peccarono  col  corpo;  cosi 
infegnando  le  l'acre  Carte,  di  nuovo  fi  veftiran- 
no  di  carne , perchè  in  elfa  paghino  la  pena , 
che  hanno  meritato . Ma  non  farà  quel  fuo  cor- 
po, di  cui  farà  rivdlitaciafcun’ anima,  dell’ iftef- 
fa  diffolubile  materia,  come  aveva  prima;  ma 
non  fi  potrà  più  confumare,  nè  difeiogliere , per- 
chè refti  fempre  foggetta  a i tormenri , e fempre 
bruciata  dal  fuoco  . Profegue  Lattanzio  a dire , che 
non  farà  fimile  al  noftro  il  fuoco  infernale;  que- 
llo s’accende,  e fi  fomenta  con  delle  materie 
terrene,  confumate  le  quali,  s’eftingue;  quello 
al  contrario  vive,  ed  arde  fempre  ienz’ alimen- 
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ti,  ed  eflendo  accefo  da  Dio,  manterrà  Tempre 
tutta  la  Tua  attività,  e la  Tua  forza,  e fcorrerà 
in  quelle  voragini,  qual  rapido  fiume,  che  at- 
terra tutti  gli  oftacoli,  e gl’ involge  nelle  Tue 
acque.  Egli  avrà  inoltre  quefla  virtù  , che  quan- 
to toglierà  a i corpi  col  bruciarli  , tanto  loro 
renderà , perchè  non  venga  mai  meno  la  loro 
efiflenza,  e la  capacità  di  (offrire  quel  fgpplizio. 
Due  altre  cofe  dice  Lattanzio  nel  fine  di  quello 
Capo.  Una  è,  che  quando  il  Signore  giudicherà 
i giudi,  gli  proverà  col  fuoco,  di  maniera  che 
quelli , i peccati  de’  quali  prepondereranno,  fa- 
ranno condannati  a bruciare  fra  le  fiamme  ; ma 
quelli  poi , che  avranno  si  rettamente  operato, 
che  la  loro  virtù  rifalti  fopra  qualunque  prova, 
niflun  nocumento  loro  apporterà  il  fuoco;  imper- 
ciocché ha  1*  innocenza  quella  proprietà  datagli 
da  Dio  di  rimanere  falva  , ed  illefa  ne’ più  co- 
centi ardori  {a)  , L’ altra  propofizione  è , che  le  ani- 
me non  fubito  dopo  la  morte  faranno  giudicate, 
ma  che  faranno  rinchiufe  in  un  determinato  luo- 
go fin  a tanto  che  venga  Gesù  Crillo  a tenere 
il  Giudizio  univerfale  . Nel  Capo  XXII.  ri- 
gei- 

— — — ■■■■■-  - — ■ — — — » — ^ — — m 

(a)  Non  debbo  lafciare  fenz’ annotazione  qucdo  luogo 
di  Lattanzio , Scrivendo  contro  i Gentili , chiama  giudi  i 
Cridiani  > non  perchè  egli  creda  , che  balli  avi  re  il 
nome  di  Cridiano  per  eflèr  giudo  -,  ma  perchè  la  loro  pro- 
fclTìone  conduce  alla  giudizia.  Dove  poi  dice,  che  quan- 
do il  Signore  giudicherà  i giudi  , gli  proverà  col  fuo- 
co ; o parla  del  fuoco  del  Purgatorio  , a cui  le  anime 
febben  giudc  fono  condannate  per  P cfpiazione  del- 
le colpe  veniali , o per  P intiera  fodditfazienc  della  pe- 
na ; 
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getta  Lattanzio  il  miferabile  refugio  de’ Pagani, 
di  dire,  che  le  dottrine  della  vita  futura,  sì  fe- 
lice pe’ buoni,  che  tormencofa  per  i malvagi  e- 
rano  invenzioni  poetiche,  e perciò  fcnz’  alcuno 
fondamento  di  verità.  In  primo  luogo  dice, che 
i Poeti  Gentili  non  potevano  immaginarli  cofe 
fuperiori  all’ idee  umane,  e che  appunto  l’aver- 
ne efli  parlato  con  qualche  alterazione  del  ve- 
ro , perchè  ignoti  gli  erano  i mifteri  contenuti 
ne’  libri  Santi , è una  prova  incontraftabile  , che 
tali  prevenzioni , fparfe  in  tutti  i popoli , s’  era- 
no propagate  da  i primi  Padri,  che  da  Dio  ftel- 
fo  le  avevano  ricevute . In  fatti  confrontando 
le  favole  colle  Profezie  , (i  trova  tanta  cor- 
relazione , che  non  li  può  a meno  di  non 

A a 4 giu- 


ria ; o parla  del  fuoco  , che  cadrà  dal  Cielo  prima 
che  Gesù  Crifto  venga  a -enere  il  finale  Giudizio, 
il  qual  fuoco  , cori,  fi  dirà  qui  aporclTo  avrà  l’ at- 
tività di  purificare  perferumenre  i ginfti  , che  ancp- 
ra  in  vita  fi  troveranno  . In  conformità  dell’  opinio- 
ne de' fuoi  tempi  , dice  ancora  , che  1’  innocenza  non 
foffre  alcun  danno  da  più  coce  iti  ardori  ; e quindi  è 
noto  , che  fono  fiate  lungamente  in  ufo  le  prove  del 
fuoco  , c dell'acqua  bollente  , colle  quali  credevano  , 
che  Iddio  ficuramente  fi  dichiarale  fautore  degli  inno- 
centi. Quanto  alla  feconda  propofiiione  , in  cui  dico. 
Lattanzio  , che  le  anime  non  fono  Tubiti  dopo  la  morto 
giudicate  , dev£  intenderli  d 1 G'udizio  univerfaie  , ri- 
fervato  a quel  tempo,  in  cui  Gesù  Crifto  vorrà  tenerlo . 
11  Giud;  zio  particolare  fi  fa  di  ciafcuno  , fubito  che  fo- 
gne la  reputazione  dell’anima  dal  corpo  , ed  allora  gli 
è intimata  la  fentenza , o di  falute  , o di  pena , che  le 
anime  vanno  a fubire  immediatamente  nel  luogo  loro  dc- 
fi  inaro  - 
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giudicare  , che  quelle  fiano  le  primigenie  no 
zioni  delle  verità,  ifpirate  dal  fupremo  Creato- 
re , e quelle,*  infingimenti  umani,  guidati  pe- 
rò da  qualche  lume  di  confufa  tradizione . Co- 
si e.  g.  nelle  Scritture  abbiamo  , òhe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  verrà  a giudicare  i morti;  han- 
no finto  , che  non  Apollo  , non  Bacco  , non 
Mercurio,  nè  alcun’ altra  Divinità,  ma  che  un 
figliuolo  di  Giove,  uomo  giufto , fia  Minoe,  (ìa 
Eaco  , o Radamante  farà  il  Giudice  di  tutti  gli 
uomini  , che  a nuova  vita  nforgeranno  . Ma 
anche  rifpetto  al  dettino  dell'  anime  errarono  1 
Poeti , con  figurarti , che  debbano  reftare  mille  an- 
ni ne  luoghi  infernali , prima  della  rifurrezione  ; 
quando  meglio  avrebbero  detto  , che  riforgeran- 
no  i giudi  per  regnare  con  Dio  felicemente 
mill’  anni  (<*).  E’ ancora  una  poetica  licenza  l’al- 
tra 


(a)  Qneft’  errore  de’  Milleharj  cominciato  verfi-  gli  an- 
ni- l io.  dell*  E.  C.  da  S.  Papia  Vefcovo  di  Gerapoli  , e 
che  ebbe  il  feguiro  di  più  altri  Padri , cioè  di  S.  Vittori- 
no, di  S.  Severino  Sulpizio  , di  Lattanzio  cc. , venne  prefto 
impugnato  da  Origene  , da  Eufebio  , poi  da  S.  Girolamo  , e 
da  S.  Agoftino  ec.  Non  fi  deve  però  confondere  il  menziona- 
to errore  coll’  crefia  di  Cerinto  , e de*  fuoi  partitami , rifve- 
gliata  da  i moderni  Anabattifti  ; mentre  fra  gli  uni  , e gli  altri 
vi  corfe  grandillirra  differenza  . Davano  que’  Padri  a i giufti 
un  regno  con  Gesù  Crifto  di  feliciti  in  terra  , durabile  per 
mille  anni  ; ma  dicevano  , che  i godimenti  non  irebbe- 
ro che  fpirituali  , e fanti . Cerinto  al  contrario  infegnò 
empiamente  , che  i giufti  avrebbero  goduto  tutte  le  de- 
lizie terrene,  c fino  le  più  immonde  volnrtl  della  carne  . 
Supponevano  tutti  i Millenarj  , che  due  faranno  le  ri- 
furrczioci  de’  morti  ; una  cioè  i'oUmcnte  de’  giufti  , 1’  al- 
tra 
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tra  invenzione  , che  bevendo  le  anime  dell’  acqua 
del  fiume  Lete  fi  fcorderanno  affatto  della  loro 

vi- 


tra  univerfalc  di  tutti  gli  uomini  , prima  del  Giudizio 
finale  . Hrtò  S.  Papia  cogli  altri  PP.  che  lo  feguitaro- 
no  . male  interpretando  alcuni  lungi  dal  nuovo  Telia* 
mento  ; come  quello  del  Capo  5.  di  S.  Gio.  Amen  amen 
dica  vobil , quia  venie  bora  , ir  nunc  e fi  , quando  tnor - 
fui  audient  vocem  filii  Dei,  ir  qui  audierint  , viventi 
così  l’altro  di  S.  Marco  Cap.  ij>  Qui  rdiquerit  domiti» 
vti  fratret , aut  fororet  &c.  propter  nomea  meum  ; cen . 
tuplum  accipiet  , ir  vitam  aeternam  ptjfidebit . Final- 
mente allegavano  quel  palio  dell1  Apccaiifle  Cap.  10.  , 
in  cui  fi  dice  , che  1*  Angelo  del  Signore  fccfo  dal  Cic- 
lo legò,  e chiufc  nel  pozzo  dell’abiflb  1’  antico  ferpen- 
te  . cioè  il  Diavolo  per  mille  anni  , perche  non  no- 
celle ad  alcuno.  Et  apprebendit drncoucm  , fierpeutem  an- 
tiquata , qui  efl  diabolus  , ir  fatauas , ir  ligavit  eum 
per  annoi  mille  &c.  Credettero  dunque  elli  PP. , che  la 
Scrittura  avelie  parlato  d’  un  regno  di  fpirituali  delizie  , 
rifervatoai  giudi  dopo  la  prima  rifurrezionc , adombrata 
in  quelle  parole  : audient  vocem  filli  Dei  , ir  qui  au- 
dierint, viverti  ; e prefero  il  centuplicato  premio  promef- 
fo  in  quedo  Mondo . per  una  mercede  didiura  da  quel- 
la. che  loro  era  preparata  nello  dato  della  vita  eterna. 
Ma  i Cerintiani  dando  a iTedi  della  Scrittura  la  più  em- 
pia fpiegazionc  , fognarono  un  regno  di  piaceri  , c di 
difolutezze , le  più  abominevoli.  Stabilirò  dunque  in  ge- 
nerale contro  tutti  i Millcnarj  > che  la  rifurrezione  farà 
una  fola  , e queda  di  tutti  gli  uomini  , che  faranno 
vidiiti  nel  Mondo  ; effondo  chiaro  1’  oracolo  di  Crido  in 
S.  Matteo  Cap.  14.  Et  mittet  Angelos  fuos  cum  tuba, 
ir  voce  magna  , ir  congregalunt  eleftos  eius  a quatuor 
ventit , a jummis  caelnrum  ufque  ad  terminai  eorum  t 
e dopo  fi  terrà  da  Gesù  Crido  medefimo  il  finale  Giu- 
dizio in  fòrza  della  fuprema  pededà  avuta  dal  Padre  : 
ir  poteftatim  de  dii  ti  i uditi  um  f cetre,  quia  fili  ut  ho - 
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vita  trafcorfa  ; mentre  anzi  avranno  una  dolce 
confolazione  del  bene  , che  avranno  fatto  co- 
me un’  inelìinguibile  cruciofo  rammarico  delle 
cattive  operazioni  . Pafsa  poi  Lattanzio  a farli 
quelT  obiezione . Sono  già  trapafsati  tanti  fecoli 
del  Mondo;  e nefsuno  per  anco  è riforto,  per- 
chè il  di  lui  efempio  ci  faccia  credere  ciò  pof- 
fibile?  Poteva  Lattanzio  rifpomiere  con  allegare 
la  rifurrezionc  di  Crifto  , e di  tanti  morti  da 
lui  rifufcitati , come  ne  fanno  fede  1 libri  Evan- 
gelici ; ma  egli  nfponde  in  altra  maniera,  cioè 
che  efscndo  il  Mondo  ancora  sì  depravato,  e sì 
nemico  della  giulìizu,  che  continovamente  P in- 

? durava,  e la  perfeguitava , non  meritava  d’ ef- 
er  rinnovato  a quello  ftato  perfetto,  da  cui  era 
sì  lontano.  Non  s’accorda  quella  rifpofta  colla 
domina  rivelata , che  infegna  , non  elsere  in  po- 

te- 


tniait  eft . Io  Cap.  t.  e eh?  terminerà  colla  chiamata  de’ 
giudi  alla  gloria  eterna,  e Colla  deftinaiione  de’ malva- 
gi al  fuoco  eterni  . Chi  voltile  vede  e le  diverfe  cattoliche 
efpofizioni  de’citafi  la  ghi  di-ila  Scrittura  , le  troverà  pref- 
lo  S.  Agoftino  nel  lib.  io.  de  Civit.  Dei , cap.  7.  predo 
S.  Girolamo  ne  funi  Gomme. ,t  fopr-  1 Profeti , m Oi  igin» 
lib.  1-  cap.  1 a.  d?  Principi,  e nell’  Efort.  a i Martiri  ni  6. 
S.  Gelalio  Papa  co  (dannò  i M I enarj  , e la  tlefla  condan- 
na fu  ripetuta  nel  Coarti.  IV  Lateran  forco  innoccnzio 
III.  D ffufam'.  nte  tratta  de’  M len.  ri  il  Tel'emont  Tom  1., 
ed  aggiungerò,  eh?  S A sodino  nel  luogo  cit  confetta 
d’efter  ftato  una  vplr*  d .’opi  itone  de’ menzionati  primi 
Padri,  eh?  egli  chiama  niu  tolcribile  dei  ftczvagance  E- 
refia  di  Cerinto  . Il  p.  Fattimi  bra-  mene  difende  i SS. 
Giuftino  , cd  Ireneo  da  a taccia  di  Millenari  anche  nel 
primo  fenfo  net  luo  libro;  Oc  fioritili  in  Jùiu  Al  r a lui  c 
beatitudine  Cap.  3. 
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Cere  degli  uomini  il  penetrare  il  tempo , in  cui 
feguirà  il  Giudizio,  avendolo  Iddio  a fe  riferva- 
to;  e per  confeguenza  non  faperfi  neppure  quan- 
do accaderà  l’univerfalc  rifurrezione . Rammen- 
ta nel  Capo  XXIII.  l’opinione  di  Pittagora del- 
la trafmigrazione  , tacciandola  d’  irragionevole, 
ed’ indegna  dell’eccellenza  dell’anima  noftra; 
ed  afferma,  che  Crifippo  s’accodò  più  al  vero, 
allorché  fcrifse  , non  el'sere  imponibile , che  noi 
dopo  morte,  trafeorfo  un  certo  periodo  a' anni, 
fiamo  redimiti  in  quello  flato,  in  cui  ci  trovia- 
mo . Ogni  qual  volta  poi  s’ha  il  confenlo  non 
folo  de’ Profeti  , ma  de’F'lofofi,  e de’ Poeti  Co- 
pra il  dogma  della  rifurrezioue,  nefsuno  doman- 
di, dice  Lattanzio,  in  che  maniera  feguirà,  per- 
chè ficcome  non  polliamo  rendere  ragione  del 
modo  , che  tenne  Iddio  per  formar  1’  uomo  la 
prima  volta  ; così  non  è maraviglia  , che  non 
arriviamo  ad  intendere  la  maniera,  con  cui  dal 
fepolcro  faremo  richiamati  a nuova  vita . Non  è 
meno  poffibile  a Dio  il  redimirci  1’  efsere  vi- 
tale , che  avercelo  dato  nella  creazione . Segui- 
tando Lattanzio  a parlare  fecondo  l’erronea  o- 
pione  de’  Millenari  , e troppo  valutando  i fuppo- 
fli  vaticini  delle  Sibille , nel  Capo  XXIV.  efpo- 
ne  i loro  oracoli,  e con  effi  intende  provare,  che 
Gesù  Crido  Figliuolo  di  Dio  regnerà  in  terra  mil- 
le anni  cogli  eletti , e ftabilirà  una  Città  fant» 
per  fua  fede,  e capo  del  fuo  regno.  Dice  inol- 
tre , che  per  tutto  quedo  fpazio  di  mille  anni  fa^ 
rà  legato  il  Demonio  , cioè  farà  impedito  di 
«fercitajre  la  fua  pofsanza  Copra  degli  uomini  > 

on- 
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onde  tutte  le  creature  non  fervi  ranno  che  al  lo- 
ro piacere  , c godimento,  e quel  , che  è più 
Gesù  Crifto  come  Dio  farà  da  tutti  riverito  ed 
onorato  . Io  mi  difpenfo  dal  riportare  i luoghi 
delle  Sibille  , da  quali  prefe  Virgilio  1*  imma- 
gine della  faVolofa  età  dell’oro,  in  cui  la  terra 
da  fe  fenza  cultura  produrrà  ogni  forte  d’ cr 
be  falubri,  e di  frutti,  i monti  ftilleranno  rug- 
giadofo  miele  , ed  i fiumi  fcorreranno  pieni  di 
candido  latte  . Lafciamo  quelle  baie  allo  fcher- 
20  de’ Poeti,  e crediamo  piuttofto  colla  Chiefa, 
che  il  regno  di  Crifto  non  efsendo  terreno , ma 
celefte  ; dopo  la  rifurrezione , e dopo  il  Giudizio, 
i giudi,  che  avranno  la  forte  d’efser  chiamati  a 
goderlo,  immediatamente  anderanno  al  di  lui  pof- 
fefso,  nè  mai  più  torneranno  fopra  la  terra  ; le 
di  cui  delizie  non  fono  che  un’ombra  della  feli- 
cità eterna  , e che  loro  farà  data  per  mercede 
delle  buone  operazioni,  e che  gli  farà  fempre  un 
fonte  di  perfettilfimo  gaudio  . Convincefi  poi 
inanifeftamente  di  falfità  la  conclusione  , che  nel 
Capo  XXV.  Lattanzio  deduce  dall’afserto  degli 
antichi  , che  dopo  fci  mill’anni  di  durata  del 
Mondo,  non  folfe  per  edere  più  lontano  il  di 
lui  fine,  pofciacchè  oltre  1’  età  in  cui  viveva  ed'o 
Lattanzio,  che  fu  nel  principio  del  IV.  Secolo 
di  Crifto,  non  farebbero  forfè  trapaflati  più  di 
2000,  anni.  Egli  argomentava  ciò  da  i fegnipre- 
nunciati  nelle  divine  Scritture,  che  già  gii  lem- 
bravano  apparii , e che  due  Secoli  dopo  appar- 
vero anche  tali  a S.  Gregorio  M.  gno,  che  di- 
ceva non  mancare  più  altro  al  compimento  delle 

Pro- 
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Profezie  minacciami  la  fine  del  Mondo,  fe  noa 
che  Roma  diventane  una  pira , vale  a dire  , che 
con  un’  incendio  fi  confumaflè  . Ora  fopra  il  com- 
puto  di  Lattanzio  fono  trafeorfi  più  di  13.  Seco- 
li, che  il  Mondo  fuffìde;  nè  v’ è mente  umana, 
che  polla  congetturare  il  di  lui  fcioglimento,  ef- 
fendofene  Iddio  rifervata  la  cognizione . Ripren- 
de di  nuovo  Lattanzio  nel  Capo  XXVI.  il  di- 
feorfo  de’ mille  anni  del  regno  de’ giudi  in  ter- 
ra, e dice,  che  al  di  lui  termine,  farà  dato  al 
Demonio  di  efercitare  contro  de’  giudi  la  fua 
poflanza,  e fierezza  ; e però  che  riforgendo  con- 
tro di  eflì  i malvagi,  che  avranno  per  loro  Du- 
ce l’Anticrido,  faranno  da  tutte  le  parti  affili- 
ti, ed  immerfi  in  una  crudelilfima  perlecuzione . 
Ma  nel  maggior  furore  della  medelima  fi  rifvc- 
glierà  l’ira  divina,  che  piomberà  co’fuoi  flagel- 
li fopra  degli  empi, e con  una  irreparabile  feon- 
fitta  gli  ederminerà.  Quefl’  eflcrminio  de’ malva- 
gi farà  fatto  principalmente  dal  fuoco , che  ca- 
drà dal  Cielo , e confumando  nello  deflo  tempo 
tutte  le  lordure,  rinnuoverà  Cielo,  e terra,  e 
la  ridurrà  alla  fua  primitiva  purità,  e bellez- 
za (a).  Si  terrà  in  feguito  da  Gesù  Criffo  il  fi- 

na- 


(a)  t' antichi  (luna  la  tradizione  del  finale  incendimento 
del  Mondo,  avendone  parlato  i più  verniti  Filofofi  : Ma 
trovarvdtlene  menzione  ne’  libri  di  Mosè , e de’  Profeti 
è flato  creduto  con  ragione  da  i PP.  della  Chiefa  , cho 
gli  Scrittori  Genrili , a quelli  molto  pollcriori  ■ abbiano  pre- 
io tale  notizia  dalle  divine  Scritture  . Vero  è però  che 
coloro  in  cambio  di  raccontarlo  quale  ftraordinuio  pro- 
di- 
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naie  Giudizio , in  cui  i giudi  udiranno  la  loro 
chiamata  al  regno  eterno,  ed  i federati  faranno 
fulminati  coll’ eterna  loro  condannazione.  Con- 
chiude Lattanzio  , con  dire  , che  la  Pagana  Filo- 
fofia  tiene  per  ftoltezza  quelle  divine  dottrine  ; 
ma  che  non  fono  meno  vere , perchè  dagli  ado- 
ratori delle  Divinità  vengano  pertinacemente 
negate.  Anzi  dobbiamo  confervare  dentro  di  noi 
si  alto  facramento  , e'  penetrati  dal  lume  cole- 
tte , che  fcintilla  fopra  le  tenebre  del  Gentilefi- 
roo,  dobbiamo  a feconda  del  medefimo  fanta- 
niente  operare,  per  meritarci  l’immortale  coro- 
na. Lo  ftefib  più  ampiamente  dice  Lattanzio  nel 
Capo  XXVII.  che  è l’ultimo  delle  fue  iftituzio- 


digio,  minacciato  da  Dio  per  gaftigo  de’ cattivi  uomini, 
»e  dilcorfero  come  d’  un*  avvenimento  legato  ad  un  certo 
giro , o «volgimento  de’ Cieli,  e delle  Welle,  c che  na- 
turalmente farebbe  accaduto  ; c ciò  contro  la  dottrina 
delia  Chiefa  . Ne  rende  una  perfpicua  teftimonianza  Ori- 
gine : Obfei  vare  fatti  ftttrit , quod  a itti  q tuffimi  viri  Moy- 
fes  to  quidam  Propbetae  de  confiagratione  dtxeruut , id 
eoi  ai  aliti  non  fuiffe  mutuato!.  Imm o fi  in  temporibus 
infiflert  tporteat  , a Hi  potiti  t ilio!  male  inte/lexerunt , 
to  quae  docerent , non  accurate perpenderunt . Undefuit . 
ut  fingali!  temporum  converfionibus  eofdem  eventut  fu- 
turai  coafinxermt , qui  eventut  nec  propriis  • tttc  °dm 
ventiti:!  qiialìtntib't  i difrreparent . Quod  ad  noi  attinet , 
nec  diluvium  , nec  conflagrutionem  orbibus,  to  fiderum 
tonverfionibui  ilhgamui  : fed  borum  caufam  effe  dicìmut 
•equ.tiam  , qune  auffa  e/l  plurimutu  , diluvio  , aut  con- 
fiagratione  purgatur . Conte.  Cclf.  Lib.  4.  n 11.  Ne 
parla  ancora  a njngo  Clemente  AlefTandrino  nel  V.  libro 
degli  Stronfiati  ; diceido,  che  Platone  ha  chiaramente  in- 
fognato la  finale  cumbuitione  del  Mondo. 
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ni , in  cui  eforta  i Criftiani  ad  avere  prefenti 
quelle  verità,  che  fono  il  fondamento  della  no- 
ftra  religione , fuori  di  cui  non  v’è  da  fperare 
falute,  e quanto  uno  per  l’età  fi  vede  più  vici- 
no al  termine  della  fua  vita,  tanto  maggiormen- 
te deve  infirtere  nell’ opere  virtuofe  , e fante, 
dalle  quali  folo  dipende  la  fua  fomma  felicità, 
e non  facendola,  non  può  evitare  la  lua  rovina. 
Laus  Deo.  Adì  12.  Gennaio  1775. 

ORIGENE. 

IO  non  ho  porto  avanti  le  Iftituzioni  di  Lattan- 
zio P Opera  d’  Origene  contro  Celfo  divifa  in 
otto  libri , e che  può  chiamarli  una  dottiflìma 
Apologia  della  religione  Criftiana  , perchè  mi  de- 
terminai di  non  farne  l’eftratto,  per  diverfe  ra- 
gioni. In  primo  luogo  m’atterrì  la  mole  grande 
dell’Opera.  Infecondo  trovai,  che  non  potevo 
lilfare  ordine  alcuno  nelle  materie;  perchè  < ‘el- 
fo non  avendo  fcritto  con  verun  metodo,  ma 
ammanate  folo  delle  obiezioni  , tanto  contro  il 
Vecchio,  che  contro  il  Nuovo  Tellamento,  non 
meno  impugna  la  legge  Mofaica,  che  la  fede  di 
Crifto.  E quella  fconcatenazione  di  dottrine  , e 
di  fatti  avendo  obbligato  Origene  a feguitarlo 
coll’ armi  per  tutti  i luoghi , ne’  quali  è compar- 
fo  aflalitore  , mi  preclu  e la  ftrada  di  dare  un’ 
idea  generale  della  confutazione  Origeniana , e 
di  dividerla  poi  nelle  fue  parti.  A me  non  fa- 
rebbe rincreiciuta  la  fatica , ma  temendo  di  ca- 
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derc  in  una  noiofa  confufione,  dopo  d’aver  lun- 
gamente meditato  fopra  i detti  libri 3 conobbi, 
che  non  avrei  fatto  niente  di  buono,  con  darne 
il  loro  eflratto.  In  terzo  luogo  farci  dato  in  ne- 
ceflìtà  di  ripetere  molte  delle  cofe  toccate,  e 
ritoccate  ne’ compendi  degli  altri  Apologhi . Piut- 
toflo  dunque  mi  fono  fervito  della  dottrina  d O- 
rigene  per  illuftrare  diverfi  punti  dogmatici , toc- 
cati dagli  altri  difenfori  delle  verità  Criftiane  , 
onde  tanto  maggiormente  rifulterà  il  confenfo 
de’  Padri  della  Chiefa , che  concordemente  le 
hanno  infegnare  . Origene  era  d’  Aleffandria  fi- 
gliuolo del  Martire  S.  Leonida  , e deve  cfl'er  na- 
to nel  principio  del  terzo  Secolo,  poiché  febbe- 
ne  diverfe  fiano  le  opinioni  degli  Autori  intorno 
al  tempo,  in  cui  fcrilfc  l’Opera  contro  Celfo,  la 

fùu  probabile,  fecondo  il  fentimento  del  P.  De- 
arueè,  che  foffefotto  l’Imperatore  Filippo,  fuc- 
celfore  di  Gordiano , il  di  cui  ultimo  anno  fu  di 
Crifto  249.  e ne  riporta  Eufebio,  che  così  fcri- 
ve  nel  lib.  VI.  c.  3 6.  Stor.  Ecci.  Sub  idem  tempus 
odo  libro s compo/uit  adverfus.  quemdnm  librimi  Ceìji 
Epicurei  cantra  Cbri/lianos  , qui  de  vera  doftwut 
infcribitur . 
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CONCLUSIONE. 

NEgli  eftratti , che  ho  dato  de’ primi  PP.  Apo- 
logifti , chiunque  vorrà  leggerli  con  attenzio- 
ne, e connettere  gli  uni  cogli  altri,  vi  troverà 
un’  ammirabile  ferie  di  dottrine  , che  non  folo 
abbracciano  tutta  la  Teologia  ; ma  polfono  fcrvi- 
re  di  armi  contro  i moderni  maelìri , e propaga- 
tori dell’incredulità.  In  primo  luogo  da  S.  Giu- 
ftino,  da  Taziano,  da  S.  Teofilo  è chiaramente 
provata  l’efiftenza  di  Dio,  per  k nccellìtà  d’ una 
prima  caufa , e per  Affare  un  principio  delle  co- 
le, che  non  poffono  aver  da  fe,  nè  effer  prodot- 
te dal  cafo  (a),  ripugnando  quello  all-  ordine, 
all’ eleganza , alla  «abilità  , ed  alla  concatena- 
zione degli  enti  creati;  cialcun  de’  quali  ha  il 
fuo  invariabile  effetto , ed  efifte  . e conferva  la 
fua  naturale  non  tranfcende  il  fuo  fine.  Inque- 
fto  teatro  adunque  del  Ciclo,  e della  terra  ri- 
fplendendo  una  fapienza , ed  una  potenza  infini- 
ta , vi  lampeggiano  fotto  gli  occhi  gli  attributi 
del  fommo  artefice,  cioè  di  Dio,  e lo  conce- 
piamo uno,  folo,  eterno  , increato  , immenfo, 
infinitamente  fapiente  , infinitamente  ponènte  , 

B b pa- 


Oi)  Vide  edam  $.  I«.  Damafcenum  de  Fide  Ortodoxa 
cap.  7. 
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padrone  afsoluto  di  tutte  le  creature  , ed  indipen- 
te.  E ficcome  quando  Iddio  traile  da  fuoi  telo- 
ri  , nel  poffelfo  de’  quali  è (lato  eternamente  bea- 
to, tante,  e tanto  maravigliofe  entità,  e le  fe- 
ce cagioni  di  tante  produzioni  , fugli  affiliente, 
e minilira  di  sì  beli’  òprtt  la  Capienza  ; così  per 
aver  effia  manifeftato  al  di  mori  il  Creatore , di- 
cefi il  filo , tir  Jty*/  * Per  lui  conofeono 
Iddio  ugualmente  che  il 

Mondo  dal  nulla  create,  e dell  inate  , una  a cor- 
^ggiatlft  i^ielo.  e l’altra  a fervido  a tempo 
fopra.JajKljra^  opflituitofi  loro  ultimo  fine,  ed 
eterna  ippeita.  Quello  divino  Verbo,  che  è la 
ftelTa  iptelligenza  della  mente  eterna  , chiamali 
ancora  Figliuolo , perchè  il  principio  , a cui  è 
dato  il  carattere,  e la  nozione  di  Padre  , inten- 
dendo fe  (Icffio  rptoduce  il  Verbo,  perfettamente 
a lui  Cimile,  in  tutto  uguale,  coeterno  , confu- 
ftanziale  . Similmente  non  potendoli  concepire 
quello  principio  fenza  volontà  , e virtù  infinita, 
che  ami  ciò,  che  intende;  quello  amore,  che 
è in  Dio.,  e di  Dio,  è ancor  Dio,  e chiamali  lo 
fpirito  di  Dio,  o fia  lo  Spirito  Santo.  E poiché 
il  Padre  ama  il  Figliuolo,  o fia  il  Verbo  , che  è 
Dio,  e il  Figliuolo  riama  11  Padre,  quello  amo- 
re reciproco;  di  arhj^qdii^  iijftituen do  lo  Spirito 
Santo.,, dovrà  C&U.  procedere  dai  Padre,  e dal 
Figliuolo  , benché  il  Figi luplb  proceda  dal  Padre 
Colo.  Fidate  che  hanno  quelle  verità  gli  Apolo- 
ghi contro  i Gentili , per  rovesciare  il  Politei- 
lmo,eper  condurli  alla  cognizione  del  vero  Dio, 
adumono  di  provare  la  verità,  e Cantica  della re- 
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ligione  Crilliana,  venuta  a ftabilire  il  vero  cul- 
to, ed  a dillìpare  le  tenebre  dell’  ignoranza , e 
della  fuperllizione  . A quell’  oggetto  rammenta- 
no, che  Dio  aveva  creato  il  primo  uomo  ingra- 
zia, e nella  giuftizia  originale  , eflendone  una 
prova  l’indole  del  Tuo  cuore  , e la  pofTibilità da- 
tagli d’ acquiflarfi  il  fommo  bene,  e d’.blìer  , non 
peccando , immortale . Ma  egli  inlidiato  dal  De- 
monio, invidiofo  di  vederlo  felice;  menti’ .elfo 
per  la  fua  fuperbia  era  (lato  precipitato  nella 
maflìma  fciagura  ; cadde  dalla  fua  innocenza,  e * 
fi  fece  reo  di  colpa , rendendoli  degno  dell’  eter- 
na dannazione . Piacque  al  mifencordiofilTimo  Id- 
dio nella  previfione  del  peccato,  e del  male, 
che  avrebbe  fatto  all’uomo,  di  non  abbandonar- 
lo, come  farebbe  feguito  degli  Angeli  ribelli,  ma 
volle  provedcrlo  d’ un  liberatore  nella  perfona  del 
fuo  Figliuolo;  e {labili,  che  per  lui  ricuperale 
la  falute.  Quella  grand’opera,  che  fu  il  maliimo 
prodigio  della  divina  carità  vcrfo  di  r.oi , dovè  farli 
nel  modo  più  conveniente,  ed  in  cui  più  rifplen- 
defle  l’ infinita  lapienza;e  quindi  fi  decretò  , che 
quegli,  che  gli  era  Figliuolo,  fecondo  l’ eterna ge- 1 
nerazione,  veftilfe  1’  umana  carne,  egli  foife  anche  ' 
Figliuolo,  fecondo  la  natura  terrena.  Fu  permelTò 
che  1’  uomo  provale  in  diverfi  flati  la  debolezza  del 
fuo  arbitrio,  e la  contradizione  al  bene  de’  fuoi  ap- 
petiti, e comprendelfe  la  neceffità  d’  aver  un  medi** 
co , da  cui  fofi'e  fanato,  ed  un  mediatore  per  eifet 
redento;  e vedendo  ancora  per  lunghe  tracce  i 
fegni  della  divina  mifericordia*  venifie  a erede- 

fi  b z re 


Digitized  by  Google 


8g  CONCLUSIONE 
ed  a fperare  ìl  Tuo  Riparatore /Dapbrincipiò 
non  ebbero  gli  uQipini  altra  guida,  che  la  cOf.ni- 

turale  i (finto  della  dilezione  di  le  fte  fi  , c ue  lo 

fi  Olili  ; a primo  do' 

Htotj  itoli; 

n' d ^inSHon  oìlante  la  ferita,  che 
flato  f d*  A(jam0)  era  potàbile 

f limo  la  e di  fatti  molti  pergiuri  c 

iiafaiailUrcati  la  Scrittura,  come  un  Abele,  un  L- 
riochiditn  Noe , Abramo  , Mclchifedecco,  Gio 

tr&,  Giacobbe,  ed  altri.  Ma  eflendo fent- 
rtre .'andati  deteriorando  nel  bene  gli  u0”1T,  i 

Fafciatif»  offufeare  da  i vizi  1Vfg,l°neVSnnre  fi 
ro  la  memoria,  ed  il  cu  to  del  loro  Signore  , fi 
fecero  delle  Divinità  a loro  capr.ccio,  ed  e™ 
pirono  la  terra  d’iniquità,  e di  mali  . Tra  t . 
ìc  nazioni  erafi  Dio  feelto  un  popolo  , a cui  , 
piucchè  agli  altri  volle  mamfeftad. , e dargli  di- 
pinti fegm  della  fua  dlle?10^VpCrC^  HTegee 
tiefle  fuo  adoratore,  e vivefle  fecondo  la  legge» 

che  gli  aveva  fcolpito  nel  cuore  . Non  potè  il 
I^rirè  ottenere,  che  ejl.fofse  fc^é;  ®a  la 
vMldeiieguitare  piò  quelle  genti , che  n0,J 
dovano  maiconpfciufP,  e che  s’ erano  perdute 
àrióeni  infame  fenfualitài  ed  idolatria ,_ 
liminoti  efcmpli  de’  Ipro  Padri  ; (ebbene P»*> JJ  ’ 
tu  l’ayefse  punito,  pc<  richiamarlo  alla  fua  tede 
ti,  ed,  u^dic^a.  11  perduto  traviamento  de  li 
Ebrei,  e lF moftruofajoio  ingratitudine  fece  tu 
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Talmente  rifolvere  Iddio  di  fargli  intimare  i fuoi 
precetti  da  Mosè  fui  Sinai,  fra  il  pifr  ftrepitofo 
apparato  della  fua  maelìà , e grandezza,  e dar- 
glieli ancora  fcolpiti  in  due  tavole  di  pietra,  o- 
ve  fofsero  un  indelebile  monumento  del  lìtO-fu* 
premo  volere . Ed  eccoci  al  fecondo  flato  degli 
uomini , cioè  l'otto  lalegge  feruta  ; e fu  quel 
tempo,  in  cui  apparvero  piò  chiarì  , e piùi  fre- 
quenti , febbene  ancora  molto  lontani  i legai  di 
altre  fovrane  difpofìzioni;  lì  moltiplicarono  i vai 
ticinj,  e fiorirono  in  maggior  numero  i-perfo- 
naggi , illurtri  efemplari  di  bontà,  e di  giunizia, 
per  i quali  preparavanfi  dalla  providenza  le  Bra- 
de a quel  grande  avvenimento,  che  avrebbe  roef- 
fo  il  colmo  alle  divine  beneficenze.  Gli  Apolo- 
ghi S.  Giuftino,  S.  Teofilo,  e Clemente  Alef- 
Mandrino  avendo  prefo  in  confiderazione  tutto 
ciò , che  fu  regiftrato  da  Mosè , e confrontati 
i di  lui  libri  con  quelli  della  nuova  alleanza; 
la  grande  correlazione  , che  v’  hanno  trovato, 
gli  ha  fatto  dire  ; e con  ragione,  che  la  legge 
Mofaica  ha  fervito  di  preparazione , ed  è fiata 
preambula  alla  legge  di  Crifto  . Nella  prima, 
oltre  alla  ftoria  della  Creazione  , che  ci  dà  una 
chiara  idea  di  chi  dobbiamo  conofeere  per  au- 
tore del  noflro  efsere,  abbiamo  un  quadro  di 
ciò,  che  hanno  fatto  i primi  abitatori  della  ter- 
ra , guidati  dagli  aiuti , e lumi  originali  ; e da  eflì 
pafsando  a quelli,  che  vifsero  nel  tempo  della 
legge  fcritta;  i fatti,  le  predizioni,!  precetti, 
le  religiofc  cerimonie , e rutta  1’  economia  della 
religione , che  o’  era  il  principale  oggetto , con** 
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tenevano  tanto  di  mifteriofo,  e di  prefignifica- 
tivo  dell’avvenire,  che  fu  richieda  nc’giùftì  per 
la  falute  una  fede  viva  nel  futuro  Redentore. 
Ballava , o che  lì  rammentalsero  delle  tradizioni 
de’ loro  Padri,  o feouefsero  le  Sante  Scritture, 
che  tanto  chiaramente  i ed  in  tanti  luoghi  era 
egli  dato  pronunziato,  che  non  potevano  igno- 
rarlow  Rt’da  poi  concludentemente  provata  la 
verità  di  quedi  libri  dalie  cofe,  che  contengo-  1 
no,  non  efsendo  podìbile  a mente  umana  P idea- 
te sì  (uhliaie  dottrina  , ed  una  ferie  si  ben  concer- 
tata dii;  fatti , ■che  gli  uni  nafccndo  dagli  altri, 
tanno  conofcére,  efser  dati  guidati  da  un  fupre- 
ino  moderatore;  che  {ebbene  alti  di  legni  celalse 
lotto  di  ttflì;,  ha  Tempre  tenuta  lontana  qualun- 
que ombra  potefse  far  dubitare  del  vero.  S’ in- 
contrano ben  fpefso  de*  tratti  grandi  della  divi- 
na l.ipicnza , e fi  vedono  confermati  da  sì  ftraor- 
dinane  maraviglie , che  uno  è codrctto  a confef- 
lare,  efser  data  in.  loro  la  mano  onnipofsente  di 
Dio  . Se  alcuni  oracoli  fono  tenuti  più  ofeuri , 
altri  ne  (ucccdono  afperli  di  maggior  luce,  on- 
de vedonli  fognate  a poco  a poco  quelle  tracce 
maravigliole , che  dovevano  preparare  il  Mondo 
a ricevere  il  Tuo  Salvatore.  11  più  ammirabile  è, 
che  in  Ogni  era  s’ è fatta  Tenti  re  la  voce  di  Dio, 

0 péf  i Patriarchi  . o per  i Profeti  Tuoi  bandito- 
ri, e di  tutte  riandando  la  Tucceilione , e la  con- 
catenazióne delle  coTe  accadute,  lì  Tcorge  aiu- 
òle dhi&rd,  che  uno  è Tempre  dato  il  grande  og- 
getto,, a cui  tutro  era  indirizzato;  e compito 
quello,  altr’ ordine  di  luifteri , cd  altro  culto  Ta- 

reb- 
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rebbefi  principiato  . Ma  perchè  quefto  doveva 
portar  feco  un  totale  cambiamento  nel  Mondo , 
ebbe  dei  caratteri  certi  d’ un’opera  non  uma- 
na, ma  divina.  In  conformità  degli  eterni  de- 
creti fu  eletta  per  Madre  del  nuovo  riftaurato- 
re  della  giuftizia  una  Vergine,  e quella  di  reai 
fangue,  e la  più  pura  , che  fofse  fopra  la  terra  , 
c per  fecondarla  feende  in  lei  la  virtù  dell’  Al- 
tiilimo,  avendone  prima  avuto  l’annunzio  da  un’ 
Angelo,  a cui  fu  confidato  il  gran  mirteto.  Na- 
fee  da  lei  un  Figliuolo  Dio,  ed  il  di  lui  nalci- 
mento  non  può  efsere  più  povero,  ma  nello  def- 
ilo tempo  non  può  efser  più  fanto;  perchè  è con- 
fervata  P integrità  della  Madre  , ed  è accurato 
da  ogni  finiftro  giudizio  il  di  lei  pudore,  con  un 
provìdo  Cuftode,  a cui  pure  è coramefia  la  cu- 
ra temporale  del  Figlio.  Nel  di  lui  nafeimento 
fi  adempifeono  tutti  i vaticinj , che  1’  hanno 
preceduto  , fecondo  1’  ordine  de’  tempi  , e de’ 
fatti  anteriormente  annunciati , e per  autenticar- 
ne agli  uomini  la  verità,  vengono  ad  illuminar- 
li i più  ftupendi  prodigi.  A quefto  Figliuolo  fu 
importo  il  nome  di  Gesù , quale  avevagli  dato 
il  Cielo  , perchè  doveva  effere  1’  autore  della  co- 
mune fai  u te . Comincia  egli  dunque  la  fua  vita 
mortale,  e la  comincia  col  patire;  perchè  colla 
natura  aveva  alfunta  la  noftra  infermità;  ma  nel 
mentre  che  egli  crefce  negli  anni,  fpande  raggi 
più  sfavillanti  di  virtù  , e di)  fapienza . Egli,  che 
era  venuto,  non  per  ifciogliere,  ma  per  adempire 
la  legge  Mofaica,  Tanta  per  fe  ftefl'a,  c giuda  al 
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fine,  per xui  era  data  preferitta,  oltre  ad  adem- 
pirne l’ofl'ervanza,  ne  prende  anche  la  difefa  in 
un  confetto  di  Dottori,  per  convincere  gli  Ebrei, 
che  roaliziofamente  lì  erano  allontanati , lancian- 
dola con  un’  apparenza  di  pietà , vuota  d’  inte- 
riore l'pirito , e religioneurQjtindi  fattoli  già  egli 
la  maraviglia  di  tutti;,/  pcéptta  ^frattanto  i cuo- 
ri alla  di  lui  miflìone,fd«ucui  dipendevano  que’ 
grandi  avvenimcnlbOttimati  a dillruggere , ed  a 
fvel  lerc  i’  a nuca,  nequizia  # e fupcrftizione  , cd  a 
piantare-^  Mondo  vera  pietà,  e giuftizia. 
SccglielbCriftO  4 wl  uopo  dodici  uomini,  lem- 
plio,  iP©vett,i4^d  iliiteratii;  e fuo  primo  penliero 
fu'stfbmxuirlt  del  regno  de’ Cidi,  di  cui  volle  far- 
li maeftri,  perchè  l'eco  lui  operalfero  alla  fanti- 
ficazionc  delle  anime,  e le  rendelfcro  capaci  di 
acquiftarlo.  Si  fece  egli  loro  conofccre  vero  Dio, 
e vero  uomo.  La  fua  infinita  l'apienza  è manife- 
ftata  nel  penetrare  i più  intimi  fegreti  dello  fpi- 
rito,  nel  predire  con  certezza  le  cofe  avvenire, 
nell’ iftiruzione  de’  Sacramenti,  e nella  fantità, 
ed  eccellenza  della  fua  dottrina.  Refero  teftimo- 
nianza  del  fuo  illimitato  potere  i prodigi  d’ogni 
forte  da  lui  operati , l’ammirabile  attrattiva  de' 
cuori,  a cui  ognuno  fi  dava  per  vinto,  il  valore 
della  fua  grazia  >da  poddlà  /opra  i .demonj , c la 
proteAa , :che  era  in  Aia  mano  di  ricuperare  la 
vita»  quando  gliel’ aveifero  tolta.  Che  sfavillan- 
ti raggi  non  fparfe  la  tua  bontà  ? Le  grazie  alla 
fede  accordate  > i bi fogni  fpeflo  prevenuti  , gli 
afflitti  tutti,  che  a lui  ricorfero  , confatati , hanno 
fatto-, licitare  la  fua  amprofa  liberalità,  e bene- 
. v ficen- 
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licenza . La  fapienza  adunque , 1*  onnipotenza , c 
la  bontà  furono  i luminofi  caratteri  ^ che  appale- 
farono  Gesù  vero  Dio  quale  egli  era  . Ma 
comparve  ancora  vero  uomo,  cioè  che  avelie 
affiinta  l’ umana  carne  j come  la  noftra  , non  I1 
apparenza  della  medciìma . La  fu»  nafcita,  la 
fua  infanzia  , tutta  la  fua  vità!j  foggetta  a i co- 
muni bilogni  degli  altri  uomini,  la  lua  paflione, 
c la  fua  morte  dolorofa  lo  dimoftrarono  riveftito 
della  noftra  umanità  , 3 e * fattoti  a noi  fiorile  in 
tutte  le  co fe  , fuorché  nel  peccato . Quelli  due 
dogmi  fondamentali  deila  noftra  religione  fono 
ftati  sì  ben  difefi  da  Tertulliano,  da  S.  Cipiia- 
no,  da  Lattanzio,  e dagli  altri  Apologifti  , che 
quali  verità  irrefragabili  hanno  trionfato  degli 
Eretici,  e confufa  qualunque  loro  contradizione  * 
Co’ primi  difcepoli , che  chiamò  Apoftoli , e non 
con  altri  gettò  Gesù  Grillo  i fondamenti  della 
fua  Chiefa,  ed  io  elfa  (labili  il  terzó  (lato,  che 
chiamali  la  legge  di  grazia . Rilevano  gli  Apo- 
logifti , che  (ìccome  la  promeflà  del  Salvatore 
*u  fatta  direttamente  agli  Ebrei,  e da  efii  erano 
efeiti  i vaticini,  e le  figure  1 che  l’avevano  pre- 
ceduto, e predo  loro  reftò  il  depofito  de’  divini 
oracoli  ne’ libri  di  Mosè^  e de*  Profeti  ; così  la 
loro  refiftenza  nel  non  averlo  voluto  riconosce  re, 
quale  egli  era , anzi  la  loro  perfidia  nell’  averlo  ca- 
lunniato, e perfeguitato  fino  alla  morte  è inefeu- 
fabile,  ma  tanto  più  rifalta  la  divina  mifericordia, 
che  gli  amari  fe  alla  falate,  ed  a partecipare  della 
lua  eredità,  a cui  furono  anche  chiamati  i Genti- 
li.  A quello  feopo hanno effi  dimoftrato  il  pieno 
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adempimento  delle  Scritture  nell’ azioni,  e nella 
dottrina  del  Redentore  ; di  maniera  che  lì  vede  chia- 
ro , che  tutto  è fiato  divinamente  ordinato,  e 
che  la  religione  di  Crifto , che  n’  è il  fine,  è la 
fola , e la  vera  ; onde  fuori  di  lei  non  v’  è chi 
polla  falvarfi.  E poiché  gli  Apologifti  fcrifi'ero 
in  difefa  del  Criftianelimo,  quando  già  era  fiata 
intieramente  foggiogata  la  Nazione  Ebrea , loro 
feopo  fu  di  provare  davanti  a i Cefari , ed  a i 
Magiftrati  Pagani  la  vita  innocente  de’  Criftiani , 
e la  l'antità  del  culto,  che  profeffavano  , affinchè 
defiftelfero  dal  perfcguirarli  , c non  verfalfero 
con  tanto  furore  il  loro  langue.  Non  era  ancor 
tempo  , che  tutti  manifeftafiero  gli  arcani  della 
religione  ; perchè  troppo  ellendo  ingombrati  i 
Gentili  da  i pregiudizi  dell’idolatria;  e troppo 
«fiendo  attaccati  a i loro  vizi;  fu  neceffario 

Jirima  convincerli  degli  errori,  e poi  infegnarlt 
e prime  verità,  ed  i principali  precetti,  con  di- 
moftrarne  la  loro  ragionevolezza,  ed  il  vantag- 
gio , che  recavano  al  pubblico  bene  ( a ) . Due 
cofc  offervavano  i Gentili  ne’  Criftiani , che  lo- 
ro recava  una  fonima  maraviglia.  Una  era  l’in- 
vitta loro  coftanza  ne’  tormenti,  e l’allegrezza, 
con  cui  incontravano  la  morte;  l’altra,  chefeb* 

be- 

. : 

(c)  Dell»  difctpllnn  dell’  Arcano  hanno  dottamente  trat- 
tato fra  gii  altri , Cnlhanu  Lupo  , cd  Emanuele  Schedare 
nella  DiferUzionc  Apologetica  pubblicata  in  Roma  nell' 
an  1688.  contro  F-rncOo  Teutzclio;  il  Paggi  nello  fu© 
note  critiche  al  Baronlo  nell  ah.  118.  n.  4. , c il  dotto 
P.  Mammicchi  nella  fua  cruditillìma  Open  deli’  Antichi- 
tà Cridianc  . 
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bene  foflero  da  per  tutto  afflitti,  e perseguitati, 
non  fi  difpcrgefse  il  loro  corpo  ; anzi  vieppiù  fi 
fortificane,  e fi  dilatane  Tanto  nell’ una  . che 
nell’altra  rimiravano  una  virtù  fupertore  allu- 
mane forze,  che  elfi  non  intendevano;  perchè  e- 
rano  privi  de’ lumi,  che  dalla  fola  fede  poteva- 
no avere.  Minuzio  Felice,  ed  Arnobio  .prefero 
a difvejar  loro  l’alta  dottrina  della  protnelva  de’ 
beni  eterni,  che  ifpira  ne’ Criifiani  fermezza,  e 
coraggio,  per  foffrire  tutti  i travagli , per  amore 
di  Dio;  etsendo  ficuri,  che  dopo  il  breve,  an- 
zi momentaneo  conflitto  di  quella  vira,  fe  ri- 
mangono vincitori , fono  medi  al  pofsefso  deli* 
eterna  corona.  Agli  occhi  de’ Gentili,  che  non 
avevano  idea  della  vera  felicità , fembrava  una 
ftoltezza  quella  de’  Crifliani  di  lafciarli  sbrana- 
re , e fare  in  pezzi , piuttoflochè  rinunziare  alla 
loro  profeffione , e non  fapevano,  quando  vede- 
vanli  tripudiare  fu  gli  eculei,  e fra  i tormenti, 
che  effi  fentivanfì  interiormente  fortificati  dalla 
grazia,  e confortati  dalla  villa  cella  mercede, 
che  loro  era  preparata  nel  Cielo . Quello  è un* 
argomento  sì  forte  della  religione  Cnlliaoa,  che 
non  ha  replica,  ma  trionfa  di  quallivoglia  oppo- 
fizione . Dallo  Hello  principio , che  lia  non  uma- 
no, ma  divino  il  vincolo,  che  unilce  fra  loro 
i Criftiani,  trafse  Tertulliano  la  ragione,  perchè 
facefsero  elfi  un  corpose  quello  sì  ben  dii'po- 
llo,  e collegato,  che  fi  muove , ed  agifce  ' col 
medefimo  fpinto.  Dice  egli  efsere  in  tutti  una 
ftretta  confederazione  formata  dalla  fyeranza  , 
dall’ uniformità  della  fede,,  e dalla  fuborcuna*. 
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zione  al  miniftero  detonato  a trattare  le  cofe  fan- 
te . E’  cffo  ditonto  in  più  gradi,  che  influifcono 
più  o meno  nel  governo  viijbile  della  Chicfa , c 
fanno  ufo  della fpirituale  podeftà,  non  dagli  uomi- 
ni « ma  da  Dio  itotuita,  a cui  lpetta  mantenere  la 
purità  della  dottrina»  i’ofscrvanza  de’  fanti  pre- 
cetti, 1’ ammettere  nella  fua  focietà  quelli,  che 
ne  fono  meritevoli,  e l’efcluderne  gli  indegni,  e 
le  compete  ancora  il  fare,  e l’amminiftrare Sacra- 
menti. Il  movimento  all’ opere  buone,  L*  affetto 
alla  giuftizia,  il  difprezzo  de’ beni  terreni,  la 
pace,  la  concordia,  la  mutua  dilezione  fono  ef- 
fetti dell’ interior  grazia  di  Gesù  Cerilo,  e della 
fantità  de*  fuoi  comandamenti.  Il  medefimo  Re- 
dentore, oltre  ad  aver  afiicurato  la  Chiefa  della 
fua  aflìftenza  fino  alla  confumazionc  de’  Secoli, 
le  promife  ancora,  che  non  avrebbe  mai  permcf- 
fo,  che  contro  di  lei  prevalefsero  le  porte  In- 
fernali , e che  giammai  farebbe  venuta  meno  la 
di  lei  fede.  Ed  acciocché  non  le  mancafsero  de’ 
fonti  certi , ove  attingere  la  vera  dottrina  , la 
providde  di  libri  dettati  dallo  Spirito  Santo,  de’ 
quali  una  parte  fono  i Santi  Vangeli , ed  altri  lumi 
di  fede, e regole  di  difciplina  vengono  fomminiftra- 
te  a i fedeli  dalla  Tradizione  . Diali  adelso  un’ 
occhiata  alia  Chicfa  da  i primi  tempi , ne’  quali 
fiorirono  gli  Apologhi,  a qucfti,  che  fono  più  di 
quattordici  Secoli , e troveremo  adempiute  tutte 
le  promefse,  che  le  fece  Gesù  Grillo.  In  primo 
luogo  non  è mai  mancata  la  fede  , febbene  ab- 
bia avuto  contro  tanti  persecutori  . Secondaria- 
mente tutte  l’Erefie,  clic  molte  fono  fiate,  non 
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fian  potuto  far  cambiare  la  dottrina,  ma  s’  i ef- 
fa  in  tutta  la  fua  purità  confervata.  Iq  tetz.0  (I 
fono  tenuti  fermi  i libri  Canonici , e fcmpre  ri- 
gettati gli  fpurj  ; ficcome  è (lata  inalterabile  la 
regola  per  diilinguere  le  vere:  dalle  falle  Tradi- 
zioni . In  quarto  s’  è collantemente  mantenuta 
la  legittima  fucceflìone  del  Sacerdozio  j c del 
Capo  vifibilc  della  Chicfa,  che  è il  Pontefice 
Romano.  In  quinto  vedtli  continevata  V opera- 
zione de’ miracoli,  e la  podefià  l'opra  gli  of- 
fe (lì . r :i  fello  feguita  la  Ctfielà  Cattolica  ad  cf- 
fere  glorificata  dalla  fantità  lurainola  de’  Tuoi  fa' 
deli,  che  fono  promofli  all’  onor  degli  altari» 
Finalmente  fono  innegabili  i vantaggi^  che  la 
religione  Criftiana  ha  apportato  alP  umanità,  e 
lo  diciamo  francamente  contro  Voltaire,  che  con 
una  moderna  fua  Opera  ha  pretefo  il  contrario; 
mentre  da  lei  fi  fono  umanizzaci  i popoli,  aven- 
done sbandito  le  barbarie,  e la  ferocia  co’ icnti- 
timenri  di  carità,  c di  pace,  che  loro  ha  infi- 
nuato  ; fono  fiate  difvelate  le  vane  impofture 
della  Magia,  che  per  tanti  Secoli  ha  tenuto  ac- 
cecato il  Mondo  ; s’  è corretto  il  collume  dalla 
foavità , e rettitudine  de’  precetti , c dallo  fplen- 
dorc  degli  cfempli;  lì.  fono  diftaccati  i-cuori  da- 
gli onori,  e dalle  ricchezze  terrene,, e fi  fono 
lòllevati  a procacciarli  i tefori  del  Cielo.  Quan- 
to meglio  fi  trovano  dalle  nollre  leggi  fortifica- 
ti i vincoli  del  (àngue,  e della  foci  età  , quanto 
è più  pregiata  la  pudicizia*  e quanto  più  vene- 
rata la  religione  de’ giuramenti  ? I Governi  ftelfi 
de’  Principi  Criftiani  fpirano  da  per  tutto  clc- 

meu- 
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menza  , benignità , ed  amore  de’  popoli , avendo 
davanti  agii  occhi  il  grand’  efempio  di  Gesù 
Criflo,  che  dette  fe  ftefso  per  la  comune  falute. 
Chiuderò  il  mio  difeorfo  colla  grave  fentenza  di 
Lattanzio,  che  parlando  della  Chiefa  Cattolica 
dice.  Hic  efi  foni  veritatii , hoc  e fi  domi  cili  uni fi- 
dei,  hoc  templum  Dei , quo  fi  quii  non  intraverit , 
vel  a quo  fi  quii*  exiverit , a fpe  vitae  , & /aiuti i 
alienai  ejt  Keminem  fibì  oportet  pertinaci  concert a- 
tione  blanditi.  Agitar  enim  de  vita , tir  falute , cui 
nifi  caute , & di  tigoni  er  c tifulatur  , amijfa  & ex - 
tinda  «riti  £>e  Vera  fapientia  Jib.  IV.  cap.  20.  * 

I.  ■VfcJl.C  ■ • • . oic 
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.CAJETANUS  RAMO* 

! 

A S.  JOANNE  BAPTIST  A 

Clericorum  Regularium  raupcrum  Matris  Del 
Scbolarum  Viarum 

PRAEPOSITUS  GENERALI  &. 

QUum  Opus  infcripturn  Difefa  degli  Apologiftt 
della  Religione  Crtfliana  a P.  Bruitone  Bruni  a S. 
Joanne  Ordinis  Noftii  Sacerdote  compofitum  duo 
ex  Noftris , quibus  id  commilìmus,  recognoverint, 
ac  probaverint,  ipfìus  edendi  facultatem , quantum 
in  nobis  eft,  Autori  concedimus . 

Dat.  Romae  in  Aedibus  noftris  Schola- 
rum  Piarum  apud  S.  Pantaleonem  die  18.  Iunii 
an.  1775. 

Cajeianus  a S.  Io.  Bapt.  Praep.  Getter. 
Reg.  f.  no. 


Jofepb  Solari  a S.  Augufiino  Secret. 
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